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AVVERTIMENTO. - 

, . ' " ' , * 1 

P Riirio esercizio de* Fanciulli , che attendono 
allo Audio delle due Lingue Italiana ; e La'* 
tina / come abbiami detto negli Avvertimenti alla 
Gramatica , deve esser Quello di addeftrarli per 
mezzo delle Traduzioni all’ intelligenza della 
■Lingua Latina, e alla pratica della Italiana: e 
a siffatto esercizio applicar si debbono infin da* 
primi principi , vale a dire torto che abbiano ap- 
preso le Declinazioni / e le Conjugaziorfi . 

Per incaminarli a quello esercizio gradata- 
mente , si è quìi fatta una scelta di varie Vite 
di Cornelio Nipote , Autore siccome de* più pur- 
gati , e più eleganti , così ancor de’ più facili 
del miglior Secolo . 

Della Prefazione , e delle prime quattro Vite, 
óltre il Tefto , che si è porto separatamente , si è 
soggiunta da una parte la Cortruziofte Gramati- 
cale , e dall’ altra la Traduzion letterale , coli 
ima indicazione appiè di pagina della Declina- 
zione di ciascun Nome , o Aggettivo , e della 
Conjugadóne di ciascun Verbo . . 

Ora imparate che abbiano i Fanciulli le De- 
clinazioni, e le Conjuga zi òni , sii querte Vite po- 
tranno subito’ incominciare ad esercitarsi : e loro 
occupazione a principio altra non dovrà essere; 
Se non quella di indicare paròla per parola e in 
voce, e id iscritto a qual Patte del Discorso ella 
appartenga ; e s’ è un Norhe ,* di qual CaSo , Nu- 
mero , e Declinazione egli sia i se un Aggettivo 
di qual Caso, numero,- Genere; e Declinazione; 
e con qual Norfie s’ accordi j se uri Verbo di 
qual Persorfa , Numero , Tempò ; Mòdo , e Coir* 
jugazione o Attiva o Passiva; 

Di tutto quello per maggior dichiarazipp*'. 
ù è dato un piccol Modello ne’ tre primi j»eriò* 

a ij / ' > 


•IV t • . 

di della Prefazione » Nel rimanente di essa è ac- 
cennato soltanto di mano in mano che Parte sia 
dici Discorso ciascuna Parola * e dì qual Decli- 
nazione* o Conjugazione se è Nome , Aggettivo, 
o Verbo j. perchè i Fanciulli comincino ad. in- 
dicar per se flessi il Caso , il Numero * il Ge- 
nere ec<. 

Nelle Vite non si sori pofte appiè di pagina 
ohe le Parti declinabili solamente cioè i Nomi » 
gli Aggettivi, i Verbi, i Participj ec. , affinchè 
quello medesimo serva a diftinguerle dalle Inde- 
clinabili , la classe di cui , cioè se siario Preposi- 
zioni ,o Avverbi , o Congiunzioni , o Interporti,’ 
potranno poi i Fanciulli rilevar di leggieri dalla 
Traduzione corrisponderite » _• i ■ 

Intorno ai Verbi la Conjugazione si è ac- 
cennata colla prima e seconda Persona del Pre- 
sente dell’ Indicativo 4 come Amo , as , per se- 
guir 1* uso. comune de’ Vocabolari , sebbene sa-' 
rebbe flato più regolare l’ accennarla coll’ Inde- 
.finito Amare . Anche quefta terminazione però 
vi si è aggiunta , allorché il Verbo è d’un Tem- 
po Presente , Imperfetto , o Futuro . Quando è 1 
di un Tempo Passato , vi .si è invece soflituita 
]a terminazione del- Passato ; e ciò flesso gioverà 
per facilitare a’ Principianti vieppiù la diluizio- 
ne de* Tempi/., . , • . 

Poche righe per volta che lor si proponga- 
no ad analizzare in quello modo non importe- 
ranno nè difficoltà , nè fatica ; e frattanto con 
quella analisi si verran essi, rinfrancando nelle 
Declinazioni , e' nelle Conjiigaziorii assai più 
che non farebbero; con qualunque altro eserci- 
zio, nel. tempo dìe comincefanno ad àcquiflar 
pure cognizione del significato de’ termini Latini 
coll’ aggiungere V che faranno alla fine dell’ana- 
lisi d’ ogni parola , l’ Italiana corrispopdente , cui 
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prenderanno dalla Traduzione quasi in tutto lct* 
terale , che è di rincontro . • * 

Esercitati in queita. guisa sulle prime quat- 
tro Vite,- passeranno, alle quattro .seguenti , ove 
s’ è porto il solo Tefto colla Coftruzione Grà- 
nericale, e un. piccolo Vocabolario Latino* Ita* 
limo appiè di pagina . In querte conunceranno 
a formar la Traduzione da se medesimi , la qua- 
le verrà sommamente agevolata dai Vocabola- 
rio anzidetto, e dalla Coftruzione * in citi tra 
Parentesi si sono anche supplite le voci , che es- 
ser poteano più necessarie all’intelligenza del 
Senso ; e si sono dift nti coll’ accentò gli Avver- 
bi che. potean esser confusi cogli Aggettivi ; 

Si avverta però circa alla Coftruzione , che 
ipn si è qui sempre tenuta la rigorosa Coftru- 
zione Gratnaticale , la quale non è nemmen su- 
scettibile molte volte di. dna Traduzion .lettera- 
le , die corrisponda al genio della nóftra Lingua: 
ma si sondis porte le Parole Latine 'in maniera, 
che tradotte letteralmente serbassero l’ ordinaria 
Sintassi Italiana £ che . è il- fine appunto , a cui la 
Coftruzione deve esser diretta . 

Dopo querte Vite , senza molta difficoltà po- 
rranno inoltrarsi alle altre contenenti il solo Te- 
fto col supplemento delle parole piu essenziali, 
è alcune piccole Annotazioni appiè. di., pagina * 
facendo, allora di per se ftessi e la òoftruzione i, 
£ la' Traduzione coll’ajuto de’ soliti 'Vocabolari, 
all’uso de’quali il piccolo Vocabolario preceden- 
te , tessuto in furto» colle medesime Redole , ec- 
cetto V Ordine Alfabetico , gli avrà di già iftradati. 
. . Quello nelle Scuole Elementari ,■ come ab- 
biati!, detto , esser, deve il primo esercizio; e cura 
debb’ essere de’ Maeftri il far si , che mentre t 
i Fanciulli si addeftran con 1 esso all’ Intelligenza 
delia Lingua Latina, osservin poi anche essi::i~ 
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niente nelle Traduzioni le Regole della LingtW 
Italiana cosi rispetto all’ Etimologia , e alla Sin- \ 

■ tàssi , conte rispetto all’ Ortografia * 

Alle Traduzioni dall’ Italiano in Latino pet 
lo contrario occupar non si debbono' se non tar- 
di ; e con qual metodo , già si è alttove accen- 
nato ; ^ 1 

Quanto al Trattato della Versificazióne La- | 
fina , e Italiana , che qui si è aggiunto , di rem 
brevemente , che invece di unirlo alla Graniti- 
ca , per due ragioni T abbiamo qui riserbato : 
primieramente perchè ei dcbb’ essere 1’ ultima 
Cosa che a’ Fanciulli si insegni f in secondo luo- 
go perchè avendo voluto ritenere per la Proso- 
dia i noti Versi Latini, in cui si suole compren- 
dere j i quali giovan diftatti a meglio fissarne»! 
precetti nella memoria, la spiegazione di quelli 
spettava di sua natura all’esercizio delle Tradu- 
zioni . > i 

Abbiamo poi alle Regole dèlia Versificazione 
Latina accoppiate ancor quelle della Italiana per 
unire anche in quefta Parte i Precetti dell’ una , 
e dell’altra Lingua ; e perchè la Versificazione 
Italiana * come più facile j e di maggior uso , 
par anzi che avrebbe ad esser la prima che Si 
insegnasse. Nell’ una, e nell' altra però ci siamo 
riftretti a quelle Regole semplicemente che ri- 
guardano il meccanismo de’ Versi ; giacché le 
Regole , che riguardano l’ invenzione , la dispo- 
sizione, e l’elocuzione Poetica a' tutt’ altro ap- 
partengono che alla Gramatica • » 
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N On dubito fore plerosque , Attico , qui 
ho* genus ..script urie leve ,. & ' non sa- l 
tis dignum summorum Virorum personis ju- ' 
dicent, cum relatum Iegent , quis musicanti 
docuerit Epaminandaui , aut inejuavirtutibus 
commemorari , saltasse eum commode , scien- 
térque tibiis cantasse J ,Sed hi erunt fér# , qui . 
expertes Jitterarum Grsecarum , -nihil return,, 
«isi quod ipsorum moribus corbelliate putabunt. 

Hi si didicerint , non eadem^Rhìbus esse ho- 
nefta , atque turpia,, sed. omwlniiajorum infti- 
lutie judicari .; non admir^Aitur , ti os i n Grajo- . 
rum virtutibus exponendisRBores eortim secutoa. t 
Neque enim Cimonifuit' turpe , JVJtheniensiutn * 
suolino viro , sorOrem 'germanajn Eabere in 
matrimonio : quippe cum civeé ejus^édem 
uterentur inftituto :.-at id quidem 'noftris mo- 
ribus nefas habetur * JLaudi in Graecia .ducitur 
adolescentulis , quampìurimos Jiabere amatore. 
Nulla 4bacedaemoni tam eft nobilis yidua , quae ì 
non ad scenam eàt mercede xondufka . 'Magni* ■ 
in laudibus tota fuit Graecia vidlorem Olympiae 
citari . In scenam vero prodire , & poputo esse 
spedtaculo ,nemini in eisdem gentibus -fuit tur- i 
pitudini : quae omnia apud -nos parti m infamia, 
pattini humilia , atque ab honeiìate remota po- 
nuntur. Contra ea pleraque noftris moribus sunt 
decora , quae apud iHos turpia patantur . Quem 
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eritm Romanorum pudet uxorem dùce'tfe in con- 
. viviam? aut cujas tnaterfamilias non primum 
locuin tenet sediamo atqne incelebritate versa- 
tur ? Quod multo fìt aliter in Grsecia ; nam ne- 
que in conviviiim adhibetur,nisi propi nquorum, 
neque sedet * nisi in interiore parte- sedium , quse 
gynaeconitis appellatur ;quo nemo accedit , nisi 
propinqua eognatione conjun&us» Sed plura 
persequi tum magnitudo voluminis prohibet, 
tum feftinatio ut ea explicem , quae exorsus 
sum . Quare ad proposittrm veniemus > & in 
• hoc exponemus libro vitas exceilen tinnì lm- 

peratonim,* :>•. . .. _ 
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N On dubito fere plerosque , Attice , $uì 
judicent hoc genus script ur^e leve , & J 
non satis disnum versonìs Virorum sum 


NON . Avverbio ( Non ) 

DUBITO . Da dubito , a $ , are . Verbo Coniugazio- 
ne i. Indicativo Presente . Persona i. Singolare T du- 
bito ) { 

FORE . Verbo difettivo. Indefinito Futuro ( dovervi \ 
essere ) * r 

PLEROSQUE . Da plerìqu* , eque y aque . Aggettivo. 

Accusativo Plurale Maschile . Si sottuiteude nomine* 

* ( Moltissimi ) ' j 

ATTICE . Da Atticus , i . Nome.. Declinazione 2. Vo- 
cativo Singolare ( o Attico ) 

QjUl . Da qui ì qua % quod . Pronome . Nominativo Plu- 
rale Maschile* Si riferisce ad Horoines sottinteso .( I 
quali ) 

JUDICENT ; Da Judieó'ì as , are . Verbo . Conj uma- 
zione 1. Indicativo Presente. Persona 3. Plurale ( giù- j 
dichino ) • j 

HOC . Da Hic > hot * hoc . Aggettivo . Accusati- 1 

vo singolare neutro . Si accorda con Genus { que- «ri 

sto ) # • i 

GENUS . Da Genus à eris . Nome. Declinazione 3* Ac- 
cusativo singolare neutro ( genere ) * 1 

SCRlPTURAE- Da Scriptum , /e . Nome . Declinazione u 

Genitivo singolare ( di scrittura ) 

'«BYlU ‘Da Lcvis > e. Aggettivo . Declinazione 3* ^ 



* 

% * 
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DELL' AUTORE. i 

< 1 ♦ i 4 ' < I 

♦ t 1 

«- «- ' ■ 

' „ *’ *» * * • « f s 

N On dubito dovervi essere moltissimi , o 
Attico , »<- quali giudichino quefto ge- 
nere di scrittura leggiero, e non abbafhn» 
za degno delle persone . di Uomini, sommi * 
quando leggeran riferito.,; chi abbia iflruito 
■ - - - A 3. t > Epa- 




** 


> 11 " " ■ 
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Accusativo singolare neutro . Si accorda con Genus 
. * I leggiero ) - - ^ 

ET . “Congiunzione ( è }/ ' ' 

NON . Avverbio ( non ) 

SATLS . Avverbio ( abbattane ) . ' 

DIGNUM . Da Dignus , a , um . Aggettivo . Decima- 
zione a. Accusativo singolare neutro . Si accorda con 
Genus ( degno ) ", 

FERSON 1 S . Da- Persona $ Home .• Declinazione i» 
Ablativo plurale ( dfclie persone ) . 

VlRORUMVDa Vrr , i - Nome . Declinazione a. Genr- 
tivo plurale^ di Uomini ) * 

SUMMORUM . Da Surnmus * a , um . Aggettivo • De- 
clinatone 2. Genitivo 1 plurale macchile* Si accorda 
con Virorum ( Stimmi ) 

CUM . Avverbio ( quando ) 

LEGENT . Da lego % is f are . Verbo. Conj. 3# Indie. Fut# 
Per* 3. plur. ( leggeranno ) \ 

RELAX UM . Da Relatus , a , um . Participio Passivo- df 
Refero , ers y tuli , laiun * . Ded. 2. Accus. sing. neutri ; 
4 riferito ) r ‘ • . • ! 

QulS. Da puis i qu£ ì quid . Pronome. Noni, ring* 
Masc. ( chi ) * : \’K 

DOCUEkIT . Dà Doeeo , es , cui . Verbo , Conj. 2. 
Soggiunt. Passato , Pers. 3. Sing. ( abbia ijhuito ) 


T 


I 
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'Kpam.in ondarti ( circa ) musicarti , aut commento- \ 
rari in virtutibus ejus , eutn saltavisse commode tl \ 
& sciente* cantavisse tibiis Seb hi erunt fere- J 
( illi ) , qui experteslitterarum.Griccarum , ni • j 
hit putabunt. reflum , ni si ( id ) quo A conveniate * 

■' ' mo- 

. . . ■ \ 

* - * , ' J 
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EPAMINONDAM «.Da Epaminonda % Nome. DedU. 

i. Acc. sing, ( Epaminonda ) 

CUCCA . 'Preposizione . ( Intorno alla ) 

MUS1CAM . Da Musica , **Nome . Deci. t P Acc. Sing.. 

. ( musica ) ^ 

‘AUT . Congiunzione . ( o y *■ ' Vf ^r. 

COMMEMOR ARI . Da Commemoro as , tfre f Verbo Pas- 
sivo . Coni# u Indefinito. Pres., 

IN . Preposizione . ( nelle ), / , 

VIRTUTIBUS , Da Virtusriuth^ Nome • Deci. j.AbL-, . 

Pian ( virtù )> * V ■ f * • 

IJUS . Da Is y ,ea > id . Pronome . Gen. ^ing. Si rife-- ; 

risce ad Epaminondam ( di lui y 
BUM . Da Is , ea P hfo Pronome.- Acc, Sing. Masc. Sii 
riferisce ad Epaminondam . ( egli )>. 

SALTAVISSE . Da Salto * 4i , 4W, ( saltare» o bah. ! 
lare )., Verbo •, Conj. z. Indef. Pass. ( che. abbia, 
ballato ... . ; ; * I 

COMMODE . Avverbio. ( comodamente,.# leggiadra? 
melile ) \ m 

ET . Congiunzione . T e ) .. - * — - \ 

SCI FNT6 R .. Avverbio . peritamente ) ^ 
CANTAVISSE . Da Canta, » as r avi . Verbo « Con}. 

Inde£ Pass. ( abbia cantato )> v f * 1 " 

TlBIIS . Da Tibia , a. Nome. Deci. i. Abl; Plur. Si 
sottintende cum ( coi flauti » cioè accompagnate dai 
flauti ) ; i * . 

Congiunzione • ( Ma)) 

tìicy lue , boa Prénome . Nora# Piar# Masc. J 
( fuetti} : . 
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Epaminonda intorno alla musica , o mentovarsi 
«elle virtù di lui , che> egli, abbia ballato leg- 
giadramente e* peritamente cantato al suon 
de’ flauti ... Ma quefti saranno a un di presso 
coloro che privi di lettere. Greche , niente, ri* 
puteran retto , se- nom ciò elle si confaccia 
' ' A- 4: a i 
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. rDa- # ($ y efl _ * V erba Irregolate. Ind. Fut* 

Pcrs. 3 . Plur- t ' saranno ) v - .1 ; 

FERE . Avverbio . ( quasi , o? a» mi rii presso ) 

IL LI Y Da^///*y a ^PjKmome . Noni. Plur. Masc. 

£vt ; * .. : *\y : » ‘ ^ s 1 ’ * 

QUI . Dar < 25 / v qua , Pronome* Noto-. Piur« 

Mase. ( che V> •< * i j . ; 

iBXiffiRTiS ;:Da /fr . Agg ettivo. Deci. 3 . rì£n?, 

Plur.Masc. ( privi ) 

t LITTERAi<y \4 ^ Dà* Li tura 9 a *■ Noni* Deci. z. Gtlti 
Plur. (*. dt lettere ) • ; . , , 

-GRASGARUNlVDa Gractn, tim . Aggettivo* De» 
1 . G 4 e;i*J?iu& Fem.* Si, accorda r co» Liner arum 
• ( Greche ) 

N1H1L Nome Indecliiiabite . ’ Acc.^ Sing. ( -nteny 

-BUTABUN.T* Da Poto y m$ r are <* Verbo Con), 1 » 
Indie. Fut. Pers. 3 . Plur. ( riputeranno ) 

J 4 ECTUM .-Da Reftus , a , Aggettivo. Deci. 7. 
Accusar; Stinga Neuu Si accorda con Nihii . ( ret- 
to ), ? 

,NISI v Congain^one^.f se non ) • '* - 

lD. Da Uyea y id> Neutro assoluto . .Accusar. Sin# 

> V. C*ffÌ)j ' . • -i- , . • • : 

•QUOD u Da Qui, qu£ , qued. Pronome / Nom. Sing, 
Neur. ( che ). '• 

•CONVENIATE. '^Da. Cornetti e is , irt . Verbo. 

Conj», 4.. Soggiunt. Pres. • Per s. 3, Sing. ( Si con* 

feccia ) v v. - .v . •• •• . *- 
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morìbus ipsorum.Hi si dìdi cerini > non. esse eadetn 
honeJia\ atque turpia omnibus. , sed omnia judicari 
jnJUtutìs majorum ; non admirabuntur y nos in 
exponendis virtutibus Qrajorum secutos '( esse) 
Viores eorum. Etenim ncque fuit turpe Cimoni 

» ' - ; vira 


MORÌBUS . Da Mos , morii. Nome. Dee!. }. Dativa. 
_ Plur. ( ~»ì collu-ini f . * * • i*»* *' ... «.* 

IPSÒRUM". Dai Ifse , a , um . Pronome ^ Gei». Plur. 
Masic. ( di loro ) 

HI . Da Hit , hat , hoc . Pronome • Nom. Piar» Masc. 

( Quefti ) - : - . 

" . Congiunzione t se ) 

DIDICtRlNT . Da Disto it x dìstici . Verbo . Confi j. 
Indie. Passato Fòt. Pers. 3.piur. (avranno imparate h 
o impareranno V. ’ "• - 4 * . 

NON . Avverbio ( noiv-) 

ESSE .. Da Sum , ts , efi. Verbo . Indfef. Pres. ( essere d 
che sono ) 

EADEM . Da Idem , eadtm , idem . Neutro Assoluto^ ' 
Acc. Plur. ( le Resse cose ) 

HONESTA . Da. HweJìus , a, «m» Aggettivo . De- 
ci. 2. Acc, Piar- Neut. S’ accorda, con eadent ( onc- 
fte ) . 

ATQUE . Congiunzione ( * ) . . 

TURPIA . Da Tur pìs , • e . Aggettivo: •. Deci. 3.. 
Accus. Plur. Neut. S’ accorda . con cader» (> scon- 


ce ) 

OMNIBUS. Da Omnis , e. Aggettivo Deci. 3. Dati 
. . Plur,. Si sottintende tìominìbui., ( a. tutti ) 

SED . Congiunzione ( ma ). 

OMNIA. Da Omnis , e>. Neutro assoluto . Deci; 3. 
Acc. Plut. ( tutte le cose ) 


no ) 


giudii 


UH, » 

INST1TUTIS • Da Inflìiutum y .i . Nome. Neut. Pecl«.i«. 

ali c: «-i: m:. 


wui V AU • u* iryitivfvm «pruine. «cui. %f*v«..arr 

Ahi* Plur-, Si sottintende ex , o jre (.secondagli ifti- 
tuti* e ie coftuoianzc ) 
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P’R E F A Z'.I O N E 9 
ai coturni loro . *Qu«fti se impareranno , che 
-non sono lo flesse cose onefìe , e sconce > a 
tutti , ma che le cose ; tutte si giudicano se- 
condo le coflumanze de' maggiori, non si* ma» 
r aviglieranno , che noi nell! esporre le vir- 
tù de' Greci abbiamo seguito i cófìumi lo- 
ro, Perciocché - nè fa sconcio a Gimone 


* « 
5 


• - Ai & 


• t 


uom . 


se 


V 


s 


' ** - f* 


• ‘ • *v 


^ - - ■" ' 

MAJORUM. DA Major , i/s» Aggettivo comparativo, 
Gen. Plur. Si sottintende Vìrorum majort/m twtu ■» ( de- 
ntenati * o de’ maj 
Avverbio ( non ) 


gli antenati ? o de’ maggiori ) 

NON'» - Avverbio ( non ); 

ADMIRABUNTUR. Da , Admircr y aris r ~*rì.V* rio 

» 1 t «•« M 1 A • \ 




Deponente . Con}, i. Indie. Eut.Pers. 3*Plur. ( si ma- 
raviglieranno ) 

NOSi.Da-jBflfe. Nome Personale*. Acc. , Plur. ( noi ) 

IX! / x ' 


IN . Preposizione ( nello ) 

EXPONENDIS ì Da Expono , h y ere • Gerundivo » 

É V 


Abl. Plur. ( esporre V 

VIRTOTIBUS . Da Virtus , utìs . Noirre • Deci. 3. Abl# 
Plur. ( le vinù ) . 

r&iui * a.* um . Aggettivo • D 

i’ Gre* 


w 9* 99 ■ • % v 0 a a a \ 

GRAJORUM . Da Grajut , a., vm . ■ Aggettivo . Deci. t. 

Gen. Piar. Mese. Si sottintende Homimm l de’ 

+ ^ * 


* - . ^ * 

SECUTOS ESSE . Da Sequor , erti y cuti/s . Verbo Depo- 


c lutivi 9 tr 1 4 9 

nente . Conj. j. lndct. Basi ( aver seguito, o che ab- 
_hiamo seguito ) 


MORES. Da Mas * morii . Nome . Deci. *• Acc. Plur, 
( i collumi ) 

EORUM . Da li e* , id. Pronome . Gen. Pliir. M&stf 
{ di ioro>) * 

ETTNIM . Congiunzione'. . 

NEQUB . Congiunzione . 

FUIT . Da Sum , es + fisi .. Verbb i 
-TU RPE, . .jQa Tàrpis , e. Neutro assoluto. : 

C1MONJ . Da Qimon 'Nome ^ . .-- r ' . r 


• DìQitized by Google . 


.*0 P R M F A T I O X ; 

vwo Atheniensium, habere sororem 2tr+. 

manam in matrimonio, : quippe cum cives ejus ■ ! 

Mterentur eodem in/iituto: at id quidem habetur > 

*f? as ,: W ^ moribuc . In Grecia dacitur 
<auai ad ole s cent ulìs habere quamplurìmos ama * 

*or«$. -NuJM viduaefi tam nobili^ Lacedanno- 
m . wf, concluda mercede ad scenam. 

In magniti laudibur fot {Jn ) tota Grecia ci tari, 

vi-. 


ì 


.Iti. 





» V» 

5- 


V • 


* '0* £ 


rP H VJr À '* Nome.; !• * v . . - 

ATHFi?iRiSTiT«fi WOT ^ J » a ’ um ’ Aggettivo . , - 

SO ifo^piw D n // c*^ » " * * Verbo .. 

Da Sor»»- , « . Nome . ' 

IN f PreS^one Da Gprm * m ** >*' Aggettivo i « 

Q UIPPE CUfì? r Da; Ò /lM K imt,ium * * • Nome . . 

rrvBc £^M*. Cl funzione..* . 

pt rrF ‘rP*,^ > '/ • Nome . . . * , ' *. 

t ito A ea » Pronome . 

Da Cft 5' ^ r iti . Verbo Depoa» . 

JNST^TUTn U 'x^ K**J em * ide !» - Aggettivo;. . ' 

' 1t T £ • Da W “***"»> i * Nome. 

«“ • <-ongf unzione *• *, *- . * *- 

N^Pa? U m ’ Da /**&* » ts » e 1 ** Verbo Passivo • 
NEFAS . Nome Indecjinabiie - . ^ 

>W # Preposizione -V ' " " ■■ * f 

SnmiofTc' tyfter % tra , tram . Aggettivo,.' 
MORIBUS . Da Mot morrs . Home .. . 

IN . Preposizione . - , - > 

93^^.' Da Gr*cià > a . Nome .. 

PYSK 17 ^ 3 Duco\ is , ere . Verbo Passivo , 
LAUDI . Da Lave, dit •* Nome. v _ Ji , %v 


t. * - 
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Pi Jt, E»Ps Ai £ I O E II 
* uora sommo degli Arentesi ,l’ ave ré una sorella 
germana in. matrimonio : , conciossiachè i cit- 
tadini. di 'lui usassero v della medesima colia- 

. 1 V, W * % < 1 ; ^ 

manza : , ma quello v certamente si ha per cosa 
nefanda nei noli rico fiumi. Nella Grecia si 
reputa a lode, ai giovinetti l’ avere moltissimi 
amatori*. Ni uqa vedova -ètanto nobile a Sparta* 
che non vada pattuita a. mercede sulla scena . 
In gran lode fu. in tutta la Grecia Tesser citato 

. . _ . .. ... . . ..... v in- - - 


d» * 


ADOLE^CENTULIS Da : Àdolésctntulus , i * No* 

. /\ -f . *». • » • , * < t » • . s »• 

me * l * 

HAPÌRR ; Da Habeo es , «r I Verbo . " ‘ - 

QUAMPLU R1MOS .«Da Quamplurimus , a , nm « 

AM^TÒRRS". Da Amator pofìs . Aggettivo verbale * 
NULLA. Da Nullur, &, unr. Aggettivo. . r 

VIDUA'. Da . Vidua , a. Nome . • ■ 

EST .Da Sutity.es , eli . Verbo . y f 
TAM . Avverbio "■ •*<*.’ ' ... 

NOBILI S . Da Nobili s\_ e . .Aggettivo. . , 

LACEDEMONI .. Da Lacttltm» , is , Nome .. ; 

G DIE . Da Qui, cut, guadi Pronome . 

NON. Avverbio .? ' 

EAT - . Da E», is, ire. 'Verbo Irregol. 

CONDUCTA , Da ConduBus , g, um. Participio Passivo 
di Conduca ', ir, *i? Bum . . ‘ ' 

MERCEDE:. Da Merco v ediij Nome . 


. -\ 


’ i 


V * 

* t 


AD. Preposizione.; . * • ■ 

SCENAM . Da' Set»*, a.' No me E' * . ■ '• _ 

IN i Preposizione . - < ’ ‘ 

MAGNIS . Da Màenus . a , um . Aggettivo . 
LAUD1BUS. Dar V«rfw Nome . ' 2 , 

FUIT. Da Shm , et .fui. Verbo. * . ! 

IN . Preposizione . . ' *** * v • ‘ V * ' .*•' • • 

TOTA . Da T otus , », um ì Aggettivo » - • 

-Grecia. Da Grecia, ». Nome. . 

CITAR! ? Da fitU&l «¥•* 


r 


.*« p f a ti & 

vìSìoT-tm Oìymptee . Prodire vero (iti 
esse apetìaculo populo nemini in eiidèm genti bus 
fuit turpitudini* Quce omnia apud nos ponun- 
tìtr partim- infamia , partimi humilia -, " atque 
remota ab hone fiate * Cantra ea plemque stinta 
decora ( in ) nofiris mori bus , que apud illós 
jnttantur t arpia , Etenim quetti- Pomanorum 

t - v - r « . • «- 

pu - 


* , 


V 

7*. *■ 





~ - V e» m 40 




4 M — » 

vìCtqrem.. Da yì&op, a ggett ivo Verbale A 

0LYMPI/E . pa OiytupTa , * . *N6ine . Si s ottinten- 
w in urbe ( tiplla città, cT QJimpia te Olimpia .)■* 

±}\i comuiKmenje Pisa : città deir Elide dei Pelopor 
neso . 


ir « * « ( 

•v « 


- > 


* l 


^S(? IRE ** Da ‘ Pre * e * ’ ' Irre «t 

VERO » Congiunzione,. 

IN, Preposizione... 

^CENAM. Da Scena , Nome *, 

ET_. Congiunzione-.* .. . *> . <• 

cnr^S-T, •$ Unt » f i > pft « Verino . - * , . < 

SPhCTACÙLO . .Da, Spt&aculum , i , Noma » . ‘ *vi » 
POPULO, Da PspuluYfi. Nome*. • • J - » 

NFMIN1 , Da Nejno.yiuit v Pronome, ' * ; . 

IN. Preposizione. ' „ , ‘ . , ... , ' 

; Da eadeni f idem, . Aggettivo/. , 

GENTIBUS . Da rJSms- *h • Nome, ?> 

POIT . Da Svm\ et , fili. Vèrbo. - . ■ s .* *,4 

TURPITUDINI. . Da Tfitpitudp , }m • Nome * v - ^ ■ 

. Da Qui , qua', quod \ ."Neutro, asso» 

OMNIA, tte Omnis , . Aggètti ve-._ t 1 ' , • > * 

A PUD . Preposizione 1 .. • * *' . % ' - .4 * 

PONUNT Uit ., Da Peno tt K, Verbo Pa* , 

SIVO . 5 

PART1M ,. Avverbio, ,.**.'*' 

INFAMI A . Pa ltfitmìt } e . Aggettivo , 

* • t 
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PREFAZIONE t3 

Vincitore in Olimpio, il comparire poi' sulla 

scena > ed essere d* spettacolo al popolo , a 
piano fele medesime gènti fu a disonore ; 
Le quali cose tutte presso dr noi si filmano 
parte infami , parte vili , e‘ lontane 'dal‘ vivere 
onefto. AH’ incontro moltissime’ cose sono dicci* 
Voli nei nOfti’i coftumi, le. quali presso difpro 
si reputano sconce * Imperocché qual dei Romani 

si 
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RARTIM ."AVVERBIO 
HUMILÌA. Dà Humìlii , è . Aggettivo-v 
ÀT.QU P . Congiunzione . 

REMOTA. Qa Hemotvs *a , um ■» Aggettive. 

A8 . Preposizione . , 

HONBSTATE . Da Hone/tas , at» . Nome . 

CONTRA EA .. Modo, Avverbiale ..( contro tali cose , ft 
' 'afT incontro ) / • - 5 - .. .. . '■ 

PLKRAQVfi . Da P Inìque , eque , aqt tre. Neutro aSf 
soluto . • ! , , ' , . . 

SU NT . Da S*m f es , . Verbo . , 

DECORA . Da decorni^ a, um.. Aggettivo • ( di* 
ccvoli , cioè cpayeaieriti, alla decenza ; al . da* 
coro )- ' -v ~ - . ■ - ' 

IH * Prcpo^ziopi,.* .1,. . v .. -* ' , r- 

NOSTR1S. Da Ucfàf » ira, tram. Aggettivo 
MORI BUS . Da Mos , cris . Nome . ,* . . 

•.QU** !■■&****■»■•. ; . ,l .1 ; 

ArUD. Preposizione). , . * , 

1LLOS., DuMic , « yud. Pronome. ' ’ì'-; \ . 
PUTANTUR Deputo t arc avi, are. Vèrbo paSr, 
• SÌVO . ' V , ’ * ’ ‘ ’ f. .1 ■> \ 

TURPI A» Da Tvrpìt , e . Aggettivo , 

ETFNIM . Congiunzione. * : 

QUEM . Da Qttis , qua * juU . Pronome > V. i > 
ROMANO RpM : Da Komanm , 4 , «m.. Aggettivo* 
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pucfet* ducere uxoran in conuiviuniX aut cujus 
materfamilias nun tenet primum locum .c diurni 
'* " atqut yersatur. in> celebritene ? ( Circa ) quod fit 
. multo ali ter in, Gtxcia,, nam> neqiie ( uxor ) adhi- 
hetur in convivium > nisi propinquorum Meque se- 
dei % nisi in parte intcriore medium , qipr appella - 
tur gyjueconitis: quo nemoaccedit „ nisitonjunftus 
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« ni irV j*ip .infime* - «k «• • »w> -■> - W .■# 

P.UDET.. Da Pudety ebat • - Verbo di terza per 
sona ... 

DUCERE . Da Duco , is , èra . Verbo » 

UXQREM . Da Uxop } is . Nome . 

IN. Prepostone » . ’ . , 

CONViyjUM. Dà Convivium :i .' Nome. 

AUT .. Congiunzione. • '* * . 

CUJUS ; Da Quis , qua t quid . Pronome. 
MATERFAMltlAS . Da Materfamilias , Matrisfamiw 
lias . Nqme . . v 4 ' \ r , * y ^ . 

NON ; A vverbià> . » - v • 

TENET'. Da Tento , e$ t ere * Verbo . , ' !. 

PRlMU.M . Da Primus » à . iwj ; Aggettivo . ‘ ; 

LOCUM'*. Da Locus , ir Nome. . ' 1 

MEDIUM/. Da Xdes * « Nome- Plurale . ' 

ATQU'E. Congiunzione.’ * ^ , 

VERS ATUR . Da. Prner , aris % . • . Verbo depoii 

n ente.^. V 

IN . Preposizione . / " r * >u ' \ 

CFLEBRITATE ; Dà Celebriti ih . Nome . 1 

CIRCA . .Preposizione • . . ‘ ‘ . 1 ‘ : 

QUOD . Da Qui % qua , quod ^ Neutro ' assoluto • 

FIT . Ha F/> , « ^eri i*Verbo* Passivo Inegolarc #» r 

MULTO'. Avverbio.. ■ ... .*•; * 

ALITÉR. Avverbio A v * 

IN . Prepostone • 1 

GRECIA ..Di Coatta M 
WA.W t Congiunzione « *' 
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PREFAZIONE: 

*ì vergogna di condurre la moglie in un con- 
vita? o di chi: la: madre. ; di «famiglia non. 
tiene il primo luogo della, casa , e non conver- 
sa im pubblico ?' Intorno , a che- si, fa mot- 
to diversamente in Grecia?.- perciocché nè. la 
moglie si. ammette in un convito se non di 
congiunti , nè siede se non nella parte in- 
teriore d.ella casa , che chiamasi gineconite : 
dovè, niunoj s* accolla j w. non congiunto' di 

pros- f 
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NBQUE; Congiunzione . . 

UXOR . Da Usar . . ris . Nome , * 

ADH1HETUR . Da Adhibeo, es y <?»•* . Verbo passivo » 
IN . Preposizione . , -• 

. CON VI V1UM . Da Cmhiùm , i . Nome*. „ 

NISI. Congiunzione,..- . . ■ ; 

P R.OP1 N QU OR U M . Da Propwqutu\ fi , uni , Agget- 
tivo . Si sottintende timi**** *4 \ li - ! 

NEQUE . Congiunzióne . * 1 ' 1 . 

SEDKT* Da.&*fe* T <s, ere^ Verbo.;... , -, 

N \ Si » .Congiunzione • . 

IN . Preposizione . , 

PARTE . Da Pars , tis . Nome . . 

INTERIORE . . Da Interior , ifs * Aggettiva Compa- 
rativa*. 

/BOI UM- •. Da. JEJes j dium > Nome plurale . 

QU® * Dz^Qtti y Qu* y f uod.f Pronome . 

APPELLATO Re Da. Appello ^7ts- f are. Verbo passivo* 
Ci YNECONiTIS . . Da Gynaconitis , i$ • Nome > De- 
riva dal Greca TwasKMurH ( Appartamento deila» 
Donne ) . J 

QUO . Avverbio • . * v 

NEMO . Da NentOy inli *. Pronome. 

ACQEDIT. Da Accedo , is , ere. Verbo ^ 

NISI . Congiunzione . ’ * 

CONJUNCTUS . Da Conjunfìus > a t um > Aggettivo*- 


Jk&v > 
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. ■* 


i6 W P R j£ F A T I 0 * 

'propinqua cognatione . ‘Sed tum magnitudo ve* 
luminis , tum fi'Jlinàtìcr<f ut exphcem ea , qua 
txorsus sum-f prohibet perseguì pittra *:Quare ve* 
menni s ad propositum , & exponemus in hoc lim 
■ite' vii ai excelUmium Imperaterum . ì 

* ■' MIL» 




i * v 
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PROPINQUA . Da Propinqui ,*.«»• Aggettive . 
CÓGNATIONE . Da Gognatio , . Nome . 

SEP . Congiunzione 
TJJ14 . Congiun 2 Ìone*r. v 

MAGNITUDO . Da Magnitudo t ./»& * Nome 4 
VOLUMINIS. Da Volume » , ini $• Nome* 

TUM. Congiunzione. * ‘ 

FRSTINAT1Q,. Da FeJUmtio , e»/# . Nome * 

UT. Congiunzione. ( v accì&ehii Qui Di ) _ - ' 

fcXPL 1CKM . Dz> Bxptico t as , are . Verbo *{ Spieghi ,■ 
Qui Spiegate)' < •.;,*>. • • '' 

EA . Da/j,«, »V . Neutro assoluto * 

QUiE . Da Off», mr»., Pronome*- . . 

EXORSUS -WM. Da Exotettor , »VA , «Wr . Verbo 
Deponente* 

ERO«IBBT . Oa Prefìttovi et , » Verbo . 
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PREFAZIONE 17 
prossima parentela , Ma e la grandezza *del vfr-i 
lume , e la premura di spiegar quelle cose , che 
ho intrapreso; mi proibisce di seguire più oU 
tre . Laonde verremo al proposito , ed espor- 
remo in quello libro le vite degli eccellenti 
Comandanti « 

‘ MIL- 


>. 


* r 


ss 


sa 


a , wn % Neutre a fi 


PERSF.QU1 . Da Persequor , tris i . Verbo Depon. 
PLURA . Da Plus, urto. Neutro, assoluto. ( più cose») 
QUA RE . Congiunzione . 

VEN1EMUS . Da Venie , is , ire . Verbo. ; . 

'AD . Preposizione . 

* EROPOS1TUM . Da Proposi t-us, 

soluto. . ... .* ‘ . 

, ET . Congiunzione & 

‘ EXPONEMUS . Da Expetto , is , ere; Verbo . 

IN . preposizione,. Y*' • • 

• HOC . Da- Hic , het x hot . Aggettivo . 

. LIBRO . Da C'&er f , bri , Nome . 

V1TAS . Da Vita , a , Nome . 

EXCELLENTIUM . Da Excellmt t entit . Aggettivo • 

- 1MPERATORUM . Da Jmperator eris • - Aggettivo 
. Verbale.. SI sottintende nminum , 
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r. Il VlILTIADES Cìmonis filìus Athenienssls^. 

, Ì.VX Cum & antiqui tate: generis, & gloria* 
majorum* & sua mode (Via unus omnium ma-, 
xjnie florer-et eaqtie- essetraetatevu^ non. janfr 
solum de eo. bene sperare^sedetiam. conti- 
dere cives- possent* sui, talein futurum,. qua« w 
lem cognitum. judicarunt*- uccidi t r ut Athe-- 
nienses- Chersonesura " 'cófoiios-l, vdlent mittè- 
nte ». C.ujusi generisi cumt ffiagnus* numero? eg» 
set & multi ejus demigrationi» peterent so- 
cietà tem.^ ex, bis ^ deledìi Dèlphos deliberatum- 
missi siiti t > qui.; consulerent- Apollinem^ quo* 
polissi munì duce* iiteréntur t Kam tum Tfira-- 
ces eas regiones tenebant cum quibus. armis 
erat dimicandum *, His cpnsulentibu» nomina— 
.aimPyrhia prsecepit , ut Mi-ltiadem sibi im- 
peratorem- sumerentv Itf si 1 fècissent , ince- 
pia* prospera futura Hnc. oraculi responso* 
Miltiades- ciim deledlà- manu-, classe. Cherso- 
nesum; profe&ùs ,, cum accessisset* Lemnum 
& ìncolas-ejus insulse sub po tettate m redigere 
vellet Atheniensium , idque. ut Lemmi sua spon-. 
te’ fàcerent , pofìulasset :• illi- irridentes- re- 
sponderent , tum. id' se" fa&orosy cum' ille do- 
mo navibus proficiseenr vento Aquilone: ve- 
nisset Lemnum :• hic enim- ventus> septen- 
trionibus orien^ adversum tenet Athenis profi- 
ciscentibus », Miltiadee morandi tempus non* 

ha- 


1 



MtLTIADES 

habens , cursum direxit quo tendebat, per ve* 
nitque Chersonesum . 

11. Ibi brevi tempore barbarorum copiis 
disjedlis tot» regione quam. petierat y potic 
tus loca cartelli» idonea , commuoivit y . mul- 
timeli nem , quam, secum . duxerat >.in agris col- 
locavi t ,, ctebrisque excur.sionibus locupletavi* . 
Nequeminus io ea re prudentia ,. quam fe- 
licitate- adjutus eft . Nam cum» virtute mU 
litunt devicisset hoftium exercitus , summa 
aequitate rea conrtituit , atque ipse ibidem ma- 
nere decrevit,. Erat enim inter. eos dignita- 
te regia .- quamvis carebat nomine e neque id. 
magia imperio quam jurtitia consecutus ». Ne- 
que eo secius Atheniensibas , a quibus? erat pra- 
fe<rtj& , officia» prseftabat » Quibus* rebus fìe- 
bat, ut non minus eorum voluntate perpe- 
tuo imperium obtineret, qui miserante quam 
illorum cutn . qui bus erat profedlus .. Cher- 

• soneso tali modo conili tuta Lemnum rever- 
titur , & ex patto poftulat ut sibi urbetn 
tradant ,, illi enim dixerant r. cum.: vento. Bo- 
rea. domo profettu» eo pervenisset ,, sese de- 
dituros : se autem; domum. Chersonesi habe- 
re. Cares, qui tunv. Lemnum incolebant, et- 
si ptaeter opinionem res ceci derat, tamen non 
ditto , sed secunda fortuna adversariorum ca- 

* pti , 1 esirtere ausi non sunt , atque ex insula 

demigrarunt ». Pari felicitate ceteras insulas , 
quee Cyclades- noniinantur ,, ■ sub Atheniensiutn 
redegit poteflatem . . ;• 

_ HI;. Eisdem temporibus Persarum rex Da- 
. rius , ex Asia in Europam exercitu trajetta, 

Scy- 
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Scythis bellum inferre dee re vi f ; pontem fe* 
cit in Iftro fiumi ne , qua • copjas traduceret ► 
Ejus ; pontis , dum ipse abesset , cuftodes reli- 
^uit principe» , quos seenni ex Ionia ^ & 7Eo* 
hde duxerat , qui bus singulis ipsarum urbium 
perpetua dederat imperia ; sic enim putavit'j- 
faciliime se Grseea lingua Joquentes , qui A- 
•saaiii- incoi erenti sub sua retenturunt potefta*- ' 
te , si amici» sais «ppida tuenda tradidissef, 
quibus , se oppresso , «oliar spes sai uri s relin». 
queretur. In- hoc fuit tura numero Miltiadesy 
cui illa cuftodia crederetut? . • Hic, cum cre*« 
bri afferrent nuncii, mate rem gerere Da«- 
rium i premique ab Scythis , Miltiades horts- 
tus eft pontis cufìodes , ne 4 fortuna datata 
.occasionem liberahdse Gneciae dimitterenti Nam 
s» cum hìs eopiis , quas seéum -tran spor tave* 
■**?*» intcrirsset Darius , non- solimi Kuropara 
fore tutam-, sed etiam eos, qui- Asiani- inco- 
lerent Gì acci genere , liberos a Persarum futu- 
res dominatione , & pericolo . Id & focileeflì- 
ci posse ponte enim resci ss© "regem ve! ho- 
filum ferro-, vel inopia* paticis diebus interitu- 
®uni . Ad hoc consilium cum pleric^e accede- 
tent , Hiftiafos Milesius, ne rès conliceretun , 

• ^^1^ j dicéns , non idem ipsis , qui summas 
iraperii tenerent , v expedi re , & moltitudini*, 
quod- Darii regno ipsorum niteretur dominai 
tio ; quo extin&o ipsos potefiateexpulsos civi- 
rbus surs poenasdaturos i Itaque adeo se abhor- 
rete a ceterorum consi li q , -ut nihil putaret ipsis 
atiljus i quam confirmari ~ regnimi Persarum . 
•Hiijt» eura-sententianfc, plurimi essenr secati, 

Mil- 
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Miitiades non dubitans , tam multis cono - 
sci i$., ad regis aures consilia sua perventura,, 
Chersonesum reliquit, ac rursus Athenas.de-- 
inigravit- . Cujus ratio etsi non valuit , ta«. 
men magnopere eft laudanda , , cuni ami ci or 
omnium libertari , quam suce. fuerit domina- 
rioni,. .. . 

IV,. Darius.autein .cuin ex Europa in.A- 
siam redisset.,hortantibus amicis., ut Greciam 
in.suam -redigerei poteflatem , classem quìngen- 
tarum navi uni .comparavi^, eique Datim prae- 
fecit & Ai tsphernem , hisque ducenta peditunr 
millia, de ceni equitum ded;t , caussam in- 
terserens se.hoftem esse Atheniensibus , quod 
eorum auxilio lones Sardes expugnassent , sua- 
que presidia interfecissent . -Pi aefecìi. regii classe 
ad Eubceam appulsa celeriter. Eretriam cepe- 
runt ; omnesque ejus gentis cives abreptos iti 
Asiani ad regern n>iserunt. Inde ad Atticani- 
accesserunt , àc suas copias in campum Mara- 
thona deduxerunt .. Is abeft ab oppido circi ter 
milita passuum. depem . Hoc tumulto Athe- 
nieases tam propinquo, tamque magno per- 
moti , auxilium nusquatn nisi a Lacedemoni is 
petiverunt, Phiiippidemque cursorem ejus ge- 
neris, qui, Jiemerodjfomi vocantur, Lacedce- 
monem miserunt , ut nuntiaret quam celeri 
opus esset auxilio.. Domi ,autem creati decerti; 
prjetores ,qui exercitui preessent : in eis Mii- 
tiades . lutei* quos • magna fuit contentio , u- 
trum moenifcus se defenderent , an obviam irenc 
hoftibus , acieque cootenderent . \Jnus Miltia- 
des maxime nitebatur ut primo quoque 
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tempore cafìra tierent , Id si fadlum esset , & 
civibus ani mimi accessurum * curri viderent 
de eoruni virtute non desperari , Se hofìts 
eadem re fore tardiores , si animadvertereht, " 
auderi adversus se tamexiguis copiisdimicare., 

. V. Hoc in tempore nulla civitas Athenien- 
sibus auxilio fuit prater Pìatseensium ; «a inil» 

. le misit militum . Itaque eorum adventu de- 
. cem milita armatorum completa sunt : qua-' 
manus mirabili flagrabat pugnandi cupiditate* 
Quo faftum eft , ut plus ,'quam collega, 
Miltiades valuerit. Ejus enim au&oritate im- 
pusi Athenienses , copias ex urbe eduxeront, 
locoque idoneo caftra tfecerunt. T)eiride 'pò-' 
Aero die sub montis radicibus scie e regione 
inftrudba , nova arte •vi summa proelium 
commiserunt "Namque arborea multis locis . 
erant rara , hòc consti io, ut & montium 
tegerentur altitudine, arborum tradbu equi- 
tatus ihoftium i mpedi retur , ne multitudine- 
clauderentur .. Datis, etsi non locum aquum 
•videbat sui? > tamen fretus numero copia- 
rum suarum confligere cupiebat; eoque ma- 
gis , quod prius quatti Lacedemoni i subsidio 
venirent , dimicare utile arbitràbatur . Itaque i 
in aciem peditum centum , equitum decem 
millia produxit , praliumque commisit . In qutr 
tanto plus virtute valuerunt Athenienses ,tit 
decemplicem numerum hofìium profligarent f. 
adeoque perterruerunt , ut Persa non caftra , 
sed naves peterent . Qua pugna nihil adhuc eft 
nobilius ; nulla enim unquam tam exigua mar 
nus tantas opes proftravit. 
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,r VI. Cujus vittoria non alienimi 'videtur , 
quale pnemium Miltiadi sit >trfbutum , doce- 
re ; quo facilius intélligi possft , *earmdem om- 
_ riunì civitatum esse naturasti * Ut populi no- 
.ftri ;honores quondam iùerunt rari , & te-» 
:tiues, òb eamque caussam gloriosi, nunc au- 
tem. effusi r atque -obsoleti : sic olim apud A- 
thenienses ibisse reperrmus . Namque huic Mil- 
tiadi , .qui *' Athenas totamque Giaccia ni libe- 
ravi!; ;talis «bonos --tributus ■ eft in porticu , 

> quse Pcecile vpeatur y cuin pugna depingere-, 
•tur .Mamthonia , ut in decetn prsetorum nume- 
; ro prima e jus imago peneretur, isque horta- 
vretur niilites , proeliumque committerét . ldent - 
ili e populus poftea quatn majus imperi um eft . 
«adtus , : & iargitione magiftratuum corruptus 
eft, trecentas ftatuas Demetrio Phalereò de- 
crevit*r 1 ,'i‘- - V . - v ; J 

VII. Poft hoc proelìum classem septuagin- 
pt navium Athenienses «idem Miltiadi- dede- 
runt , ut insulas y qu*e barbar os adjuverant, 
bello persequeretur . Quo imperio plerasque 
ad offici um re dire coegit, nonnulla» vi expu- 
gnavit. Ex his Parum insulam opibus eia- 
taro ■ cum oratione reconciliare non posse t , 
copia» e navi bus eduxit, urbem operibus dati- 
si*, omnique commeatu* privavit? deinde vi- 
.tieis , ac tefìudinibus ccnftitutis , propius mu* 
ros accessit . Cum- jam in eo esset , ut op- 
pido potiretur,- procul in continenti lucus , 
qui ex insula conspiciebatar , J nescio quo ca- 
sti , nodiurno tempore incensus eft . Cujus flam- 
j ma ut ab oppijdanis , & oppugnatoribus eft 
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vis a , utrisque venit in opinionem , signori! a- f 
ciassiariis regii s datura . Quo fa&um eft , ut 
& Pani a deditione deterrerentur , & Mi Iti a-» 
des timens, ne classis regia adventaret , inceri-*® 
sis operibus , quae ftatuerat, cum totidem navi- 
bus , atque erat profedlus , Athenas magna cum 

offensione civium suorum . rediret . Accusati» 

*• ✓ ■* 

ergo proditionis ; quod , cum Parum expugna-' 
re posset, a rege corruptus , infedlis rebusy .» 
pugna discessisset . Eo tempore aeger erat vuU 
neribus. qux in oppugnando oppido acceperat* 
Uaque quoniam ìpse prò se dicere non posset, 
verba prò eo fecit frater ejus Tisagoras . Caus* 
sa cognita., capitis absolutus , pecunia inulta- 
ius eft ; eaqug Us quinguaginta talentis cefti ma- 
ta eft , quantus in cl assetti sumptus fatftus erat. 
Hanc pecuniali! quod sol vere non poterat , iti 
vmcula pubi ica conjedìus eft, ibique diem obiit 
Supremum .i ~ . , •••.." v .» * 

Vili. Hic ctsi crimine Pano - eft accusatasi 
tamen alia fuit caussa damnationis . Nani» 
que Athenienses propter Pisiftrati tyrannidem* 
quse paucis annis ante fuerat , omnium suorum 
civium potentiain extimescebant. MHtiades mul- 
timi io imperus, magiftratibasque versata? et»» 
videbatur pojtse .esse privatus , prseserti-m : cùm 
consuetudine ad imperii cupiditatem traili vide# 
retur . , Nam Chsrsonesi omnes illos , quos habi# j 
tarat annos, perpetuati! obtinuerat doni matto* 
nera, tyrannusque fuerat appellati» , sed juftus, 
Non erat enim vi eonsecutus , sed suorum vo- 
litate , eamque poteftatem bonitate fetinuerat. 
Omnes. autem & habentur, & dicuntìir tyraa- 

• . . ni» < 
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ni , qui potefìate sunt perpetua in eà ci vi tate, 
quae libertate usa eft . Sed in Miltiade erat 
cum summa humanitas , tum mira comitas , 
ut nemo tam hutnilis eàset , cui non ad eum 
aditus pateret , magna audoritas apud omnes 
civitates , nobile nomen , laus rei militari* 
maxima . Haec populus respiciens, maiuit eum 
innoxium piedi , quam se diutius esse in ti* 
more . • 
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I. '\f*lltlades fillus Cimonìs ( fuit ) Athenìen~ 

, ■ é IVI sìs . Cum fiorar et is unus maximè xtm- 
ninni & antiquitate generis , & gloria major um t 
& sua modeflia ; & ( cum ) e ss et ea retate , ut ci - 
ves sui jam non solum possent sperare Sene de 
eo , sed etiam confidere ( eum ) talem futa • 
rum , qualem cognitam . ( ipsum ) judicarunt : 
uccidi t , ut Athenienses vellent mittere colonos 
V in ) Chersonesum . Cujus generis cum esse* 
magnus numerus , & ( cum ) peterent multi so- 
cietatem ejus demigrationis , missi sunt Del- 
phos aeliòeratum ( quidam ) deleCjti ex his. t 

Svi 

• * 

H f, * 


Miltìades , is % 
Filius , i . 

. Cimo n y is é 
Suviy es y fui • 

A theni enti s , e * 
Fi creo , es , ere * 
Is y ea y ìd « 

Vnus , a y um . 
Qmnis , e* r 
Antiquitas y afis . 
Genus y eris . 
Gloria y éì . 

Major y us . 

«SWx > a , * 

Modejìia , <f . 

Sito» , *x , */?. 


7 f r , fa, /V. 

, atis .. 

,C/t>/x , /x . 

•SWx , a , frjw.» 
jPossum , po/fx, posse i 
’t Spero y as y are • 

Is y ea y id . 

Confido y ss } ere * 

Ta//j , é . 

£*/>// , fx% ejl . 
i£**/*x , * . ; 

Cognitus y a y utn * 
Judico y as , av/ • 
Accidie y ebat , //♦* 
Athcniensìs y e • 

, v/x , t 
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J ** A yTUziade figlio di timone fu Ateniese; 

IVI Fiorendo ei solo moltissimo sopra tutti 
e per l’antichità delia fìirpe, e per la gloria 
de'' maggiori -, e per la sua cofiumateZza ; ed ' 
essendo di tale età , che i cittadini suoi già 

* ' non solo potessero sperar bene di lui, ma 

• & anche prender fidanza che egli tale sai ebbe 

fiato, quale conosciuto il giudicarono: accad- 
de ,sche gli Ateniesi volessero spedire coloni 
nel Chetsoneso Del qual genere . essendovi 
, gran numero , e chiedendo molti la compa- 

«. ^nia di quella spedizione , furono mandati 
a Delio a deliberare alcuni scelti tra quelli 

B b i qua- 

- * é. * ^ ^ 

t ** * « * 




Mirto , is , ere . 

Colonus y i • ^ " • 

Chenonesus , t • Parte del» 
la- Tracia sull* Elle- 
sponto , che forma.ur.a 
Penisola bagnata dal 

* Mar Egeo , or Arcipe - 
iàgo , a Mezzogiorno , 
e dalla Fropuntkie a 
# Settentr * * * ^ 

qua y quo d • 

Oenus , eris . 

Sum y et, e/l . y 

Magnusy a ♦ um • 
Numeruty / • 


Pe/e , rV , ere . 

Multai y a % unt • 

Società* y tis . 
fs y ea, id. é i 

Demigratio y orti* • 
jM/Z/e , ix , misi y tnisium . 

‘ Delphi , er*/7» * Città del- 
' la Focide , celebre per 
T oracolo d’ Apolli- 
ne . 

Delibero y as , • 

Quidam , qu&dam , 

, Deleftus , a , iw • 
hic { lite y hoc . : r , 
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qui aonsnUrent Apolli netti ,quo duce poììssìtnùm * 
uterentur : nam funi Thraces tenebant eas re- 
gi ones , cum quibus erat dimicandum^ armis . 

1 iis consulentibus Pythia pretcepit nominatimi 
ut sibi sumerent Miltiadem imperatorem . Si 
. id fecìssent, incepta futura prospera . Hoc re- 
sponso or acuii Mdtiades cum delefìa marni j- 
profetili* classe Chersonesum ( versus ), cum i 
accessisset Lemnum , . & (' cum ) vellet - redi- 
gere 'incoia s ejus insulse sub potejlatem Athe- 
niensium , & ( cum ) pojìulasset , ut Lemnii 4 
id facerent sua sponte : dii irredente s respon - 
,derunt : se tum id fafturos , cum die - profi- 
ciscens navibus domo , vento Aquilone venis •» 

- set Lemnum ; etenim hic ventus orietis a se- 
ptentrionibus tenet adversùm prqficiscentiaus A • 
... thè-. 



ut , qua i quod. . ■ , 
insù lo , ii , ere . 

Apollo , ints 
' Di/x , dveis .. 

, n is , »#/ • 

Thrax , T hracis «J 

/f , f a , /V . 

, Ofiis . 

T) imi co y as , 4^ •, 

Amia , . 

hic , , hoc . 

Corniti 0 , /X y 

Pythia*' 4. Sacerdotcsss 
d' Apoluné . v . 
v Pr*'cipio , is , «pi «. 
$hMO } ÌSy€ri. 


Imperai or , , 

JfyrWa , « > /ra . 

Ineeptum f 1 . 

» Prosperi ù , 4 f 
> Respon bum y / • 

Oraculum y i # 

Vele SI us , a > um . -- 
Manus , tfx. 

. TrofitUcor , m’f , trofeBus. 
Classis , is * -- - 

Chersonesus , i. 

Accedo , ix , essi . 

Lemnus , /; Isola del mar 
Egeo . 

P0/0 , wx , viV/f ; 

Redigo , xx > • 

x * 
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i quali consultassero Apolline di qual condot- 
tiero principalmente dovessero servirsi : per- 
ciocché allora i Traci possedevano quelle re- 
gioni , coi quali era da contrariare colle armi . 
À quelli , che consultavano , la Pitia ordinò 
nominatamente , che si prendessero Milziade 
per comandante . Che se ciò avessero fatto , 
j’ intraprese sarebbero fiate prospere . A quella 
rispofta dell’ oracolo Milziade con una scelta 
truppa partito sulla flotta aHa*Volta del Cher- 
soneso , essendosi accodato a Lenito, e volen- 
do ridurre gli abitatori di quell’isola sotto il 
'potere degli Ateniesi * e avendo chiefto , che 
i Lennj ciò facessero di loro spontanea vo- 
lontà : quelli deridendo risposero ; che essi .al- 
lora- ciò avrebbero fatto , quando egli partendo 
sulle navi da casa , col vento aquilone fosse 
venuto a Lenito ; poiché quello vento nascendo 
dai settentrione , tien contro a quei che partono 

- B a . da 
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Incoia , a • *- 

Projiciseor y eris 

Imvia , or . 

sci . 

Potejìas , atis • 

Davis , i$m 

Pofluio , ai f avi * 

Dontus j US j o i * 

Lemma s > a , ttnt 9 

Vcntus , / . 

Facio , is , lacere ♦ 

Atfttilo , onh . 

Spome . Nome inde dina- 

Vento , is y veni ♦ 

bile . * 

Lcmnus , i . 


llle , a j ud • 
ir r ideo r m , e/e * 
Rfipondeo , es , di . 

Facto t is , feci } JaSlum . 


Orror , eris , orivi 
Septentrto , onis , 
Tento r os , er e , 
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thenis. Miltiades non habens t empiii mórctndij . 
direxit cursus ( eò ) quo tendebat , & perve- 
nit Chersonesum . 

II. Ibi brevi tempori » disjetìis. copiis "Bar - 
barorum , potitus tota regione , quam petierat, 
communivit cajìellis loca idonea ; collocavit ~ in- 
agris multitudinem , quam secum duxerat , & 

( e am ) locupletavi crebris excursionibus . Neque ■ 
in ea re e fi adjutus minùs prudentia , quàtn 
felicitate . Nam cum devicisset virtute mìlitum., 
exercitus hojìium , confi ituit res ' su ritma teq ai- 
tate ; atque ipse aecrevit ibidem manere » Éte- 
nini erat inter ecs regia ' dignitate , quamvis , 
carebat nomine : ncque ìd consecutus . ( ) 

magis imperio , quam juftiiia . Neque eo se-' 
cius pr.efiabat officia ' Àtheniensibus , a qui * 
bus erat profetiti s . Qui bus rebus Jtebàt , 

obti- 
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'Athtsn* , . . 

. -w- 

Teinpus y crii . 

Moror , 

Dirigo y is , direni è* \ 

Cursus. y us . 

Tendo , ix , * 

Pemenio , /V , « 

Brcvis 9 e . a 

Disjicio , isi disjeci , *//x- 
je flutti . 

Barbarus , i • Così chia- 
mavansi dai G reci tut- 
ti quei che non era-, 
no delia loro nazione* 


Pptior , /m , itus • . 
Totus , (L y um * 

Peto , /V , petii 
Communio , is > ivi • 
Cufiellum , i t 
Zow , i . Plur. 
m/w . 

Idonea s , .a 7 um . . 
Colloco , *5 , * 

agri % . -• 

Multando , init . 
Duco y is i duxi . 
Locupleto y as , *v/# 
Crebcr y bray brutti • 
Excursio y unii • 
Resini* -«w 
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MILZIADE gì 
da Atene. Milziade non avendo tempo di trat-* 
; tenersi-, diresse il corso là dove tendeva , e 
giunse al Chersoneso » 

. il» Ivi in breve tempo . disfatte le : schiere 
de’ Barbari, impadronitosi di tutto il paese, 
dove era andato •, munì di cartelli; i luoghi* 
‘ idonei ; collocò nelle campagne la moltitudi- 
ne , che seco avea condotto, e la arricchì con 
frequenti scorrerie. Nè in ciò fuajutato meno» 
dalla prudenza che dalla fortuna . Perciocché 
avendo vinto col valor de’ soldati gli eserciti- 
de’ nemici , (labili le cose con somma equità ; 
ed egli (lesso deliberò di colà rimanersi ; Poi- 
ché' era fra loro* con regia dignità, benché 
fosse privo del nome : nè ciò avea conseguito 
coll’ impero , che colla giuftizia. Nè per-» 
, ciò meno predava ufficj agli Ateniesi , da cut 
era partito. Per le quali cose avveniva , che 
ersi*". ■. B> 4- egl i - 
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Adjuyo , as y adjuv ad- Manto , es » ere • 
jutum . Dignitas , atls . 

^ Pr udenti a , a. , *• .Kegivs } a , um * 

Felicitai y atri • Carco , es , ere « 

Ttevinco j is , devici ■ Nome», inis . 

Virtus , tir. Come attor y eris y cometa* 

Miles y ìtis . . tus. s ^ 

Exerphtu* , us + . Imperite »; , f . 

Hojìis i is . JtiJìitìa , 

* Conftituo , is , ai« r Pra/ìo y as » *T0.» 

Summit s , * , Off cium , i . 

JEquitas y atis . Projìciscor y - eris y profe* 

lpse , a y um . - ótei . 

$}e cerno ^ is y decrevì*,. Fio y is y feri*, 
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tannerei perpetuò imperium nonminùs voi untata 
eorum , qui rum miserane , guani illorum , cu m 
quibus erat profeffus . Conflituta tali modo Che r* 
soneso , revertìtur Lemnum , pojlulat ex patio 
ut sibi tradant urbem , etenim illi dixerant : 
dedita ros, cum ( ir ) profedus domo eò pervenisset 
vento Borea ; se autem habcre domum Chersonesi • 
Cares , qui tgm ìncglebant Lemnum , etti res ceri- 
derat prueter opinionem , tumen capti tton-dido , 
sed seconda fortuna adversariorum , non sunt 
ausi resijìere > atque demi ' granoni ex insula * Pa- 
ri felicitate re de gii sub potejlatem Athenìensium 
cxteras insulas , quet Cyclades nominantur . , 
1IL Eisdem temporibus t)arius Re x Persa- 
rum , trajedo exercitu ex Asia in Europam } 
decrevit inferro bellum Scythis • Fecit pontem 
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egli tenesse perpetuamente il comanda non me- 
no per volontà di quelli , che lo avevano spe- 
dito, che di quelli , coi quali era partito . Sta- 
bilito in tal modo il Cliersoneso , ritorna, a 
Lenno , e chiede secondo il patto , che gli con- 
segnino la Città: poiché essi avevano detto t 
che si sarebbero .arresi , quando egli partito di 
casa colà fosse giunto col vento Borea ; oc che 
egli aveva casa nel Chersooeso . . I Cai j v . che 
allora abitavano Lenno •, sebbene la cosa fos- 
se avvenuta oltre l’ opinione , pure sorpresi non 
dal detto , ma dalla , prospera- fortuna degli «av- 
versar] , non ardirono di resi Bere p e sloggi a- 
ron dall* 1 isola . Con. pari felicità ridusse $ptt® 
il potere degli Ateniesi le altre risole , che G- 
cladi son.nomin.ate» . . 

III. In que'tnedesuni tempi Dario Re de* Per- 
siani , tragittato 1* esercito dall’ Asia nell’Euro- 
pa t deliberò di portar guerra agli Sciti . Fece 
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trijlunùnéljlrd q uà tracia cerei' copiai « Ejué 
pontis > dum ipse aèesset , rèliquit cojìodes Prin-, 
cipes , quos secuni duxerat ex Ionia , Cb* Eolide t 
quibus singulis dederat iniperia perpetua ipsa- 
rum urbium , Sic enim putavit , facillimè se ■ 
{/ore ) retenturum sub sua potejìate ( illos ) , qui 
incolerent Asiam loquentes Grxca lìngua , si 
tradidisset oppida tuenda amìcisi suis t quibus , 
oppresso se , relinqueretur nulla spes salulìs . Mib- 
tiades fuit tutti in hoc numero , cui illa cuftodia. - 
crederetur . Hic , curri afferreni crebri huncii , . 
Darium gerere rem malè * & premi a Scythis > 
lAdtiades hortatus e/l cu/lodes pontis , ne di- 
mi tt ere nt occasionem li ber and £ Grxcìx datam a 
fortuna *. Nam si.Darius interiisset cum bis , 
copiis , quas secum trasportaverat , non solutn .. 
Huropam fore tutam , sed etiam eos , qui foco* 
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ondante sul fiume Iflro., per cui tradurre le * 
truppe . Di -quel ponte ,, mentre- egli fossa 
lontano lasciò cuftddi i Capi , che seco aveva 
condotto dalP Sonia , e dall’ Eolide , a ciascuno 
de’ quali .avea dato i governi perpetui delle, 
flesse città. Poiché così' pensò , che facilissi- 
roamente egli avrebbe ritenuto sotto il sua 
potere quelli che abitavano l’ Asia parlanti il 
1 Greco linguaggio , . se ' avesse consegnato le. 
città da guardarsi agli amici suoi ac quali , 
oppresso lui , -.non lasciatasi alcuna speranza 
di salvezza . Milziade fu allora in quello 
numero , , a cui~quella cuflodia si affidava . 
Qui recando frequenti messaggeri, che Dario 
la passava male , e che era incalzato dagli 
Sciti Milziade - esortò L cuflodi del ponte 
che non si Tasciasser fuggire I’ occasione di li- 
berare la Grecia offerta dalla fortuna . Per- 
ciocché se Dario fosse perito con quelle schie- 
re , che seco aveva trasportato , non solo l’Eu- 
ropa sarebbe Hata sicura ; ma anche quelli , che 
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. Sereni Asiani Greci genere, futuros (• esse ) li- 
bero* a dominatione , & pericolo Persarum . Id 
posse etiam effici fatili ; rescisso enim ponte > 
regem nel ferro hqfìium , V.el inopia ìnteriturum 
paucì s dieous ; Curii acceder ent plerìque- ad hoc 
consilium , BifiLsus Milesius obfiitit- r ne rei 
conficeretur dicens non idem expedire ipsis qui 
tener ent sujnmas imperii , & moltitudini ; quòj, 
ìpsorum dominatio aiterei ut regno, Bàrii y - quo 
extinéìo , ipsos expulsos ( omni ) potè fiate , datti* 
ras parnas civibus suis , Itaque se adeo abhor- 
rere a, concìlio, cceterorum , ut nihil puiaret ipsis 
ut ili us, quhn regnum Persarum confirmari. Catti, 
multi essent secati sententìam hujus t Miltiades 
non dubitane sua consilia perventura<ad auree Re- 
gie , tapi multis cqnsciis , rrUquit Cher.sonesum h 
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- 1 ✓ abitavano I 1 Asia Greci di nazione sarebbero 
' ' Rati liberi dal dominio, e dal pericolo de* 
Persiani. Che ciò- -poteva anche forsì agevol- 
, mente ; poiché tagliato il pome , il Re o dei 
terrò de’ nemici, o di penuria sarebbe morto 
, in pochi giórni . Arrendendosi la maggior 
-parte acquette consiglio , Lftieo Milesio si 
oppose , perchè ia cosa non si eseguisse , di- 
cendo non essere la flessa cosa •* espediente ad 
essi , che teeevan ia somma del comando , e 
alla- moltitudine poiché ri lor dominio ap- 
poggiava^ ai regno" di. Dario , eftinto il quale, 
; essi cacciati via da ogni potere , avrebbero 
pagato il fio a’ lor cittadini * Che perciò egli 
. tanto abborri va dal -consiglio degli altri , che 
niente credeva ad essi pia utile , di quello. 
. che il regno de* Persiani si rinfrancasse . A- 
vendo molli seguito, il parer di colini- , Mil- 
ziade non dubitando , che i suoi consigli sa- 
rebbero giunti alle orecchie del Re , essendone 
tanti, consapevoli , abbandonò il Chersoneso , 
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oc rursus derni gravi t Athenas, Ratio cujus , etti 
non valuit , lamen magnopere ejì laudando , cum‘ 
( is ) fuerit anùrior libertati omnium-, quarti 
Su. e dominai ioni . . - 

IV. Darius autem- cum redisset - ex- Europa 
in Asiani ; hortantibus amìcis , ut redigere* Grie* 
cium in suoni potejìatem , comparavit cl asserii 
quingentarum naviurn , & ei prafecit Idatim , 
& Artaphernem , & bis dedi t ducenta mil(ia 
peditum , & decem . mìllia equi tum q.ìnterserent 
causavi se esse hojlem Atheniensibus , quòd eorum 
auxilio Lcnes expugnassent Sardes , & interfecis- 
sent sua presidia . Prefetti regii j appulsa classe 
ad Eubceam , celeriter ceperunt Eretriam\ ■& 
misere ad Regem in Asiani omnes cives ejus 
gentis abreplos. . Inde aceesserunt ad Atti - 
cam , ac deduxerunt suas copias in campurn 
Marathona . ls abejì ab oppido circiter.. decem 
- ■ '■*: ' mil-r 
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e nuovamente trapassò in Atene . Il propo- 
nimento di cui., sebben non valse, pure som- 
mamente è da lodarsi , essendo egli fiato più., 
amico della fibertà di tutti, che della propria 
dominazione . • 

IV. Dario poi essendo - ritornato dall’ Eu- 
ropa nell’Asia , esortandolo gli amici a ri- 
durre la Grecia in suo potere , alleili una 
fiotta di * cinquecento navi , ,e a lei -.prepose.. 
Dati , èd Artaferne , e a quelli diede dugento 
mila fanti, e dieci mila cavalli , allegando 
il. pretella di essere nemico agli Ateniesi » 
perchè col. loro ajuto gl’ h>nj avessero espu- 
gnato Sardi , ed ucciso le sue guarnigioni . t . 
Prefetti. regj , approdata la flotta all’ E ubea , 
prettamente presero Eretria , e •, mandarono ..aÉ 
Re nell’ Asia tutti i cittadini di quella gente - 
portati' via. Indi si accollarono all’Attica', e 
fuori condussero le loro schiere . in campo a •• 
Maratona « Essa è dittante dalla città circa dieci 
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miìliapassuum. Athenienses permotihoc tumuli* 
. lam propinquo , & tam magno , petiverunt auxi • 
lium nusquam , ni si a LaceJrmoniis , & mise- 
Tunt Lacedxtnonem Philìppidem cursorem ejup 
generis , qui hemerodromi vocantur » ut nu nei ti- 
re t quarti celeri auxilio esset opus . Domi auteni 
creati fuerunt decem Prxtor-es , qui prgessent 
. exercitui : in eis Miltiades. In ter . quos fuit 
magna contendo utruni de fender ent se manièus t 
an treni obiti am ho/iibus , & contenderent aci e, 
Unus WLiltiades maxime nitebatur y ut primo 
quoque tempore fierent cafira ► Si il faSìum es- 
set , & ammutii accesserum civibus , cum vìde- 
rent non desperari de eorum virtute t & hojles 
eadem re f or e tardi ores , si animadverterent au- 
tieri di mi care adversùs se copiis tam ex'guìs . 

. y. In hoc tempore pulla civitas fuit auxilio 
At he nixnsibus pr&ter c ivi totem Platxensium 
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miglia. Gli Ateniesi mossi da queftotù multo 
cosi- vicino, e sì grande, chiesero ajuto non 
d’ altra parte , che dagli Spartani , e spedirò» 
no a Sparta Filippide cursore di quel genere , 
che emerodromi si chiamano , affinchè annun- 
ziasse di quanto celere ajuto fosse nieftieri. 
In Atene, pòi furon creati dieci Pretori , che 
'presedessero all’esercito : fra essi Milziade. 
Tra i quaili fu gran contesa , 'se dovessero 
difendersi entrò le mura , o andare incontro 
aà nemici , e combattere in campo aperto . 
Il- solo Milziade sommamente insifìeva, che 
senza perder tèmpo si facessero gli accampa- 
menti . Che se ciò si fosse fattole il corag- 
gio sarebbesi accresciuto ai cittadini, vedendo 
essi } che non disperavasi del lor valore , e 
i nemici per la flessa cosa sarebbero flati più 
tardi , se osservassero , che si ardiva di com- 
battere contro ^di loro con truppe sì scarse • 
V. In quello tempo ni una città fu di. aju- 
to agli Ateniesi fuor di quella de’ Plateesi 

■ es- 


v 




Unus y a y um . 

Hit or y tris y nrti . 

Prrtnus y a y um • 

Quisque # quoque % qu*ct- 

quc . 

Pio , is , fieri | fattura . 
Cafra , oruty. 

Animus y i . 

Accedo i is y tssi y esstrrtt • 
Video y es 9 ere • 

De spero f as> are • 


Vìrtut y utis • 

T ardus , a y um » 
Animadverto y is y tra • 
Audeo t> dy tre. \ 

Dtmico y as % are * 

Exiguus y a r u nt *. 

Phallus y a y um . 

C ivìtas y atis . _ - ‘ 

Ptauensis , is *. Di Pla- 
tea città della Ss* 1 * 
zia * ' 


Digitized by Google 


te* 


4 * M I L T I A DI S 

ta misit mille militarti . Itaque adventu co* 
rum completa sunt decem millia armatorum i 
qua manus Jlagrabat; mirabili cupiditate pu- 
gnarteli. Quo faftum e fi r ut Miltiades valuerit' 
plus. r quitti collega. Etenim At he nicnses impulsi 
aulìoritate ejus eduxerunt copiai ex urbe , & 
loco idoneo fecerunt cafira . Deinde die pofiero 
■ in/l rulla acie e regione sub radicibus monti s . 

*. » ° 7 * * 

arte nova , vi summa commiserunt prteuum • 
Namque erant arborei rara- tnultis locis , hoc 
.consilio y ut & ( ipsi ) tegerentur altitudine mon* 
tium , & equitatus kofiiu-m impediretur trae 
blu arborum , ne { ips » ) claudèrentur multila* 
dine . Datis etsi vìderetlócum non aquumsuis v 
ta men fre tus- numero copiarum suntuari ■ cupiebaf 
.conjligere : Ó" eà- magis quid arbitrabatur ufi* 
le Mmicare, priusqulm Lacedtcmonii venirent 
. • , . . Vr > subsì» * 
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essa mandò mille soldati . Laonde all* arrivo 
di quelli si compì il numero di' dieci, mila 
armati : • la qual truppa ardeva di mirabile' 
avidità di Combattere . Dal che avvenne , che 
Milziade valse più , che i colleghi . Percioc- 
ché gli Ateniesi, spinti' dalla autorità di IqI 
condusser fuori le schiere dalla città., e in 
luogo idoneo fecero gli accampamenti . Poscia 
il dì* seguente ordinato- IV esercito di rimpetto 
sotto le radici di Un monte, con arte nuova, 
con somma fòrza diedero la battaglia . Im- 
perocché- eranvi degli alberi rari in molti 
Juogì , a quello* intendimento , che ed <• essi 
fosser coperti dall’ altezza dei monti , e la 
cavalleria de* nemici fòsse impedita dalle 
Ale degl» alberi, perchè’ essi non fosser chiu- 
disi dalla moltitudine. Dati.* benché vedesse il 
luogo neh favorevole a* suoi ,, pure affidato 
v nel numero delle sue schiere bramava di venir 
alle mani , e tanto più , perchè credeva utile 
il combattere , primachè-gl i Spartani -venissero 
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subsi dio» Itaque produxit in aciem cent urti milita 
peditum , decem milita equi tu ni , & commisti 
pnelium. In quo Athenienses tanto plus vaine* 
runt v ir tute » ut prqfligarent numerum decem- 
plicem hojlium : & adeo nert errile runt ( eos ) , ut 
Pers* peterent non cajtra , sed naves . Qua pu- 
gna ejl adhuc nihil nobilius nulla enim tatù 
exigua manus unquttm projlravit opes tantas •« 
- VI. Cujus vi fiori, e non videtur alienum do • 
cere quale pnemium sit tributum Miltiadi i 
quò facilius possit intelligi naturam omnium ci - 
vitatum esse eamdem . , Ut honores popoli no • 
Jlri quondam fuerunt rari y & tenues , & ob 
e am causarti, gloriosi , nunc autem sunt effusi , 
•atque obsoleti ; sic reperimus fu iste o/im apud 
Athenienses. Namque buie Miltiadi ; qui li- 
beranti Athènas , & totam ■ Grecia tu tatis ho~ 
nos tributus efl \ ut cum depingeretur pugna 
Marathonia in porti cu , qua vocatur Facile % 

ima* . 


- 




Sub si di um y i 
Produco , is j uxi • 
Acies \ ci. 

Pedes y itis - 
Eques 9 itis - 
Vai co , et r ui #. - 
Virtus y utis • 
Profiìgo y as , arto 
fiecemplcx , icis . 
Per terreo , - 

P*/o , is y ere . 

^ Navìs y n* 

Pugna | * v 


Nobilis r e . . * 

Prqflro » * avi » 

Tantus , /» , «w » 

Vi fioria y a * 

Videor r eris , evi + 

. . Alienus y a > um . 

' Doceo y es , tfiv . 

Pramtum * * • 

Tribuo , /V , r usura * 
in tei Ugo , is* y ere, 
Natura , à + 
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in sussidio . Quindi condusse in campo cento 
mila fanti, dieci mila cavalli, e attacco la 
battaglia. In cui gli Ateniesi tanto prevalsero 
in valorè , che sconfissero un numero decuplo 
di nemici : e tanto gli atterrirono, che i Per- . 
siani correvano non agli accampamenti , ma 
alle navi . Della qual pugna non vi hi ^ancora 
niuna cosa più nobile : poiché niuno sì, scarso 
drappello' ha mai disfatte forze sì grandi . 

Vk y Della qual vittoria non sembra alieno 
j* avvertire qual premio sia fiato conferito a 
Milziade : acciocché- più facilmente si jao ssa in- 
tendere, che lu natura di tutte le città è la «es- 
sa • Come gli onori del popol nofìro una volta 
furono rari j e tenui , e per tal ragione glo- 
riosi , ed ora sono profusi, e avviliti ; così tro- 
viamo essere fiato una volta presso gli Ate- 
niesi . Perciocché a quello Milziade, il quale 
liberò Atene , e tutta la Grecia , tale onore fa , 
conferito ; che dipingendosi la battaglia di 
Maratona nel portico, che è. chiamato Pecile, 

l’ im» * 
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Honos , cris . Reperto 1 is , ire • 

Popu/us y i . \ Libero , i/s , avi « 

No/ter $ tra y ttum. Taire ^ e. # 

Partts y a y um • Uepingo , is , ere * 

Tenuis , e . Marathonius , a , um • 

Causa y a . Porticus > us . 

Gloriosus y a , um • \ Voco y as , are > 

J^ffusus y a y um • Potile f is . 

'Obsoleta* , a , um • \ 
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imago ejus poneretur prima in numero décem 
- Vr& forum , & is. hortaretur milites ; & com - 
mitteret pnelium . llle idem populus , po/ìea <- 
quam <eft naéìus majus imperami , Cb* • corruptus 
e fi largiti one magìflratum decrevit trecentas 
Jìatuas Demetrio Phalereo. 

' FU. Po/i hoc prglium Athenienses dedere 
eìdem Miltiadi classem septuaginta navium , 
ut persequeretur bello insù la s , qu£ adjuverant 
Barbaros . Quo imperio coegit plerasqu.e redige 
ad officìum , expugnavit nonnullas vi . Ejt A/j 
tfam no/7 posset reconciliare oratione insulam 
Parum elatamopibus , eduxit e navi bus • co- 
pias ydausit urbem operibus \ & privavit- e am 
omni commeatu : deinde conflitutis vineis , ac 
tejludinibus , accessit propiùs muros . Cum es- 

' • • • set : 



Imago , ini s.. ’/ 

, is , ere . 

Prirnus y a y tim . 

Prttor , oris . 

Hortor , /zm , . 

/W;/fi , it i $ . 

Commi t tu ^ 4 }. r fre+ r . 
■Ppdtium , /*. 

Nanciscor , *r/i ^ naftus . „ 
•Major , majus . 
kmperitnn T * 

Corrompo , ij , #//>/ , uptum. 
Margino , onU . 

Magijjratus 5 i/j • 

Decerno , /V , decrevi • 
Trecenti , * , 47 « 

Statua y a . 

D cine trias ^ , 
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Phalereus , a , u?n . 

Do , das y de dì * 

Classi s , is. 

Navis , 

Persequor , rr/j > 
qui . 

Bellum ,. f tr -, 
incula , * • 

Adjuvo , as y adjuvi • 

4 Barbarne , * , * ;» . 

Cog0 , /i y coegi .a 
Pierique y *que , a.que* 
Redeo , ii , » - . 

OJjìcium y i . ^ 

Ex pugno y as , /n>/ • 
JSonnullus * a , •»»/• 
Vh^is. 

Recondito , *i f 
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1 * immagine di lui si ponesse la prima nel nu- 
mero .dei dieci Pretori , ed egli esortasse à 
soldati, ed attaccasse la zuffa. Quello flesso 
popolo , dopoché ebbe acqui flato maggior im- 
pero , e fu corrotto dalle profusioni de’magiftra- 
ti , decretò trecento (fatue a Demetrio Falereo., 
V IH. Dopo quefta battaglia gli. Ateniesi die- 
dero allo Aesso Milziade una flotta di set- 
tanta navi , acciocché perseguitasse colla guerra 
ìle isole, che avevano soccorso i 'Barbari. Nel 
.qual comando co Ari ose la maggior ‘parte a 
ritornare al dovere , ne espugnò - alcune colla 
.forza . Tra queAe non potendo riconciliare 
colle parole r isola di Paro insuperbita per 
le sue ricchezze , trasse fuori delie navi le 
truppe , chiuse la città di trincee , e privolla 
di ogni vittovaglia : quindi ftabilite le vigne, e 
ile teftuggini , si accofìo più dappresso alle mura. 

Essen- 


♦ *1 Ì 


« -A * • 


Ora fio , orti* • 

Paros , r « Una delle Cicladi. . 
Èlatus 9 a , um • ‘ 

OpS y Opls . 

j Educo y is y usci . 
fi Laudo , is y c lausi • » 
XJrbs y bis , * 

Opus y eris .# 

Privp t *s y avi « 

Omnis y e • 
fiorume atus , us . 

* Con flit uo y is y vi y utttnt . 
% Vinea y a. Macchina di 
legni coliteli: i amo-, 
do di pergolato , in- r 
trecciati in vimini fv 


e coperta di due pelli., 
sotto cui gli assalitori 
s 1 appressavano alle mu* 
ra nemiche . 

Tejìudo y tnis • La Teftug- 

S ine formavasi da’ Sol- 
ati in quefta guisa 
fi retto T uno coli’ al- 
tro tenean essi gii scu- 
di sopra la tefta com- 
messi insieme a fog- 
gia di. tetto , e cosi 
riparati si avanzavano 
all’ assalto . 

Accedo y $s y cui r 
Murus a i. 
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set jam m eo , ut poti retur opvido , procul in 
continenti lucus , qui conspìc'iebatur ex ìnsula, < 
nescioquo.casu tempore notturno ineensus eli, 
tlammaLcujus ut ejì visa ab oppìdanìs & oppu* 
gnatoribus , vemt utrìsque in opìnìonem (esse) 
signum datum a class iariis regiis , Quo fattum 

Par “ deterrerentur a dedii ione , & 
Miltuides timens ne classi s regia adventant , I 
incensis operìbus , qua Jìatuerat , cum tot idem j 
navibus , atqùe erat profettus , redìrct Athenas j 
cum niagnq off iasione suorum civium i Accusa - ! 

tus e/i, ergo proditionis , quòd , cum posset ex- ! 
pugnare Parum , corruptus a , rege , discessisset 
a pugna rebus infettis » Eo -tempore erat ager \ 
vulneri bus , qua acceperat in oppugnando oppi do,. 
Itaque quoniam non posset ipse dicere prò se:i 1 
jecit verbo prò eo frater ejus Tisagoras , Cognita 

* ' •- ’ , caus- . 

* ► , • - 
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Pollar, ìris, ìri, 

OppJdum , ì . 

Caminetti , tis , 

Lttcuj , i. ; . 

Conspiclo , is, ere, 

Netcio , is , ire . • 

Casus , «r . 

TempusyOris . - 

Notfurnus , a , «m . . 
Incendo , is , •«;/# , 
r*n» . 

Fiamma , e . 

Video , fi , vidi y vi- 
sura . 

Oppldanus , a , um , 
Cppugnator } orìs , 


Venio , ir, veni . 

Vterque , utraque , utrum- ! 

. '• . 

Opinio , e«/r . 

Signum , i. 

Datus, a, um . 

Classìarius , a, um. 

Regius, a, um. 

Parìus , um . ■ • J 

De terreo , es , ere . * 

Dedìtio , «»rr . 

: Timeo , es , ere. . 

Classìs , is . 

Advento , /ir , uff . 

S tatuo , is , ui. '■ 

Tot idem , Indecl * 
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Essendo già in procinto di impadronirsi della 
città , di lontano nel continente un bosco , 
che si vedeva dall’isola , non so per qual caso, 
in tempo di notte s’ incendiò . La fiamma di 
cui toftochè .iu veduta dai cittadini, e dagli 
assediatori , venne agli uni , e agli altri in 
opinione , che fosse un segno dato da quei della 
flotta regia > Onde avvenne , che e i Parj si 
di ftogl tessero dalla resa, e Milziade temendo 
che la flotta regia s’ avvicinasse , incendiate le 
trincee , che avea Aabilito , con altrettante 
navi , come era partito , ritornasse ad Atene 
con gran disgufto de’ suoi cittadini. Accu- 
satofu adunque di tradimento , perche , po- 
tendo espugnar Parò , corrotto dal Re , fosse 
partito dalla pugna senza far nulla . In quel 
tempo egli era ammalato per le ferite , che . 
avea ricevuto nell' assediar la città . Quindi 
• poiché non poteva egli flesso parlar per se , ar- 
ringò per lui il fratei suo Tisagora . Conosciuta 

X* * l«t,. 
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Mussa , absolutus capitis , multatus efl pecunia f 
& ea Hi ccjììmata ejl quìnquaginta talentis , , 

quantus sumptus erat fa&us in classem . Quòj 
non poterai solvere hanc pecunìam , - conjefìus 
' eji in vincala publica , & ibi obiit dietn su - . 
premunì. 

. Vili,, Etsi hic accusai us eji crimine. Pa- ~ J 
- rio i 4 amen alia fuit caussa datnnatioms . Nam -, 
que Athenienses propter tyranriidem Pisi (irati , 
qu& fuerat paucis annìs ante , extimescebant 
potentiam omnium suorum civium , Miltiades 
multimi versatus inimperiis ,& magijìratìhus , , 
non videbatur posse esse privatus , pr.tsertim cum . - 
videretur trahi a consuetudine ad cupiditatem 
imperii. Nam C /tersone si obtinuerat perpetuarli 
dominationem omnes' illos annos, quos ( ibil) ha- 
bitdrat , & fuerat appellatus .tyrannus fsed ju- 
Jlus i non enim erat consecutus ( dominationem ) # ; 

•< r , . ' C 'vi J ■ - 



Absolutus , a , um* il talento -valeva 6000 

Caput , itis . . . ... 4paoli.,*a, 600 scudi xo* 

Multo, as , avi , atum . masi . - 

Pecunia,*,^ ■ Utiantus , a ,vm • 

Us , titisr . .. . . Sump/us t us\ 

fèlli tuo , as., avi , atum . Solvo , is , ere . 

Talentimi , ij II talento Conjicio , is , eci , efium » 
valeva 60. «ine , os- Vinculum', ? - -- 

sia 6000 dramme. La Pub li cu s, a \um . 
dramma attica .valeva Obeo , is ,• ii., 
ciò che ni denaro ro- Supremi/ 5 , a À um. 
mano . Quello quat- Accuso , as , avi , atum , 
Tra sellcizj .che for* Cmmen . itrìs . 
man dieci baiocchi -, .Parius , a , um . 
e un paolo . JPunquc Afins , u , 
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la causa , assoluto dalla pena capitale , fu punf- 
to in denaro, e quella lite' fu (limata cinquan- 
ta talenti , quanta spesa erasi fatta nella flot- 
ta . Perchè non potea pagare quello denaro , 
fu gettato nelle carceri pubbliche , ed ivi com- 
pì l’ultimo giorno. 

VIH. S'ebben quefìi sia (lato accusato del, 
delitto di Paro-; nondimeno altra fu la ca- 
gione della condanna . Perciocché gli Ate-' 
niesi per la tirannia di Pi si (Irato -, che era 
fiata pochi anni avanti , temevano la potenza, 
di tutti i lor cittadini . Milziade per molto 
tempo occupato nei governi , e nelle magi- 
fìrature , non sembrava , che potesse farsi pri- 
vato , massime parendo esser tratto dal l’assue- 
fazione alla cupidigia del comando , Percioc- 
ché nel Chersoneso av'ea tenuto perpetuo do- 
minio in tutti quegli anni che vi aveva abi- 
tato , ed era (lato appellato tiranno , ma giu- 
flo : poiché non a vea conseguito il dominio 

C a colla 
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fìamnatio , onìs • 
Tyramis i, idis . 
Pisiflratus , i . 
Paucus y&j uni* 
Annui y i . 

Extimesco , is } ere * 
Pot enfia , te . 

Versor , aris , a Ut 5 • 
Magìjìratus , sis . 
Vìdtor , erh , eri . 
Privatus , a , uni , - 
T rahe } is ? ere * 
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Consuctvdo , inis * 
Cupìditas y afis • 
Chersoheéus > * . 

C btineo , es , ut . 
Perpctuus^ a > uni » 

Dotti inatto > onis . 

Hdbito y as > avi . 

Appello y as \ avi , atttm* 
Tyrannus , i . 

Come quor ; > Ytf/w • 


4 


v 


♦ i. . 


* 


M t L T I A D E S 

vi j sed voluntate suor um , & retini uerat ho- 
mi atc . Omnes autem & habentur , & dicun- 
tur tyranni ( illi ) ; qui sunt potejlate perpetua 
iti ea civitate , qute ( priòs ) usa eji liberiate. 

Sed in Miltiade erat cum summa humanitas , 
tum mira comitas ( ita ), ut esset nemo tam •’ 

humilts , cui non pateret aditus adeum , ma-, i 

gna aucìoritas apud omnes civitates , nomea 
nobile , laus maxima tei milttaris . Populus 
respiciens Lee ; ; maluit pleifi eum innoxium * 
qua \m se esse diut iÙ4 in timore * * 
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Vii , is • 

' V piantai , <f//i • 

Retineo , fi , . 

Bonitas , atis . 

HabfQ , ts , m r * 

D/ra , is , w . 

C//pr , mi , # 
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fAirus y a y < ; 

Comitas y atis • 
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HumilUy e o / \ 
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colla forza ma per volére de' suoi , e l’avea 
mantenuto eolia bontà . Tutti poi e si /lima- 
no , e si dicon tiranni coloro , che ..hanno 
poter perpetuo in quella città , che prima ha 
goduto della «libertà * Ma in Milziade eravi 
siccóme somma umanità , così maravigliosa ^ 
affabilità, sicché non v’ era niun così basso y 
al quale non fosse aperto l’adito a lui, grande 
autorità appresso tutte le città , un nome ilhi- 
flre, lode grandissima nell’arte militare .. 11 po- 
polo riguardando quelle cose , volle piuttofto 
che fosse punito quegli innocente, che re/ìar 
egli più lungamente in timore • 

T x • . 
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Atlitus , us . 
Auttori tas y atis # 
NomM , inìs * 
Nobili s } e ♦ 

Litui y dii . f 

Maxim us y a r tm * 
Res , rei • 


Militarti ? e. 

Vupull4S y t . 
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Innoxi i/s , a , um • 
Timor , or 'ts . 
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I. 'I 'Hemìftocles. Neocli filius Athemehsts:^ 

J* Hujus. vitia. jneuntis adolescenti^? ili a- 
fnis sunt emendata Yirtutibus; adeo .ut ante- 
feratur .huiq nè mo , pauci. pares putentur . 
Sed ab, initio eft ordiendum . , Pater ejus Neo- 
clus, generosa» fuit is uxorem Acarnanam. 
cive.ni duxit , ex qua natus. eft. Themjftocles «. ! 
.Qol cum minus esseP probatus parentibus , j 
quod & liberius vivebat , & rem familiarem 
negligebat, a patre exhseredatus eft.. Quae- ; 
contumelia non fregit eum , sed erexit . Nani, 
cum judicasset , sine- summa induftria non. 
posse eam extingui, totum se dedit rèipu- 
blicse , diligentius amicis , , famaeque serviens , , 
Multum in judiciis. priv.atis versabatur , saepe 1 
in conrionenr* populi prodibat , nulla res 
majpr sine ilio gerebatur * celeriterque qute- 
opus, erant , reperì ebat> facile eadeni. oratione 
explicabat, . Neque minus in, rebus gerendis. 
-prornptus , quam excogitajadis erat,.. quod & \ 
de inftaptibus, ut ait T.hucydides , verissime t 
judicabat , & de.futuris callidissime confici e-" { 
bat ... Quo. facftuni eft, *ut. brevi tempore illu- 
ftraretur . • 

H., Primus. autern gradua fuit capessendae 

. rei '- ) 



. dunt praetor a populo fa'dlus non solum prce- 
sènri bello ,, sed etiam reliquo tempore fe- 
roci orenr reddidit civitatem . Nam cuoi pe- 
cunia publlc.1 , quae ex- inetallis redibat, lar- 
* gitione magiftratuum quotannis interiret , dii e 1 
persuasi! populo', ut ea pecunia classis cen- . 
tum rÉvium se^ifkaretur.. Qua celeri ter effe- 
dia, primum -Corcyiseos fregi t, deinde mari- 
, - tfmos proedonès conscdlando mare tutum red- 

didir.' In quo cum-divitiis ornavit,tum etiam 
peri ti ssi mos belli- navalis fecit Athentenses . Id. 
i :quantae saluti fuerit uni versae Graeciae bello 
. cognitum efl Persico . Nani curn Xerxes 8c 
' mari, & terra bellum uni verste inferret Eu* 

- ropae , cum tanti» eam copiis invasit , quantas 
; neque ante , neque .polìea hibuit quisquam . 

L Hujus- enini classis mille & duceniaruni na- 
i • vium longarum tal t . , quatti duo tnillia. one- 
, JT&riarum sequebantur . Tèrreftres autem exer- 
citus ?eptingentoruni millium peditum, equi- 
1 - tuoi quadriogentorum millium faerunt . Cu- 

3 jus- de adventu cum fama in- Grteciam esset 
5 ‘ ... periata maxime Athenienses- peti dice- 

; . l entur propter pugnam Marathoniam , tnise- 

j . runt Delphos consultum , quidnani facerent 
' . de rèbus sui» . • Delibérantibus Pythia respon- 

- tlit ut moenibus- ligneis se raunirent. Id 

"j - *. responsunr quo valeret cunt ! intelligeret ne- 
.. • irto ,, Themiftoclei- persuasit consilium esse 

j -Apollinis , ut in naves se suaque òonferrent ; 
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Tali consìlio proballo ,'addunt ad superiores * 
totidem naves triremes , suaque omnia , quse 
inoveri poterant, partim Salatninem , partim | 
Trcezenem asportant : arcem sacerdotibus 
paucisque majoribus natu , ac sicra procuran- 
da 'tradunt: reliquum oppidum relinquunt. 4, 
IH. Hujus consilium plerisque » civitatibus \ 
displicebat , 8c in terra dimicapi m£gis . pia- I 
cebat . Itaque mi ssi sunt deledti cum Leo- j 
nida Lacedaemoniorum rege , qui -Thermopy- ] 
las occuparent , longiusque barbaros progredì 
non paterentnr. Hi vim hofìium non sufti- 
nuerunt, eoque loco omnes interierunt . . Àt 
classis communis Grsecice , trecentarum navium , 
in qua ducentae erant Atheniensium , primum : 
apud Artemisium inter Eubceanv, contineu- t 
temque terreni cum classiariis regis conflixit : 
anguftias enim Themiftocles quserebat ; ne 
moltitudine circumiretur . Hinc étsi pari prte- 
iio discesserant , tamen eodem loco non sunt 
ausi manere : quod erat periculum , ne , si i 
pars navium adversariorum Eubceam s u paras- 
se t , ancipiti premerenfcur periculo . Quo fa- 
dlmn eli , ut ab Artemisio discederent , & ex 
adversum Athenas apudSalamina classemsuam 
conftituerent ,• 

IV. At Xerxés , Termopylis expugnalis, ! 
protinus accessit Aftu idque nullis defenden- 
tibus , interfedlis sacerdotibus, quos "in arce 
invenerat , incendio delevi t'. Cujus fama per- 
territi classiarii cum manere non auderent , 

& plurimi hortarentur , ut domos suas disce- 
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derent , moenibusque se defenderent ' T ThemN 
iìocles unus r^ftitit t & universos esse pares 
ajébat , dispersos teftabjtur perituro*. Idque 
Kurybiadi 'regi Lacedsemonioruru , qui tum 
sumraap imperli praeerat, fore affirnubat . Quem 
cum minus quatn vellet , moveret , nodlu.de 
servis suis , quem habuit Addissi munì , ad re- 
gem misir , ut eì nuntiaret su» verbis , ad- 
versarios ejus in fuga esse : qui si discessissenf, 
majore cum labore, & longinquiore tempore 
bellumaconfedluruiiì , cum singulos conseclarì 
cógeretur : quos si fìàtim aggrederetur v brevi 
universos oppressurum. Hoc eo valebat , ut 
ingrati» ad depugnandum omnes cogerentur. 
Hac re audita .barbarus nihil doli subesse cre- 
dens , -pofìridie alienissima sibi loco , contea 
opportunissimo hoftibus , adeo aogufto mari 
conflixit, ut ejus multitudo navium. explicatj 
non potuerit. VidVus eft ergo magi s consi liq 
VI hemiftoclis , quani armis Grsecise . . 

V. Hic barbarus etsi male rem gesserai; f 
tamen tantas habebat reliquias copiarum t ut 
etiam cum' bis opprimere posset hoftes. inte- 
rim tamen ab eodem gradu depulsus eft. Nata • 
Themiftocles verens ne bellace perseveraret , 
certiorem eum fécit , id agiy ut pons , quèm 
il le in HellespontO' fecerat , disolveretur , ac 
■ redi tu in Asiam excluderetur . Idque ei per- 
suasi. Itaque qua sex mensibus, itèr fecerat • 
«adem minus diebus trìginta in Asiam rever- 
sus eft , seque a Themiftocle non superatum , 
sed conservatum judicavit . Sic uuius viri pru*. 

* C 5 ' 1 deg. 
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CORMELII NEPOTIS 

dentia Gneci a t liberata eft , Europseque succu-, 
buit Asia . Hfaep altera v i Aorta, quse cum Ma-, 
rathonio possit comparati trophae.o . Natn pari: 
moda apud Salamina parvo numero navium. 

maxima polì hominum inemoriam classis eft ; 
'deviAa . 


Vi. Magnus hoc. bello Themiftocles fiat, v 
«ec mincr, in. page.. Cum enim-Phalereo por- 
to neque magno, neque bono Athenienses ute-. 
rentur , hujus consiJio tripìex Piràeei ponuscon-. 
Ititutus eli : isque mcenibiis circumdatus , ut- 
jpsam urbe'm - dignitaté aequipararet , utilitate.- . 

' supera re t . Idemque.. muro 3 Arheniensium re-., 
^ituit; precìpuo suo periculov Namqué ‘dtàcef 
«beinomi . caussam idònea (A... nadti propter Bar-, 
barorum excursiones , qua negar ent o porte re • > 
extra Peioponnesum, ullam tu beni haberi , ne- ( 
essent loca. munita , quae- hoftes . possiderent , 
Athenienses. aeditìcanres prohibere:- sunt conati . ’ 

• Hoc longe alio specftabat , atque videri vole-. 
bant ..Athenienses enim duabus vidtoriis Ma-, 
"ra^honia , & Sai aminia, tantanr gloriam apud - 
• -9 J51Jles géntes erant consecuti , ut. intei ligerent.- | 
Lacedaemoniì de, principatu sibi curri bis cer— . j 
. taro eh fore : qiiape eos.quam infirmissimos es- 
•5, e v0 ] ebant . Poftquam autem audierunt muros.. 
inftrui, legatos Athenas miserunt , qui. id fieri : ; 
vetarent . Iiis praesentibus.desierunt, ac se de- ; 
-ea re legatos ad eos mìssuros dixerunt . Hanc - 
Megationem suscepitr Themilìocles , &>. so-lus 
'primo profeAus eft : reliqui legati , v ut turti 
exirent , cunv-satis altitudo mari ycftruAa vi-.. 
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- dèretur , praecepit : ; interim omnes servi , at- 
qtìe liberi opus facerent , neque iiii loco par- 

- cerenc , sive sacer esset sive profanus, sive 
privatus sive- publicus sed undique,- quod 
idoneum ad muniendum-putarent , cdiigererent . 
Quo-fa<ftum- eft , ut Atheniensium muri ex sa- 
cellis sepulcrisque conftarent . • 

V 1 1 , Themiftocles autein ut Lacedsemo-- 
netti. veni t.;, adire ad magiftratus nóluit , & 
dedit operatn ut quatti longissime tempus du- 

- ceretur, caussani- interponens* se- collegas ex- 

- peccare Curri- Lacedaemonir quererentur» opus 
: nihiloniinus fieri, eumque ea> ré conari fai- 

- lere interini reliquv legati suntconsecuti ; 

• A qu i bus eutn audisset non mal tum- superesse 
i munitidnis , ad-Ephoros. Lacedaemoniorum ac- 
cessit , penes quos summum* imperium*' erat: 

' atque: apud eos contenditi falsa his> esse de- 
lata : quare aequum.' esse; illos viros bonos , 

- nobilesque: mittere , quibus fides haberetùr , 
qui rem explorafent". Lnterea. se obsidenr re- 
ti nerent . . Ge ftus \. eft ei mas ; , , tresque 1 egati 

- fundli surnmìs honoribus Athenasniissi : sunt. 

- Cum hts collegas suos Themiftocles jussit pro- 
*• lìcisci eisque praedixìt Ut’ ne prius- Lace- 

• dsemoniorum legatos dimitterent', quam ipse 
■ essec remissus . Hos poftquam -Athenas- perve- 

v nisse eft ratus ; àd l magiftratum ; . senatumque 

• Lacedaemoniorum- adiit; & apud eos liberrime 

• professus eft; At-henienses suo consilio , quod 

• communi jure gentium facere possent , Deos 

- publìcos.; . suosque patrios , 1 ac penates , quo 

• - * V C 6 ■ faci- 
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c °RNELII nepotis 

^CJJUtó ab hofte possent defendere r muris 
' *?P sls se : ncque eo > q UO d inutile esset Grs- ' 
’ i eciss6 * ^ ana iUonim urbe ni t ut propu- 
fr^-r r op . posita . m / sse . barbar» , apud quarn 

VJ*ÌaT.? ? a “‘ em male > & »i»« ■&*« . 

q i id potius intuerentur , quod, ipsorum do- 4 i 

ess^'n 1 ’ qUa - m qufld Ullivrersae - Grecia utile r 
*Ì? * A V uace s * «o. Jegatos reci pere vellenr, 

Smmn as m . 1Serant .» se remiwerent: al iter 
>] Vrrr Uni 2r Uam ,n patnam essent recepturi . 

**im tamert non eiviuni suo- 

r«m in vi dia m ; namque ob eunden» • tiitio- 
» 30° damnatus erat Mitóades -, teftula- 

S^l ragn3 - e c !Y! late *> Argos- habi- 

Hic^cum propter multas ejus 
•tiites njagna cuoi djgnitate viveret , Lace- 

2^ legatos Athenas. miserunt , quieurn 

àépe Pp«, ? c W}®}? ■»' t } uocl società fcem cum 

ad 9 rafcia « a opprimendam fb- 

satis tu- 

ibi cum ^ SVjde ^ at * Corcyraifl. de migra vie, 

UHI. ejus pnncipes civitatis animadvertis- 

d^mnnw 1 ' 6 ^ 1 u pr0prer se> belluni his Lace- 

Athemenses indicereut , ad Ad- 

K& ^ lossofuI i^n, cum quo. e i ho- 
spr ium fberat.^confugic . Huc cum venisse* , 

sione ?I SWenfc,a * e * abes8et »• q«<> majóre rd ll 
vniff.^ '^ceptum tue^etur , tìliam ..ejus par- 
Lilam arnpuit,. & cutn ea se in sacrarium ‘ 
quod sumnia edebatur caeremoqia h conjecit i 

\ - * ta- 
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■inde nor* prius egressus eft , quatti rex e u fi- 
data dextra in fidenrreqiperet , quatti prsefti- 
.tit . Nani curii ab Athenìensibus , '& Lacedae- 

- inonìis exftpsceretur publice , suppiicem non 
prodidit -, monuitque, ut consuleret sibi; dif- 
,£cile enim esse , in tam propinquo loco tuto 

• versori. Itaque Pydnam eum deduci jussit , 

& quod satis. «sset , prasidii , dedit Hac re 
, audita hic in navem .omnibus ignotus ascen- 
di : quae cuoi temperate maxima Naxuni fer- 
retur , -ubi tom Atheniensiom erat exerci- 
tus , sensit Themiftoelesy- si eo pervenisset, 
sibi esse péreundum . Hac necessitate ccaftus 
domino na vis, quii sit , aperir' multa poi li— 

. eens y si se conserva sset . At ille durissimi 
viri captus misericordia , dieni , nodtemque 

. procul ab insula in salo navem tenuit in aa- 
choris , neque quémquani ex ea exire passus- 
. eli . Inde Éphesum pervenit , ibique Themi- 
ftoclem exponit i cui il le prò. mentis. grattami 
jpoftea retulit . , 

IX. Scio < plerosque ita scripsisse : Themf- 
ftoclem Xerxe regnante in Asiani tra tisi sse . 

■ Sed ego. potissimujn. Thucydidi credo , quod 

- setate proxinxts erat , qui illorum tentporuni 
hiftoriam reliquerunt y &< ejusdem civiiafcis 
fuit . Ls auteHi ait ad Artaxerxem eum ve- 
nisse , atque bis verbis epiftolam misisse. 

■ Themtjbcles veni' ad te r qui plurima mala 
omnium Grajorum in damuni tu am, intuii , entri 
sui hi necesse fuit adversus patrem tuutu Sellare, 

. galriamqut meajn, defem^tt * Idem multa pitterai 
_ • ''9 bona. 
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'bona feci , pojìquam in tuto *ipse Ó* '///??* 
- periculo esse ccepit ... N am cum. in Asiani reverti 
vollet ^predio apud Saturnina- f afta litteris eum 
- certi arem- facit id agi , j/f ghetti' in Hel- 
ìesponto fecerat , dissolverei ur , atque ab hojii- 
èus circumiretur . Qtfo ruintio il/e periculo efi 
liberatus . blunc autem ad ieconfugi exagita 1 : 
tus a cunlla G riccia , t tiam p0e ns amidi iam. : 
qua/n si - ero. adeptus non ttùnus me bomtnt- 
amicum habebis-, quarti, fortem inimi cum ille- 
expertus ejl . Ea autem rogo , ut de- bis rebus y 
quas tecum colloqui volo , annuiti miài tempo - 
rii-, des , eoqué transatto me ad te venire* pa- 
tiaris . . . ~ : ’ 

X. Hjjus rex animi- magnitodirrem ammi- 
ra ns ,, cupiensque, talem-’ virum sibi concilia- 
re ,.,veniam- dedit./ Mie omne illud tempus 
litteris , sermonique Persarum dedit quibus 
adeo erudita* eft , ut multo comutodius dica- 
tur apud regem verbam fecisse , qtiam hi pote- 
rant , qui in Perside erant. nati . Hic cutn 
inulta , regi esset poi 1 Icit-us , . gratissimumque 
'illud’, si suis-uti consilìis vellet , illuni Grae- 
ciam bello < oppressurum > magni* muneribus 
ab* Artaxerxe donatus- in- Asiamvredijt , do- 
miciliumque Magnesise, sibi conftituit •> Nam- 
quehanc urbenv ei rex donaverat j . his usus 
verbis. : quce.el panein- pneberet' ( ex qua re- 
gione quinquaginta talenta quotannis redìbant ) : 
Lampsacunr, unde- vinum sumeret : Myuntem , 
ex qqa obsonium habèret . ..tìùjusr, admaftrant-» 
inetnoriam mònqjnseta nianse^\nt duo j- se- 


/ 
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pulcrum prope ©ppidum , in quo eli sepultus ; - 
llatu® in foro. Magnesi®, .. De, cujus morte 
multis modis- apud' plerosque scriptum eli ;. 
sed nos eumdem potissimum Thucydidem au?, 
(fioretti, probamus , qui>. illuni- alt Magnesi® 
morbo niortuum ; neque. negai fiiisse. famarn , 

■ venenum sua spome sumpsisse,, cuiri se , qu® 
regi de .Grecia, oppri menda pollicitus esser, 
piallare posse desperaret . Idem ossa ejus ciani, 
in Attica. ab atriicis sepólta, quoniam legibus . 
non concederetur , quod proditiónis esset dam*»~ 

. n,itus , memori® prodidit ... 

' • . , ». 
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T HemyiocL’S filius Nescti ( fuit ) A thè- 
niensis , V itici ineuntis adolescenti £ ha- 
. jus amendata sunt ma gius virtutibus\ adeo 
ut nemo huic anteferatur , paucì putentur pa- 
Sed ejl ordiendum ab initio » Neoclus 

A m * A m 


tes 


Pater ejus fuit generosus : is duxit ^uxorem 

civem Acarnannm > ex qua natus, ejl l hertù - 
Jlocles . Qui cufn esset minùs probatus paren - 
tibus , quòd & vivebat liberiùs , & neglige • 
bat rem fami li arem , . a patre exh.eredatus e fi . 
Qu<e contumelia non fregit eum , sed erexit . 
Piani cu m .fu d i casse tf , non posse eam extbtgui 
sine suinma indujiria , dej.it se totum Reipu- 
bhcec , serviens diligentius amicis , & fanne * 


~\ 


T kemijloctes , /*•. 

JPi/ius , } ^ 

Neoclus , / . 

Vitiuiq , / • • % 

laiens , euptis • Entran- 
te , . 

Adolescenza , te, 

Unendo , , avi } atum , 

Magnus , 0 , kiw . 

Virtù s , utis • 

, inis . 

JLnteJèro , ^ 

Paucus , * , 

r # • 


► * 


P/*r, is, ; ; 

Ordior , irw irsi 
lnìtium , /k* 

, /rii . 

Generosus , a <, um. 

Duco , 

D'.vor , tfw ^ 

Ci vis y is , 

de amami s , 0 , </;?/• Del- 
I’ Acarnania , .piirte 
' dell' Epiro , oggi l’/lfc 
b anta inferiore . 
Nascor , eris , natus + 
Probauts r fi t um %. 
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IL 


I. r T“ , Emi (lode, figliò di Neccio fu Atenie- 
t X se.Ivizj della prima adolescenza 

di lui furono emendati da grandi virtù : cosi 
che niuno^a lui .viene antèpofto , pochi si 
reputano eguali . Ma convien cominciar dal 
principio . .Neoclo padre di luì fu di nobile' 
fìirpe, ei menò in moglie una. cittadina A- 
carnana , da cui è nato Temiftocle . 11 quale 
essendo meno accetto ai parenti , perchè e 
vivea troppo liberamente , e trascurava gli 
, affari domeftici , dal padre fu diseredato . Il 
; - qual disonore non lo avvili, ma lo riscosse. 

. Poiché avendo giudicato non potersi quello 
* eflinguere senza somma induflria , si diede 
tutto alia repubblica , servendo più dili- 
getffemente agli amici, e alla riputazione . 


Mol 


è 


- . Jjtes , rei . 


Familiari s , e . 
Exlueredo , -as , 
: tum . 

/"i :j. 


Parens , tìs . 
Vìvo , is , ere • 
Negligo , is y , ere 


Judìco , as y ttvì • 
Éxtinguo , t$ , ere » 
* Summus y a , nm/’ 
Induflria , £ ♦ 

Totus ì a , um . 


avi N> Do , r . 


„ Respublica , Reipublìct > 



* ix , i*rr t 

i • Rom- Àmicus y / * 
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Multum versabatur in judiciis privati s , sjept 
prodi bat in concionem popuhy nulla res major 
gerebatur sine ilio & celeriter reperiebat (ea) % 
<ju* erant opus ; facile eadem explicabat ora * 
tione . Neque erat rninus promptus in gerendis ~ 

y 9 ua ^ 1 in e xcogit ondisi quad s ut ait 
I nucydides ; & verissimi judicahat de ìnjìan - 
tibus y ér callidissimi conjiciebat de futuris .. 
Quq fa fi um ejì } ut brevi tempore illufìr ar etur #. 

Primus gradùs autem capessendct Rei- 
publu\e fuit ( in ) bello Corcyneo • ad quo J 
gerendum faóìus P net or a pop u lo /zp/t solum 

(in) bello presenti y seJ etìam tempore rtlìquo • 
reddidlt civitatem. ferociorem #, Mani cum infe- 
* T.iTet quota nms largì tione niagiflratUùm- pecunia 
pubhca > qu& redibai ex nietal/is y ille persuasi t 
populo j z/f e a pecunia adificaretur classis 

centum navium. Qjta cele riter ejfefia : pri munii 

. /re- 

r- » > al. • 




I 

* » " * “• » ♦ ' * - ■ 



Ver sor, arìs , ari . 

Occuparsi • 
j udì cium } ì , * 

Privatili , <sf , *w # - 
Prodeo , /x , /re 
, e»// . 
Populus , / ; 

NtiUus y ,a y um •/ 

* . 

- Gere , rj , ere# - 
Reperto , />., /re., 
G/wj Indicci. : ' v 
Explico , <?/, are é 
Or atro, onis . 
Promptus , <7 , </w . 

- ExcogitOy as , are#. 


Stare /tf/o ,//,//• 

X hucyd'ules , /V . 

Judko , tfi , , - ;■ 

Ipftami 'tU « . • 

£ (inficio y.h > ere # 

'• . Fvturus > A i tfty * - i 

Breyis , e . ' 

X empùs-y orif *. • - 

lllujiro «x , • Illtt- . 

Ilrare~. . r 
; (ìradus y us . 

Capei so , n , ere * Prendere# - 
r Bell uni , *i . * 

Corcyretrs .y a , itm d Di 
Cortù , Isola del mar 
Ionio #.: r , 
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Molto si esercitava ne’ giudizi privati , spesso 
compariva nel E adunanza del popolo ; niuna 
cosa di rilievo face vasi senza di lui ,.e pronta- 
mente- ei trovava le cose che erano di< me- 
ftieri facilmente le spiegava col. discorso » 
Nè era mèn pronto neli’ eseguire le cose , che 
nel pensarle : perocché , come dice Tucidide , 
e ve/acissimamente giudicava delle cose im- 
minenti- , ed accprtissimamente congetturava 
delle future. Dal che avvenne ,-che in breve?, 
tempo si fece iiluftre.. ' 

II.' Il primo grado poi d’ entrar al go^ 
verno della repubblica fu nella gdèrra di 
Corfù :. a regger. ;fà quale fatto, pretore dal 
popolo , non solo nella guerra presente , ma 
anche nel tempo dappoi rendette la città prà. 
formidabile^ Imperocché’ venendo a perire 
ogni anno per la profusione de’ magiftrati il 
denaro pubblico , che ricavavasi dalle minie- 
re , egli persuase al popolo, che con quel 
denaro si fabbricasse una flotta di cento na- 
- vj\_ * La quale prettamente allefìita , prima. 

~ • rup- 



Fattus , a , um , . 

Préttor y oris . 

Prtsens * tis . f 
Reliquus , a , um . Re- 
cante . * ' • 

Red do , is , reddidi * . x 
Civitas y a tis . 

Fevox y ócis y l&tcct « . 
Inter.tQy is y ire* 

Largiti 0 , ònis . * s 
Magìjir atus } us. • - 


Pecunia ] * . 

Publicus 1 a y um « 

Redeo j is , ire . Tornare . 
Metallum>.i. Metallo, 

Mi ìv era . 

Per suadeo , és y si » * 
JEdijico y a s , are . 

Classi $ } is .. * * 

Navisy is . 

Ufficio y is y coi y eflum$ 
Fare , Compiere* w 
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•if re §ìt Corcyr<eos , deinde consertando pr.cdongs ! l 
maritimos , reddidit mare tutum . In quo ehm *1 
ornavit Jivitiis Àthenienses , /<?«/• ( eos ) .1 i 

edam peritissimos belli navalis . Qiiant.e saluti id ' I 
fuerit universa Gracile , cognitum ejl ( in ) bèllo j 
Persico . Nam Xerxes cum inferret bellum & , 

mari , & terra universa; Europe y eam invasit ' 
cum tantis copiis , , quanta** neque antea , ne- 
que pojlea quisquam habuit . - Etenhn classis 
hujus fuit mille y & ducentarum navium lon- 
garum , quam seqUebantur duo millia ( na- 
vium -) onerariarum . Terre/lres exercitus autern 
fuerunf septingentorum millium peditum , qua- 
dri ngentorum millium eqùitum De àdventu 
cujus cum fama esset periata in Grcecìamy & 

( cum ) Àthenienses dicerentur peti maximi prò -- 
• pter pugnata Marathoniam , miserunt Delp/ig* 
consultum- s quidam facerent de rebus suis . 
Deliber antibus Pythia respondit y ut se munìrent 



Frango , ìt^ fregi. 

- Comeélor , aris t ari. 
Pretto , onìi . 
Maritimus . a , 'um . 
Mare .li. ' , 

Totus y a y um . 

(ìnio y as y avi . 

. Viviti a , arum 
Furio y is } feci .. 
Vsritus y 4 y um* 
Navalis , e. 

Quantus , a , um . 
SyV/j , . 

universus , a y tm + 


* 


lì. 1 ...': a. 1 . gag 

* Grada , * « 

* Cogntscoy it % <rvi y itum* K 
Peni cu s , /i , atti •» 

Xerxes y is . 

ìnfero , ers , erre ♦ * 

Terra , <e. 

Europa y £ . * 

Invado y is y asi . 

Tantus 9 a y um . ► / 

Quii quam , quaquam y quod- 
quqim 

Ducenti y a y a • 

Longus , # * «w * v * 

Sequvr } tris > sequi • 
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ruppe i Corfioiri , di poi itiseguetido i corsari, 
marittimi rendette il - mare sicuro . Nel che 
siccome forni di ricchezze gli Ateniesi , cosi 
li fece ancor peritissimi della guerra navale . 
Di quanta salvezza ciò sis^ (lato a tutti la 
v Grecia, conobbesi nella guerra Persiana. Per- 
ciocché Serse portando la guerra e per mare , 
e per terra a tutta T Europa, la invase con 
tante truppe , quante nè pr?ma , nè poi alcun 
mai non ebbe . Poiché la flotta di lui. fu dì 
mille e dugento navi lunghe , cui seguita- 
vano due mila navi da carico. I terreftri* 

I . > 

' eserciti pòi furono di settecento mila fanti , 
quattrocento mila cavalli. Della venuta del 
quale essendosi la faina portata in Grecia y 
e. dicendosi gli Ateniesi esser presi di mira 
principalmente per la battaglia di Maratona, 
mandarono a Delfo a consultare che mai far 
dovessero delle cose loro . A quei che con- 
sultavano la Pitia rispose y che si munisser» 


con 


* ( Terreftris , e • 
Exercitus , us • 
Septingenti - * , 4. 


* r Terre (ìris 


Duo , du * , duo • 
Milita % um » 
Onerar ius , a , um . 


Dico , is } ere . 
Peto , is | ere . ' 
Pugna* *. 


A % * • 

Maratnonius > a , um% 
Mirto y is , missi . 

Delphi y oruvt . 

Con su lo f is , ùi y itltutn .. 
Delibero , as , are . Qui 


; Adventus , us . Pythia y *. 

v Fama y * . . Respondeo , es , 

Piffero } frs , tuli y latum . -Munii } is , ire 
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j moenibus ligneis . Cum ìntelUgeret nenia quo •' 
vaierei id responsum ,Themfiocles persuasi t esse 
consilium Apóllinis , ut conferreiìf se , & sua 
in naves ; e uni enim murum ligneum a Dio 
lignificati . Prosato tali consi/io, addunt ad 
super iores tot idem naves triremes , & asportant ' 
omnia sui , quc poter ant moveri , partim Sa* ■ 
laminem , partim Troezenem : ir aduni sacerdoti - * 
bus , & paucis majèribus nata or ceni sacra 

procurando : relinquunt relìquum oppidum . 

III. « Consilium hujus displicebat plerisque- 
civitatibus , & placebat magis di mie ad ih 
terra . Itaque missi sunt ( homines ) deleéìi 
cum Leonida Rege Lacedamoniorum , qui oc cu-* 
parent Thermopytas -, & non pater entur Barba - 
ros grogredi longius . Hi non sujlinuerunt t dm 
hoflium , & in eo loco omnes inter ierunt » 
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con mura di- legno . Non intendendo nessuno 
dove mirasse una tal rispofta , Temi (lode 
persuase esser consiglio d’Apolline che portas- 
sero se, e le cose loro in sulle- navi; poiché 
un tal muro di legno dal Dio significavasi . 
Approvato un tal «consiglio aggiungono, alle 
precedenti allettarne navi triremi , e- traspor- 
tano tutte le cose loro , che potean muoversi , 
parte a Salamina, parte a Trezena: conse- 
gnano a’ sacerdoti , e a pochi de’ più vecchi 
la. rocca", - e Je cose . sacre da curarsi : abban- 
donano il. rimanente della città- 
ili. Il consiglio di lui dispiaceva alla più 
parte delie città ' , e piaceva maggiormen- 
tp , che si combattesse in terra. Quindi fu- 
rono spediti degli uomini -scelti con Leonida 
Re degli Spartani , i quali occupassero le. Ter- 
mopile , e non soffrissero , che i barbari proce- 
dessero più avanti . Quefti non soflennero la for- 
bita .de -nemici, ed in quel luogo- tutti perirono, 
f ' Ma 
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f At classis communisGriecixjrecentarum navium, 
in qua ducente erant Atheniensium , confiixit 
prirnùm cum classiariis Regiis apud Artemisium 
inter Eubceam , & terram continentem : etenim 
Tkemifiocles quterebat angufiias , ne circumìre - 
tur multitudine . Etsì bine discesserant prillo 
pari , tamen non sujit auto manere ( in) eodem 
loco ; quod erat periculum , ne / si pars na- 
vium adversariorum super asset Èub<eam , pre- 
mer entur periculo ancipiti ; Quo fafìum ejl , 
ut disceder ent - ab Artemisio ; & confi ituerent 
class e ni su am ex adversum Athenas apud Sa - 
lamina . ’ . 

IV. At Xerxes , - expugnatis Thermopylis t 
protinus accessit Afiu , & nullis defendentibus y 
interfeftis Spcerdotibus , quos invenerat in ar- 
ce H delev it id incendio % Fama cujus per * 
ferriti classi arii , cum non auderent manere y 
( cum ) hortareniur plurimi *ut discedertnt 

«• * 0 ” f ' 
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Ma la flotta comune della Grecia, dì trecento 
navi , nella quale dugento erano degli Ateniesi, 
si azzuffò per la prima volta con quei delia 
flotta del Re presso ad Artemisio fra l r Eu- 
bea , e la terra ferma : poiché Temi ft ode 
cercava i luoghi angufìi per non essere preso 
in mezzo dalla moltitudine . Benché di qua 
fossero pattiti con battaglia eguale ; pure non 
osarono di rimanere nel medesimo luogo,; 
poiché ,v’ era rischio , che, se una parte delle 
navi degli avversar) avesse sorpassato TEubea, 
fossero pofti in pericolo da due lati. Quindi 
avvenne, che partissero da Artemisio., e fta- 
biiissero la flotta loro dirimpetto ad Atene 
presso a Sai ani ina • - 

IV. Ma Serse espugnate le Termopile, su- 
bito s' accollò ad Atene , e ni un difendendola , 
uccisi i sacerdoti , che avea trovato nella roc- 
ca^ da diflrusse coir incendio . Dalla finta 
del quale atterriti quei della flotta , non osati- 
do fermarsi , ed esortando moltissimi di partire 

■ • D ver- 


L » 

egggsBssgggg-sgggaes 1 .. teaìsssssasasssssssft 

¥ 

-* ■ 

<• r * 

Confi! tuo , is , ere * * Difendo , is , ère , 

Affiena , arimi . * Interjjcio , is, eri , cflbfHt 

Ex pugno y as , avi r lnvonio , i s f erti . 

a tum • * ’ Arx , cis • 

Accedo f is y essi . Incendiata , i • 

Afiu . Indecl. v Propria* Detto % ts , ivi • Cam* 
mente significa Cft- celiare . 
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( versus ) domos suas , & defenderent se VAL- 
jtibus , Themiftocles ■ unus reftitit , . & ajebat 
tiniversos esse pares , teftabatur dispersos ( fore ) 
perituro* » Et Eury biadi Regi Laced<emoniorum y 
qui tum prteerat sumnue imperii , affirmabat 
id fore • Quem cum mover et mìnus , quam vel- 
let , noéìu misit ad Regem ( unum ) de servi s 
auis , quem habuit Jidelissimum , ut ci nuncia- 
ret suis verbi s , adversarios ejiis esse in fugai 
qui si discessissent , eum confefturum Q fore); 
bellum cum majore labore , & longinquiore- 
tempore , cum • cogeretu.r ■ consefìari singulos : 
quos si Jlatim aggrederetur , brevi oppressurum 
( fore ) universosÀ Hoc eo valeèat y ut cogeren - 
tur omnes ad depugnandum. ingratiis-ì^Hac re 
audita Barbarus credens subesse nihil doli po- 
firidie ( in ) loco sibi alienissimo » cantra oppor- 
tunissimo hofiibus confLixit , ..(• In )■ mari adeo. 
angufìoyUt multi tudo naviu/n ejus non potuerjt 
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verso le case loro , e difendersi entro le mu- 
ra , Temiftocle solo resi flette , e diceva che 
tutti insieme eran pari , proiettava che dispersi 
sarebber periti . E ad Euribìade Re de’ La- 
cedemoni , il quale allora presedeva al la . som- 
ma del comando, affermava che ciò sarebbe’ 
avvenuto. Cui movendo egli meno di quel 
Che voleva, di notte spedi al Re uno de’ servi 
suoi , cui ebbe fedelissimo , acciocché gli annuir» 
ziasse a suo nome , che gli avversarj di lui erano 
in fuga: i quali se fosser partiti , egli avrebbe 
terminata la guerra con maggior fatica y e in 
più lungo tempo, essendo co ftretto a inseguirli 
ad uno ad unò: cui se subito assalisse , in 
breve gli avrebbe oppressi tutti. Quello a ciò 
mirava , che fossero coftretti tutti a combat- 
tere loro malgrado» Ciò udito il 'Barbaro non 
credendo esservi sotto niente d’ inganno , il 
giorno dopo in un luogo ! a se svantaggiosissi- 
mo , e all’ incontro opportunissimo a\ nemici 
diede battaglia in , un mare , si angufto * che 
la moltitudine delle navi di lui non potè 
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\ txplicari • Viéìus efi ergo magis ( a ) Consilio,, 
Themijloclis , quarn ( ab ) armis Gr secherà 
V V. Etsi Barbarus hìc gesserai rem piale , 
' tamen habebat tantas rehquias copìarum , ut 
etiam cum bis posset opprimere hoftes . Interim 
tamen ab ( hoc ) eodem gradu depulsus . ejl . 
H am Themijdocles verens ne perseverarci bel- 
lore , fecit eum certìorepi , id agi , . ut dissol- 
ver etur pons , tY/e fecerat in Hellesponto, 

ac ( ipse ) excluderetur redttu in Asiani . Idque 
ei persuasi t . Itaque mìnhs triginta die bus re - 
versus ejl in Asiam eadem ( via ) , qua ( ve- 
nie ns ) fecerat iter sex mensibus ; & judicavìt 
se non super atum a T hemiflocle , sed conserva- 
lutti. éSic ( a ) prudentia unius viri Grecia 
liberata ejì , & Asia suceubuit Europa « H<ec 
\eji) altera vittoria., qux possit comparati cum 
trophro Margthanie . Nam pari mòdo apud 
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' difendersi . Fu vinto adunque piò dall* avv*- 
I dutezza di Temifocle, che dalle armi della 
, Grecia.' 

• y. Sebbene il Barbaro qui 1 ? avesse pas* 
; sata male , pure aveva sì grandi avanzi di 
; f truppe , che anche con quelli poteva oppri- 
mere i nemici . Frattanto però da quello me- 
J desimo grado fu- pur cacciato. Imperocché 
. Temiftocle temendo che perseverasse a guer- 
, reggiare , gli fé* sapere esservi trattato , che 
t si sciogliesse il ponte , che egli aveva fatto 
/ nell’ Ellesponto ,. e eh* ei si escludesse dal ri- 
. torno nell’Asia. E di ciò il persuase . Laonde 
, in meno di trenta giorni ritornò- in Asta per 
. la medesima via , per cui venendo avea viag» 
i giato sei mesi , e si giudicò non superato da . 
Temiftocle, ma salvato. Così dalla prudenza 
di un sol uomo la Grecia fu liberata, e l'Asia 
soccombette all* Europa . Quefta è la seconda 
vittoria, che possa paragonarsi col trofeo di 
Maratona. Perciocché in egoal modo presso 
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Salamina (a) parvo numero- navium deviala ejl 
classi s maxima pojl memoriam honùnum . 

VI, Magnus fuit Themìftoles ( in ) ' hoc 
bello , nec minor in pace , Etenim cum 
thenienses uterentur portu Phalereo ncque ma « 
gno , neque bono , constilo hujus, conjlitutus eji 
triple x portus Pìreeei ; & is ( fuit ) circum- 
datus mxenibusy ( adeo ) ut (equiparar et urbent 
ipsam dignitate , superar e t\ utilitate . Et idem, 
reftituit muros Atheniensiuni ( cum } precipuo 
suo periculo , Mamque Lacedemonii nabli caus- 
sani idoneam , propter excursiones Bdrbarorum 
qua ne ^arenty oportere. /tuberi ullam urbem 
< extra Peloponnesum > ne essent loca munita . 
qua koJlesL possiderent % corniti sunt prohibere 
Athenienses. edificante# , Hoc speéìabat longèt 
aliò , atque volebant videri . Athenienses enim 
duabus - vittoriie - Marathonia , & Salamini» 

■ ' erant 
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di Sei amina da picciol numero di tórvi f« 
vinta la flotta più grande a memoria, d uomini. 

VI. 'Grande fu Temifìocle m-quefta guer- 
ra , nè minore in pace . Poiché servendosi gli 

Ateniesi del porto Falereo ne grande , ne buo- 
no , per consigliò diluì facoftrutto ^triplice 
porto del Pireo ; e quello fu circolato di 
mura , così che agguagliava la citta e ^ 
dignità, la superava in utilità. U medesimo 
riftabilì le mura degli Ateniesi con particolare 
suo pericolo . Perciocché gli Spari™, avendo 
trovato un pretefìo idoneo , a .cagione delle 

scorrerie . de’ Barbari , con cui negare^ che con- 
venisse d\avere alcuna citta fuoriddPdo- 
ponneso . affinché non ; vi fossero luoghi jmu, 
«iti 'che i nemici possedessero,*! sforzarono 
S pl-o blrè "gli Ateniesi-, di -fabbricare/ Que- 
llo girava a iuti’ altro da quel .che volevano 

far comparire . Imperocché gl, A ' enl 5 s . 1 “. 1 ® 
due vittorie di Maratona , e di Salamma 

D 4 . ... v avea 
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trant tonsecuti lantani gloriam apud omnes 
gentes , ut laicedxmonii intuiti gerent , jote sibi 
cum his certamen de principatuv quare vole- 
bant eos esse quarti infìrmissimos . Pojìquam 
autem audierunt muros injirui , miserunt lega- 
tos Athenas , qui vetarent id fieri • Presenti- 
bus bis ( Athenienses ) desierunt , ac dìxerunt 
se mi s sur os ad eos legatos de ea re . T hemijìo- 
> cles suscepit hanc legationem , & primo pro- 
feftus ejl salus : precepit ut reliqui legati tumr 
exirent , cum altitudo muri videretur extrulla 
satis: {ut ) interim omnes servi , atque liberi 
facerent opus , neque parcerent olii loco , . sive 
esset tacer , sive profanus , sive privatus , sive 
publicus ; sed undìque congererent quod putarent 
idoneum ad munìendum . Quo f album e fi , ut 
muri Athenien&ium con/larent ex. facellis , & 
tepulcris . 
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aveano conseguito tanta gloria presso tutte le 
genti , che gli Spartani beu comprendevano , 
che avrebbero avuto con quelli contesa del 
primato;, laonde volean che fossero debolissi- 
mi . Dacché poi udirono , che le mura si co- 
rrimano , spedirono ambasci adori ad Atenei, 
che proibissero di ciò fare . Presenti quelli gli 
Ateniesi cessarono* e dissero che avrebbero 
mandati loro, degli ambage rado ri su tal affate., 
Temift-ocle assunse , quella ambasceria, e prilli^ 
partì solo : ordinò che gli altri ambasciadorì 
allora . uscissero, quando l’altezza del muro 
sembrasse portata in su abbalìanza ; che frat- 
tanto tutti e schiavi e liberi lavorassero , e 
non perdonassero ad alcun luogo , o fosse sa- 
cro , o profano , o privato , o pubblico ' r ma 
da ogni parte adunassero quello che credessero 
idoneo a fortificare » Onde avvenne , che le 
mura degli Ateniesi confiassero di te^ipi , e 
di sepolcri . 
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* VII. Themifiocles autem ut venit Lacede- 
mone m , noluit adire- ad magifiratus y & dedit 
eperam, ut tempus duceretur qudm longìssimè, 
ìnterponens causarti , se expeftare colle gas , Cum 
quererentur Lacedemoni} opus fieri nìktlominusy 
& eum conari fallere- ( ipsos. ) ea re , interim 
Telia ui lesati sunt consecuti . Aquibus. cum 
auatsset non muLtum munitioms superesse , ac» 
cessi t ad Epàoros Lacedxmoniorum , penes quos. 
crat summum imperium y atque- apuli eos con- 
. tendit , falsa hit esse- delata : quare esse <equum t , 
àllos mettete virò# bonos y atque- nobile# , qui-- 
bus haberetur- fide# y qui explor arem rem : in- 
ter e a retinerent se obsidem * Gefitus efi ei mos y 
& tres. legati funSii summit honorìbus misti 
sunt Athenas . Themifiocles jussit- collega#, suos 
profi cisci cum ‘/us , & pnedixit eis + ut ne 
dimitterent legato * Lacedemoniorum priùs 
*' . ... . • • - '• . quàm - 
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VII. Temiftocle poi quando venne a Spar- 
ta, non voile presentarsi ai magi Arati , e 
procurò, che il tempo si traesse più in lungo 
che si poteva , frappónendo il pretefto , che. 
aspettava i colleghi . Querelandosi gli Sparta- 
ni,, che l’opera faceasi tuttavia, e che egli 
sforzavasi con quefto di ingannarli , frattanto 
gli altri ambasciadori sopravvennero Dai qua- 
li avendo inteso ,che non molto delia fortifi- 
cazione reftava a farsi , ; si presentò agli. Efori 
degli Spartani, presso t- quali era il supremo 
comando , e presso loro settenne , che il falso 
a quelli era flato riportato: laonde esser giufto 
che essi spedissero uomini probi, e nobili , a’ 
-•> quali' s’ avesse fede , che esplorassero la cosa : 
frattanto ritenessero .lui per ottaggio. Gli fu 
condisceso , e tre ambasciadori, che avean sotts^ 
nuto le supreme dignità*^, furono spediti ad Ate* 
ne, Temiftocle ordinò à’suoi col leghi di par- 
tire con quetti ,e prima disse loro, che non rila- 
sciassero gli ambasciadori degli Spartani avanti 

I >6 . ch’ai * 
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quàm ipse- esset remissus • Tdojìquam e fi tansy 
hos pervenisse Athenas , addii ad magi /tra tuiti, 
& senatum Lcrcec/,tmonior,um , & apud eos li • 
berrimè professus ejl, Athenienses suo conti li o h 
quod possenT facere communi jure gentium , 
sepsi sse mu'ris Deos ■ pul+cos , & saos patriot, 
ac penai es , quò facili iis possent defendere • 
( eos ) ab hofle : neque ( cum) eo- fecisse quod 
esset inutile Grecite , Nani illorum urbem esse* 
oppositam Barbaris \ ut propugnaculum , apud 
quam jam bis classis re<f a fecisset naufragiumi 
hacedcemonios autem mali & injufiè facer-e- 1 
qui ìntuerentur potiits idi quod esset Utile do » 
minationi eorum , quam quod universe Grecie* 
Quare si vellent recipere suos le patos quos 
miserunt • Athenas , se remitterent : alitef hun - 
quam essent recepturi illos in patriafn . V*' 

■ Tflll. Hic- tamenj^Leffugit invidiarti sito - 
tum civium : nanvp^^ob eurhdem timer em , 
(' P ro ) 9 U0 damnatus erat Miltiades , ejeclu.s ■ 
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eh* ei fosse rimandato .. Dappoiché credette, 
che quelli fosser giunti ad Atene, si. presentò 
al magi tirato, ed al senato degli Spartani y e 
presso loro liberissimamente confessò , che gli 
Ateniesi per suo consiglio , il che potean fare 
per comune diritto delle genti , avean cinti 
di mura gli Dei pubblici , e- i loro patrj , e 
penati , affinché più agevolmente li potesser 
difender- dal nemico: nè con - ciò avean fitto 
cosa , che fosse* inutile alla Grecia. Percioc- 
ché la loro città era oppofia ai Barbari , come 
un antemurale, appresso cui g;à due volte la 
fiotta regia avea fatto naufragio ► Che gli Spar- 
tani poi malamente , -e ingiuftamente opera- 
vano , i quali, riguardavan piuttollo quel y che 
fosse utile al dominio loro , che quel .che a 
rutta la Grecia. Laonde se voi sano riavere i. 
loro ambasciador-i , cui gyeano spedito ad Aie- 
• nè , lui rimandassero : aftrinienti non sarebbero 
inai per riaverli in patria . - _ 

Vili. Quefti però non isfuggì 1' invidia de’ 
suoi cittadini : poiché per lo flesso timore , 
per cui era fiato condannato Milziade ,scacciato< 

dalla: 
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e civitate sujfragiis teflulcirum , concessit habi— 
taturn Agros . Hic cum viver et j[ curri ) - magna 
dignitate propter multas ejus virtates , Lace~ • 
d.emonii miserunt legatos Athenas , qui acca- 
sarent eam obsentèm, quòd fècisset societatetn 
. cum Hege Persarum ad opprimendcim Gradarli. 

- ( Pro ) hoc crimine absens damnatus e/i proditio - 
nis . Ut id audivit y demigravit Corcyram y 
quòd non videbat se satis iutum. Argis . Jiìc 
cum animadvertisset , principes ■ ejus civitatis 
■ timere r ne propter se haced^emomi , & At/iè - 
nienses indicerent'kis beltum y confugit ad Ad - 
metum Regem Molossorum , quo fu erat 

; ei hospitiu m , , Cum vemsset huc ,& in pr#sen- 
4 iia Rex abesset , Aie receptum tueretur * 

( cum ) majore religione , arripuit jiliam ejus 
parvulam^& cum ea cohjecit se in sacrarium y -' j i 
guod c ole b a. tur sutnma etere mania » Inde non 
. - • . —priùs. 
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dalla città coi voti scritti sulle conchiglie , an* 
dò ad abitare in Argo *. Qui vivendo egli con 
grande splendore a cagione del le mol te sue virtù, . 
gli Spartani spedirono ambasciadori ad Atene , 
i quali accusassero lui assente , che avesse fat- 
to società col Re de' Persiani per opprimer la 
Grecia » Per quella accusa assente fa condan- 
nato di tradimento. Quando ciò intese, passò 
a Corfù, perchè non vedevasi abbastanza si- 
curo in Argo* Quivi avendo osservato , che 
i capi di quella città temevano -, che perca- - 
gione di lui gli Spartani e gli Ateniesi inti- 
massero. loro la guerra , si ricoverò presso 
Admeto Re de' Molossi * con cui aveva avuto 
ospitalità* Essendo giunto colà , ed in quel 
tempo trovandosi, il ; Re assente ^perchè quelli 
lui accolto proteggesse con maggior religio- 
ne , prese una figlia di lui picco! ina , e con 
lei geitossi in un sacrario, che ."eia vene- 
rato con. somma, divozione , E di. là non 
' pri- 
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prius egressus eft , quarti Rex , data dexircr >- 
teciperet se in fidem , quam prxjlitit . cum - l 

exposceretur dublicè ab Atneniensibus Lj- 
cedxmoniis , non prodidìt supphcem ,&(eum)i 
monuit , consulertt sibi ; <*«*/« diffìcile 

eum versavi tufo in loco- tam propinquo . Itaque 
jussit eum deduci Pydnam , Ò* ( eì ) dedit • ( 

yuot/ mj'i?? prxsidii . Hrtc r? audita hic 

ignotus omnibus ascendit in navem ■: qux eum 
(a) temperiate maxima /erre tur Naxu m , ubi . 
tum erat exercitus Athentensium , T hemi Jlcxleà 
sensi t !, sibi^esse pereu-ndutn , jì tò pervenissero 
Goalìus kac necessitate aperit dominonavis , <?«/.? 
sit , pollice ns multa si se conservasset • At ille 
captus misericordia. i larissimi viri , ( per ) diem y 
& notì-em tenuti navem in salo m anchoris t 
procul ab insula , neque passus ejl quemquatn 
tx en exire . - I/fc/e pervenir Ephesum , & ibi 1 

**• <..4 ' V, v 
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prima uscì , che il Re datagli la delira , lo 
ricevesse sotto alla sua fede » la quale man» 
tenne. Poiché essendo richiefìo pubblicamente 
dagli Ateniesi, 'e dagli Spartani, non tradì 
il- supplichevole , e lo avvertì di provvedere 
a se flesso; poiché era difficile che soggior- 
nasse sicuramente in un luogo così vicino . 
Quindi ordinò eh’ ei fosse tradotto a Pidna j 
e gli diede quanto ballasse di presidio . Ciò 
udito, egli ignoto a tutti salì sopra una na- 
ve ; là quale essendo da una tempefla gran- 
assimo, portata a Nasso , dove allora era l’e- 
sercito degli Ateniesi , Temiftocle s’ avvide, 
che- gli conveniva morire ,se colà fosse giun- 
to . Coflretto da quella necessità scopre al 
padron della nave, chi sia, promettendo assai 
cose , se lo avesse salvato • Ma quegli preso 
da compassione del chiarissimo uomo, per un 
giorno, e una notte tenne la nave in mare, 

. sul 1’ancore, lungi dall' isola, nè soffrì , che alcuno 
da lei uscisse , Indi arrivò ad Efeso , e quivi 
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exposuìt Themi/loclem t qui po/iea retulit illi { 
: gratiam prò .meritisi . ~ • 

■* 1JC*. Scio plerosque ita scripsìsse , T lumi fio- 
rì* m transisse in Asiam regnante Xerxe . Sed 
fgo credo potissimìim Thucydidi , . quòd telate, 
erat proximus ( eorum ) , qui reliquerunt hifìo- 
riatti illorum temporum , & fuii ej u$dem - civi- ( 

tatis mls autem ait , eum venisse ad Artaxer - 
xem , atque misisse (- ei ) epìfiolam his ver bis: 

>» ( Eg° ) Themijioclem . veni ad te , ( ego ) qui 
)) intuii in.domum tuam' plurima mala om • 

.» mum Grajórum., cum mihi fuit necesse bel - 
ìy lare adversìis. Patrem ,tuum t & defendere - 
» patrioti*' meam . .( Ego ibidem feci 1,-illi ) 

>, multò plur a f ona , cum ipse ccepi esse in 
, »» tufo , & ille in pericolo ♦ No/» cum nollet 
» reverti in Asiam , fatto preelio apud Salami- s 
nam , feci eum certi àrem litteris , id agi , 

„ «jf pons , quem ( ///<? ) fecerat in Hellespon- 
» to t dissolver etuTy atque {ipse) circumiretur 4 
«•> ’* ' v * '• .ì .. .. . ; . . . „■ •. * \*.ab 
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mise a terra Temiftocle , il qual® poscia il 
ricompensò a misura del beneficio ., - • 

IX. So che moltissimi così 'hanno scritto j 
che Temiftocle passò in Asia regnami oer? 
se • Ma io credo principalmente a ; l ucci- 
de ; perchè di età era il più vicino tra ca- 
loro , che lasciarono . la ftoria di . que tempi* 
e fu della flessa città . Ora egli dice *> $«£ 
quegli venne ad Artascrse , e gli spedì una 
lettera in quelli termini. „ lo Temiftocle 
sono da te venuto , io r che ho recato all» 
„ tua casa assai più mali che tutti .1. Greci, 
^ quando mi fu necessaria . di guerreggiare 
». contro tuo padre, e difendere la mia pa- 
„ tria. Io flesso però gli ho fatto assai pm 
,, beni . quando io cominciai ad essere ta tv? 
„ curo , ed egli in pericolo. Poiché non va* 
m lendo egli ritornare nell' Asia » terminata 
’ la battaglia presso di Salami na, gli ; feci, sa- 
pere per lettera , esservi, trattato, che u 
ponte , che egli aveva fatto nell Ellespon- 

r ' / • • - • i ^ J in mp77f 
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)> ab hoftìbus . Quo nuntio itle ejl Ubera tu? 
tt perìculo . Nane autem confusi ad te exagi- 
i , tatua a cunfìa Grada , petens tuam ami- 
ti . citiani : -quam si ero adeptus , kabebis me 
a non mrnìis bonum amica m , quàm ille exper- 
n tus ejì fortem inimicum . Ro£D autem ea , 
i) t/e bis rebus , uo/o colloqui tecum , 

n t/fJ annum tempori? , & transatto eo ; 
a pattar is me venire ad te. „ 

X, Rex admirans magnitudi nem animi hu - 
jus , cupiens conciliare sibi talem virum f 
dedit veniamo II le dedìi omne ìllud tempus 
litteris , & sermoni Persurum : quibus ' adea 
cruditus e/?, ut dicatur fec-isse verba apuct 
Re l gerir multò cotnmodiùs } guani poter ant hi t 
qui erant nati in Pebside . Hic cum polli citux 
esset Regi multa , & illud gratìssimum ( om- 
nium ) , illum oppressurum Gr<eciam bello § 
sì vellet uti suis consiliis , donatus ab Artct- 
xerxe multis muneribus , redit in Asiam , 

< ’ ‘ , * • l - 

con - 
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da’ nemici , col quale « avviso 



„ rato dal pericolo. Ma ora mi son rifugiato 
„ presso di te perseguitato da tutta la Gre- 
„ eia , chiedendo la tua amicizia : la quale se 
,, acqui fiero, mi avrai non men buono ami- 
„ co, di quello che ei m’abbia provato forte 
„ inimico. Ti prego però di quefto , che in- • 
„ torno alle cose , che io voglio conferir te- 
„ co , mi dii un anno di tempo , e passato 
„ quello, soffra eh’ io, venga da te. „ 

X* — Il Re ammirando la grandezza dell’ani- 
mo di qoflui y e bramando di conciliarsi un 
tal uomo, acconsentì. Quegli applicò tutto 
quel tempo alle lettere , ed al linguaggio de’ 
Persiani : in cui tanto divenne iftrutto , che 
dicesi aver favellato innanzi- al Re molto 
più speditamente, di quel che potessero co- 
loro , che erano nati in Persia . Quefti aven- 
do promesso al Re molte cose , . e quella 
gratissima sopra tutte , che egli opprime- 
rebbe la Grecia colla guerra , se volesse 
far uso de’ suoi consigli; presentato da Ar- 
taserse di molti doni , ritornò in Asia , e 


fissò 


Vare veniam . Dm lìcea- 


Persis , ìdis . 

PoUiceer , erti , icitus • 

Gr mus , a , om . - 
Opprimo , ii , euì , et 


Favellare . 

Naseor , erte , natiti . 


za . 

Sermo , enti . 

Ero dio , is , ivi , itvm . 
Vito, it, ere. 

Patere verbo . Far parole , 


stitn . 

Dono , tis , avi , attuti . 
Redeo , ts , ti . 
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ton/litùit sibi domicilium Magnesia *V N amo ut 
Rex ei donaverat hanc urbem , usus bis ve', rbis: 
qua eì praberet panem ( ex qua regioni quia - 
quagìnia talenta redibant quotannis ) : Lampsa - 
curii y unde sumeret vinum ; Myuntem % ex> qua 
haberet obsonium . Duo monumenta hujus man «• 
serunt ad nojìram memoriam : sepulcrum prope 
oppidum y in quo ejì sepultus , ( & ) /tatua in 
foro Magnesia . De cujus morte multis modi a 
scriptum e fi apud plerosque : sed nos probamus 
potissimum eumdem aufhrem Thucydidem yqui 
ait illuni mortuum ( esse fMagnesia morbo : ne~ 
que negat fuisse famam , (eum) sumsisse venenum 
sua sponte , cum de Operar et se posse praftarè 
tea ) qua pollicitus essetRegi de opprimerla 
Grada . Idem prodidit memoria , ossa ejus 
( fuisse ) sepulta ab amicis in Attica clami 
quoniam ( id ) non concederètur legibus , quòd 
essei damnatus proditionis . 

ARI- 
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Confi imo y is > vi . 

Vomitili uni , i » 

Magnesia , a • Città della 
' t Caria * ■**? 

Vtor y tris } usus * 

Prabeo , es , ere . 

Patiis , is . 

Regio , . 

Talentum t i . 

Lampsacus , i . Città della 
Misi a minore. 

Stimo , rs y ere * 

Vìnum y ì . 

/Wyaj , untis • Città abbon- 
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dante di pesce , così 
detta da Mys , 0J spc* 
eie di pesce chiamata 
marino -OiJ» ^ ^ 

Obsonium , i . 

Monumentassi , ì • 

Maneo f es 9 si • * * . 

Meshoria } . 

Sepulcrum , i . 

Oppidusn y im - 

Scpelìo y is y ivi y ultum * 
Statua ) /« 

Forum } /« “ ^ 

•> * - 
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« fissò il suo soggiorno in Magnesia . Perciocché 
x il Re gli aveva donata quella città, usando 
n. di quelle parole: che gli sommini Arasse il 
j. pane ( dal qual paese cinquanta talenti gli 
a venivano ogn’ anno ) : Lamsaco , da cui pren- 
„ desse il vino: Mionte, da cui avesse il coin- 
f panatico • Oue monumenti di lui rimasero 
1 a no lira memoria :■ il sepolcro vicino alla cit- 
1 tà, dove-fu .sepellito , e le flatue. nella piazza 
1 di Magnesia. Dclla,cui morte in molti mo- 
i di è flato scritto presso moltissimi ^ ma noi 
« approviamo, principalmente lo flesso autqsd 
t Tucidide, il qual dice che egli . morj ih,À 4 à-: 
t gnesia di malattia : e non nega esservi fiata 
i fama , eh* egli abbia preso il veleno spontanea- 
t mente, disperando di poter mantenere quelle 
: cose , che avea promesse al Re intorno-: ài ~ 
l V opprimer la Grecia* Il medesimo pur la-, 
sciò scritto , che 1’ ossa di lui furono sepolte 
> dagli amici. nell’Attica ti ascosamente; giacche 
non eia^concesso dalle, leggi , perchè era fiato 
condannato di tradimento • L . 

: ARI- 
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Scriùo , is j ipsi , ìpium * 
Probo , as , ar e . 

I. Auftor f orrs . ’ 

4 Mórior , eris , mortuus « ' 
* Morbus , i\ 

Nego , as , are • 

Fama , a. 

1 Sunto y is ì sumsi % 
Venenum , / « 

1 Frejlo $ Ky aire . 


. Despero , as , are . 
Opprimo y is , ere « 

Prodo y is , didi * 

Os , ossis • 

Attica , * . 

Concedo , is , ere , 

Lex y legis . 

* DamnOy as, avi 9 atum . 
Prodi ti 0 d onis . 
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III. 

f ' 

t « * > 

k A Riftides Lysimachi filius Atheniensis 
i* sequalis fere fuit Themiftocli . Itaque 
culti eo de principatu contendit ; namque 
©btretftarunt inter se. In his autem cognitum 
eft , quanto antiftaret eloquenti! innocenti* . 
Quamquam enim ' adeo excellebat Ariftides 
abftinentia , ut unus poft hominum mento- 
riam , quod quidem nos audiuerimus , cogno- 
mine Juftus sit appellatus , tamen a Themi- 
lìocle collabefadlus , tettala illa exsilio decem 
annoiami mul tatui eft;- qui quidein cuni in- 
tei ligeret reprimi concitatam mul ti tud inetti 
non posse , cedensque ani madvetteret ■ quem- 
datn scribentem , ut patria pelleretur , quse- 
nsse • ab eo dicitur , quare id facete* ^ aut 
quid Ariftides .^ommisisset , cur tanta poena 
dignus duceretur. Cui ille respondit , se igno- 
rare Ariftidem , sed sibi non piacere, quod 
cupide allaborasset j ut pneter carteros Juftus 
appellaretur . Hic decem annorum legitimam 
poenam non pertulit . Nani poftquam Xerxes 
in Greci ani descendit, sexto fere anno quam 
erat expulsus, plebiscito in patriam reftitutus 
eft. Interfuit autem pugna: navali apud Sa- 
lamina , quce fatfta eft prius quam poena libe- 
raretur . . 

H. idem prsetor fuit Atheiftensium apud 
Platjcas ili pr^lio , quo Mardonius fusus . 

• . bar- 
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barbarorumque exercitus eft interfe<ftu$ . Ne- 
que aliud eft ullum hujus in re militari iU 
luftre fadlum , quam hujus imperii memoria . 
Juftitiae vero , & sequitatis , & innocenti® 
multa . In primis , quod ejus seguitate fadum 
!, eft, cum in communi classe esser Giteci® 
* simul cum Pausania , quo duce Mardonius erat 
oe iugatus , ut summa imperii maritimi a Lace- 
ro dsetnoniìs transferretur ad Athenienses . Nani- 
t, que ante^ id tempus & mari , & terra ducei 
et erant Lacedemoni!. Tum autem & inteny- 
y perantia Pausanite , &■ juftitia fatftum eft Ari- 
o» ftidis , ut emnes fere civitates Giteci® ad 
ii« . Atheniensium societatem se appi icarent , & ad- 
di versus Harbaros hos duces deligerent sibi quo 
il. facilius repellerent , si forte bellum reno vare 
in conarentur * -> - ■ - 

li» ‘ UL Ad classes sedificandas , exercitusque 
t- comparaudos , quantum pecunise quxque chi- 
mi tas daret , . Ariftides deledtus eft , qui conili- 
m tuent Ejus arbitrio quadringenta & sexa- 
,o» ginta talenta quotannis Delum sunt collata . 
od ld enim commune aerar! uni esse voluerunt . 
tm Quar omnis pecunia poftero tempore Athenas 
[in translata eft . Hic qua fuerit abftinentia , nul- 
;e i lem eft certius indicium , quam qnod , cum 
in .tanti s rebus praefuisset » in tanta paupertate 
u s . decessit , ut , qtii efferretur , vix reliquerit . 
& Quo f.cbm eft, ut fili» ejus publice aleren- 
e »- tur , & de communi aerarlo dotibus datis col- 
jocarentur ». Decessit autem fere pofi annuiti 
jd. quartum , quasi Themifìodes Athenis erat 
, expulsus. ' i ' 
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Jy A Ri/lides fili us Lysimachi , Athenìensis r 
>' il fuit feri tcquaìàs Themiftoclì . ltaque 
ctìm eo contendìt de princìpatu : namque ob- 
fretta runt jnter se. 3n hìs autem cognttum ejl 
quanto eloquentiaantìftatet innocenti ec . Quante 
quàm enim Arìjììdes adeò excellebat , abjìinen » 
tia , ar Me un us pofl memorìam hominum 
( fuor/ quidem nos audiverimus ) appellatus sit 
cogn ornine Juflus lumen a Themijìocie .eolia* 
befafius • ///a teflula multtatus eji exìlio de- 
cem annorum . iQui quidem cum intelligeret * 
inultìtudinem concitataci non pòsse reprimi, & 
{ cani) cedsns animadverteret jq uemdam scriben- 
tem , ut { is ) pelleretuf (e ) patria % dicitur qu&- 
sisse ab ‘eOy quare id faceret , aut quid Ari- 

■ \.. •/ JU-, 
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Arìftìdei , is • JteuW* ì : *h y *r*\? 

Filivs y i é t . ^ „ ./ IwòcetHÌa, /. 

Ly s imachtiìj i . Ex cello ^ is , ere* 

Mqualis , . Qui : fgua- Ab/Uuentia , £ . 

le d* età r • - homo finis** 

Contendo , /* ^ i ♦ / ^ Audio 5 /j ir# ^ , 

Frhcipatus , a*. ' Appello , .#Wj <fw f a funi a 

Vitretto f as f avi . ^ . m * Vogisovwn finis» 

Cogrosco , /j , ovi, itum •, Jnjitts , uni . .. 
Eloquenti* , £^ Cwlabejio , /x , « 
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I. -,A Riftide figli uol di Lisimaco , Ateniese* 
■mÌT\ fuquasi .coetaneo a Temiflocle . Quin- 
di, con lui contese del primato : poiché furon 
temoli fra di loro., in quelli poi si conobbe 
quanto 1* eloquenza, prevalesse all’ integrità. 
Perciocché sebbene Àrifìide tanto fosse eccel- 
lente nel disinteresse , che egli solo a memo- 
ria d’uomini ( per quanto noi abbiamo udito) 
fu chiamato sper cognome il Giulio , pure da 
Temiflocle - soperchiato coq quella jorchioo 
ciole.ua fu- condannato all’ esilio di ; dieci anni, 
il quale comprendendo r che la moltitudine 
sollevata non si potea reprimere , e nei riti- 
rarsi osservando centuno che scriveva r perchè 
ci fosse cacciato, dall apat ria ; di cesi avergli 
chic ho , perché ciò fosse , o qual cosa Ari- 

E a flide 
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Tejìula > t . Oftracismo . CreJo , is , tre. 

V. pag. 86. . v Ammadverto , is , ere . 

Muldo , ai , avi , atum . Quidam , quidam , quoti- 
Exiliutn , i . * . darti » «... - 

Annus , *. « i . . Serìbo , is , ere , 

Intetiìgo , is , ere . . Pelle , is , ere. s j - 

Multi tu do , imi . . *■ , Putridi <.i ^ 

Concitatus , a , nm , ., . «.» jftw. .. 

Reprìmo * m , w « ' w . \ • * 
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ftìdes commisi sset , cut duceretur dignus tanta 
pana . Cui ilU respondit , se ignorate Ariftv - 
dem , , sed sibi non piacere , quòJ cupidi alla • 
\borasset , iti appellaretur JuJìus prxter carter os, 
Hic tamen non pertulìt pcenam legitimam , de - 
annorum ; «dw* pojlquam Xerxes descendit 
Gneciam t ( poJì).quàm ( x/Zr ) 

erat expulsus , plebiscito reftitutus ejl in pa- 
■ triatn . Interfuit autem pugna navali apud 
Saturnina , yu* /«affa £/? priìis quatti ( /<r ) li* 
èeraretur patria 

//. fuit prjetor Atkenìensìum apud. 

Plaueas in pr tetto , y«o Mar doni us jusus efl , 
dr exercìtus Barbarorum inter/eélus i Ncque 
efi . hvjus\ ullum alìud faliu m illujìre in re 
militari , quatti memoria hujus imptrii . Multa 
vero ( ju/tf ) ju fìtti* (su*), & xquitutis , dr 
innocenti <e . In primis , - quòd xquitate ejus , 
fw/rt essetin classe communi Gf*ti* sìmulcum 
Pausarli a f quo duce Mardonius erat fugata* % 

/<*- •* 
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Commisto y is t isi. 
Vucoy ts , tre « 
Digntfs , a , vm . 
Pana , « . 

R. spondeo , « , i. 
Ignoro , «j , «>v « 
Placco , « , xr/ • 
All aboro , ss , «vi . 
Catervs , « um . 
Per fero, ers , /*/i. 
Ltgitimvs ,a , «m • 
Xerxes , ij . 
2V)C«wrt, « , i . 


Sextos , a , um. ♦ 

- Expel lo , ii % pvlìt pulsum, 
Plebìseltvm , ì . 

Reflituo y is y vi y vtvm • 
ìntersum , et , /ài « ' •• •* 

Pugna, a. 

Navit/is , X 
Salami » , inis. 

Ubero , as , «r< . 

Tra ter , tris . 

Piata*, arvnf . Città dcl> 
la Beoti* • 
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# fìrde avesse commesso per etti si filmasse 
ìk degno di si gran pena . A cui quegli rispose, 

% di’ ei non- conosceva Ariftide , ma nop gli 
i li- piaceva, che avidamente si fosse adoperato 
à per esser chiamato -Giudo sopra tutti gli al* *» 
li) tri . Egli però non soffrì la pena prescritta 
«■ éi dieci anni ; perciocché dopo che Serse di- 
4 scese 1 nella Grecia , quasi nei- sedo- anno , dac- 
&• chè egli era dato bandito ,■ per decreto della 

plebe fu redimito in patria * Intervenne poi 
d alla battaglia- pavale presso a Salamina , la 
S, quale si foce puma che egli foste liberato 
jk dalla pena* ~~ v ‘ # •"'» 

« . IL 11 medesimo fu • pretore degli Ateniesi 

hi presso Platea nella battaglia-, in cui .'Mar-* 

9 dotilo fo sconfitto ,^e resere; to de* Barbari. 

/;, fagliato -a pezzi » Nè v’ha di ktr alcun al-,. 

di tro fatto iliudre in cose militari , fuqjchè la 

it, ; Use moria di quello comando # Ma molti- ne 
.. sono della sua giufiizia , ed equità , ed in- 
tegrità . Principalmente che per l’ equità di lui, 
s quando era nella flotta comune " dell a Grecia .. 

insieme con Pausania , sotto alla condotta del 
„ quale Mardonio era fiato messo in fuga $ 

0 E 3 - , W- : 

* * " » 

^ M ardo ni a s , /. , Imperiami i • 

Fundo , ts r fudi , ftnum* J a/ÌJ/ia , £ 

Exertitus , us . /Equità* t atti • ; ' 

Barbarvi \ a , um • Classi* , is •• v 

, Ini e r fa 9) h, tei r eflUnv* Communi* , 

• Ullus y 4 , un*. Pausania* , £ . 

fa&um x i* v PdH) duci* . * 

s lllaflris i r ** % Avi >• Atum * 

Militari*, e * 
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faflum ejl , ut summa imperii marithni aL. 
ced, emoni is trans/ erretur adAth^nienses. Nant- 
que ante id tempus Lacedemoni i erant duces 
Cy mari , & -terra',, tum. autem & intempe'r 
rantia Pausanice , & ju/Htia > Arìflidts. faflum 
ejì , ut ferè oxnnes. civitates. Grecia applicarent 
se ad societatem. Atkenieasium. ,• & sibi deli- 
gerent hos duces advershs- Barbaros , quo 're-'/ 
pellerent eos ; facili ùs y si forte conarentur reno * 
vare be/lum. *. ' - : , 

HI. Arìjììdes. deleflus ejl , quìi confi ituereT 
qua n tum pecunie queque civitas daret -ad sedi*- 
Jicandas, classes , & comparando exercàtus ... Ar- 
bitrio ejus quadrinomio- Cb** Sèxaginta talenta 
quotati nis sunt callaia Delum » voluerunt enint 
id esse • commune erari um . Que: pecunia tem- 
pore pofiero, otnnis translata, ejl Athenas ... Quà 
abjiinentia hicfuerit- nullum eft certìus indi—- 
cium y quàm qjtòd , curii prefuisset tantis rebur^. 
decessiti in tanta ? paupertate , ut vix reliquerit^ 

. • • '*.•«- 4 * ~ ! i«£ 
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Renovo j as , are * 

Bellum y i 

DeJtgoy h y egi y effune » 

Con fi i tuo y is y erey 
Pecunia y a *. : 

Qui stive , qtuque , .quod- 

Que t . f ' \ 

JEMjico y . • % ,, . 

Comparo as % are \ 
Arbitrjum } i . r i 

Ovadringentus , a , tfW 
2 alentum , i . -, 
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avvenne, che la somma del comando marit- 
timo dagli Spartani , si trasferisse agli Ateniesi** 
Perciocché innanzi ^ quel tempo gli Spartani 
«rana i condottieri '«.in mare, e in terrai; 
ma allora. e ‘per la smoderatezza di Pausanisp, 
e per , te giultizia ,di Ariftide avvenne , che 
quasi tutte, le città della Grecia si appiglias- 
sero all’alleanza degli Ateniesi , e si sceglies- 
sero quelli per condottieri contro de' Barbari, 
per rjspingerfi piu facilmente., se per avven- 
tura si sforzassero di rinnovare la guerra . 

- ili, Ariltide „fu scelto a, ftabilire quanto 
denaro ciascuna città dovesse contribuire per 
coftruire le flotte , ed all e (lire gli eserciti . 
Per disposizione di lui quattrocento sessanta 
talenti, ogn anno furono portati a Deio ; poi- 
ché vollero che quello fosse il comune era- 
rio . I! qual denaro no’ tempi polferiori tutto 
fu trasportato ad Atene. Di qual disinteresse 
quelli sia flato noti v’ha ni uno più certo indizio, 
di quello che , avendo preseduto a tante cose, 
morì in sì gran povertà, che appena lasciò 

E 4 con 
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Conferò , ers , tuli , iatum. Nu/Ihs , a , um . 

Delus , i Isola dei Mac Ccrtus y a y um* 

Igeo,, una delle Ci- In dì cium , #. 

—Cladi-v P\ y r * 

JErarìum , / . Dece do , is } essi 

Pofterus r a c uiti & > * Pai/p.ertas, atis . S 

Tramjero , ers } tuli y Ini Relinqtw } is , ìquì* 
tum . - * 
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fi ti, effertetur . Qpo fafìum ejl , ut fili f ejul 
slerentur public l , & collocarentur dotibus da- 
ti s de communi frario. Decessi t autem feri 
poft annum quartum , qu*m Tàemifiocles erat 
cxpultus Athcnis » ./ . 
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ARISTIDE io5 
con thè- esser sepolto ; Dal che avvenne , che 
* le figlie di lui fossero alimentate a pubbliche 
fj spese , e fossero collocate con doti date dal 
? cornane erario . Mori poi quasi dopo il quar- 

3 V anno , dacché Temiftcde era. fiato cacciato 

sfa Atene » 
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I. "pAusanias: Lacedaemonius , magnus* ho nw< 



sed; varìus in, ornili genere vitae fuir *. 

■Nani’, ut virtutibus eiuxit , . sic vitiis eft, ob- 
rutus.. Hujus. illuflrissimum eft. praejium ap 

. Plataeas .. Namque- ilio, d*fce Mardonius, satp 
pesj regius , natione Medus , Regis. gener il* 
primis, omnium, Persarum. & manu fdrtis j Sx 
consilii plenus , cum-, ducentis millibus. pedi— 
tum quos vi riti ni legerat. , & vigiliti, mini- 
bus equitum ,, haud. ita magna matiu^ Grascia 
fugatus, eft.:. eoque ipse dux, cecidit pisello t 
Qua; vittoria elatus, plurima mi scere coepit ,, 
& majpra concupi scere . Sed primum- in. eo. 
eft r.eprehensus f quod. cum, ex praeda tripodeni 
aureunnDelphis posuisset , epigrammare seri Pt°,. 
in quo erat, hsec sententia :Suo duftu- barhtiros- 
apud: P lat.-eas , essec/eJetos, ej'usque vifiorix‘ erga) 
Apollini- danum dedisse hos. versus Lacedce- 
monii exculpserunt neque aliud,' scrìpserunt ,, 
quam nomina, earuin. ci vi tatù*,, quarum, auxi- 
xilio Persse erant, vitti .. 


■ 


’ il* Pòft id praeiium. eundem* Pàusaniam. cunn 
classe communi Cyprum atque Hellespon- 
tuni miserunt , ut ex, his regionibus. Barba- » 
rorum pracsidia depelleret.. Pari felicitate in. 
ea re usus, elatius se gerere coepit ,! majo- 
resque adpetere^res .. 'Mani curo: ByzaritioF ex- 
pugnato cepisset compì ures- Pejrsarum'.nobiies, 

ilpf'- ■ ^ ** -atque * » 
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atque in hiss nontmUos Regia propinquos, hos •< < 
ciani Xeirxi remi si t simulane ex vinculis pu- • 
blicis effugissey & cum his Googylum ìEre- 
triensem , qui litteras Regi reciderei, in qui* 
bus hcec fcisse seripra Thueydides memorile 
. prodidit ’. Pausanìas dux Sparti , ouos Byzantiì 
. eeperat y. pofiquam ^.propjnquos tuos cognovìt, 
fibr numeri mi sii , seque tecum adfinitate con - 
fungi cupit Quarta si tibi vi de tur , des ei fi • 

' liant tuam nuptum . ld si feceris , & Spa*- 
& c<ettnim Q-r. edam •sub tuam potefia - 
rtem'se adjuvctnte redadiurum pollicetur . Ho - 
rum igitur quid gerì volueds , certuni hominem 
ad eum mittas face , cum quo colloquatur • Rex. 
tot homìnum salute tani sibi necessariorum 
magnopere gavisus , • confettiti! cui» ' epiftola 
i Artabazum ad Pausaniam mittit, in qua eum 
- collaudat , acpetitynecuì rei parca t ad ea 
,periicienda, r . qua? pollicetur a -sifecerit ,- nul- 
ìius rei. a se; repulsa!» laturum * - Hujus Pau-' 
sanias voluntate cognita alacrior » ad, rem ge- 
rendaai facftus , in- stlspicionem- cecidi! Lace- 
daemoniorum »^ In quo fadìo donunn 
tus , accusatus *■ capitis , absolvitttr i multatili: 
(amen, pecunia .. Quarti ob caussani ad dassem 
remissus non 


HI. At ille poli non multo; sua spoqte ad 
ejtercitunv redi iti r . ibr no» callida * »$ed 
dementi ratione cogitata patefecit . Non enim 
more» patrios soluniy sed etiam cultum, ve- 
tta umq uè mutavir Apparata regio utebatur , 
vette : Medica : satellite» Medi , . & /Egyptii 
sequebantur : epulabatuR'intere * Persarum luxu- 

' E (J ^ not ^ * 
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CORNELH NEPOTIS 
Cilosius;, quatti qui aderant , perpeti 
^|$Ìdituni peteatibus conveniendi non dabat : sa- 







perbe- respondebat , & crudeli tei* Imperabat*. 
Spartani redire nolebat Golonas , qui locus 
in agro Troade eli, se contulerat : ibi con- 

jT ^ • • «Iti* « • . 1 - . 
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élia cmn patri* v tura» sibi ànimica copiebat . K 

‘ ,-V 


Id poftquam Laced» monti rescivetunt , lega 
tos ad eura. cura scytala miserunt , in qua 
more il lorum erafe scriptum , nisi. domu» t*e- 
verteretui|j^ «e capiti* eura damnaturos . Hoc 
'•nonti^inotus: % sperati* se «tiara pecunia , : m 
potentia iuftans perkulum posse depellere , 
dotnum rediit . Hoc ut venir ab Ephoris in. 
«incula, publica conje&useft : licer eoi ir» la- 
gibus eorunv cui vis hip boro hoc fecero Regi:. 
Hànc ta me» se ftcpedivit : ncque e® magi s 
«arebat suspicione . Mani- opinio > tnanebat , 
:eum cura Rege habere societatera . Eli gena* 
quoddam hominum., quod Helotes vocatur-, 
quorum . magna multitudo agro* ^acedscmo- 
niorum colit , servorumqpe naunere émgitur . v 
Hos quoque soMicitare s^e- Hbertatis eitìftima- 
■ batur . $ed ,* quod harurn rerwtfc nullum erat, 
apertura criiseo , quo argot.. posset , non po- 
tabant. de tali,,, taraque- darò viro suspicioni- 
bus oportere jud icari : sed exspedandum , dura 
se ipsa res a perirei .. ^ ^ 

J-vltyi interim * Argiliusr quidam adolescenza-» 
lus-, quem pueruiti Pausa ni as dilexerat , cura 
.epiftclum. ab eo ad Artabaaura eccepisse t, , et- 
que in suspicione»! venisset- , aliquid in ea de 
se esse scriptum , quod nemo eorum rediisser, 
qui supe&iiaU, cauta*? evdem missicratit , vii^ufat 
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epìflolse laxavit signoque detra&o cognovis*. / 
si pertulisset, sibi esse pereunduin . Erant miS. 
cade ni epiftola > quse ad ea pertinebant, quac 
inter Regem , Pausaniamque con venerane . 
Has ille litteras Ephoris tradidir . Non eft 
praptereunda gravitas Lacedsemoniorum hoc » lo- 
co . Nani ne hujus quidera indicio impulsi 
sunt , uè Pausanìam comprehenderent : ncque 
priua vim adhtbendaoi puraverunt quam se 
ipse indicassee . ftaque buie indici , quid fieri 
vellent , praeceperunt . Fanoni Neptuni eft 
Tenari , quod violar] nefas putant Grseci • 
Eo ille index confugit : in ara consedit. Hanc 
juxta loculi fecerunt sub terra , ex. quo pos- 
set audiri , si quis quid loqueretur cum Argi- 
lio . Hoc ex Ephoris quidam descenderunt . 
Pausanias , ut audivit Argìliiam coniugasse in 
arani , perturbatus eo venit : quem cum sup- 
plicem Pei vid.eret in ara sedentem. , quserij: , 
causie quid sit, tata repentini con siili . Htric 
ille , quid ex. litteris comperisset , aperit . span- 
to m.igis Pausanias perturbatus orare ccepit; 
utt’ enuntiaret , nec se meritami de ilio opta- 
rne proderet : quod si eam. veniam sibi dedis- 
set , tantisque.' implicitnm rebus, subì sy asseta , 
ijiagno èi premio futurum... 

V. His rebus Ephori cognitis , satiiis pn- 
tgverunt , in urbe eum comprehendi . Quo 
euni essent profeti , 8c Pausanias , placato Ar- 
gino , ut. putabat , Lacedsemoneni reverter*- 
fair, t in itinere , cum jam in eo esset , ut 
comprehenderetur , è vultu cujusdam Ephori,, 
qui eum adwonere cjapiebat , ìnsjdias sibi fisjrl 

inteW i 
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ferro CORNEMl NEPOTIS 

. intei lexit .jltaquae paucis ante gradibus quant 
qui sequebantnr , in ledenr Minecvae , « qu® 
Chnjcioecus, vocatur , tonfugit . Hinc . ne exire 
possef, ftatim Ephori vaJvas ejus aedis obfìra» 
xeiunt , te&umque suut' demoliti* , quo faci- 
lius sub- divo interiret , ..Dici tur ■ eo tempore 
matrem Pausanise. vixisse t eamque jam magno 
nata , poftquani. de sedere filii comperi ty in 
pnnvts ad filmili claudenduni , lapidem. ad in» 
’troitunr tedis adtulisse ., Sic ••Pauaanias’ magnani. 

V <• I 1 k 



* » 


BA'ttS A N I' A £ 




*•» c 


V 


t *- 


«. * 


m. 


r 

- s* 


» * 1 


. TT3 Ausonia £ Lacedemoni u s fuithomo ma-- 

. A , gnus , sed vaxius in omnì gènere vite v 
nani ut eluxit virtutièus , sic ejl obrutus- vi- 
tus y Hujus illujìrissimum ejl prelium a pud 
Vlqteas n amane- ilio- duce- Mar donius satra - 
pcs regius f Medus natione , gener ■ Rrgis , in 
primis omnium Persarum. & fortis manu, & piè- 
nas cons.ilii cum ducenlis millibus pedituiii , quos. 
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Pausanlass éUx 
Ho?no , iffìs . 

V uriti s , a , ttm .. 
-franti s % erh< ^ , ? • 
? Kluceo v es t uxi . 

, ni 7 u ttm 
V ninni, i. 
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Vlal££' ì arti m * 

l)tix v duci s V Con dot tic- 
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, Mar doniti / . , - ~ k 
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batrapes , is • 

Medus , a , unt . Della 
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belli gloriarti turpi- morte maculavit ► Hic cu ni 
•semianimis- de tempi elatus- esse! confeftim 
animane efilavit ». Cujus mortui- corpus, cum 
eodent nonnulli dicerent. inferri oportere ,quo 
hi ). qui ad sappUciun* essent dati; y dispiicwt 
pluribus :: & • procul • ab- eo- loco' infodeiunt ^ f 
in quo erat mortuus ». Inde pofterius Dei Del- 
phki responso erytus ,-atqueeodem loco se- 
gui tus ^ . ubiv vitain -finte rat ». ■ ' - ■ . 
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TJTyAnlani» spartano fii uomo grande , mai 
* r X vario in ' ogni genere di vita..; poi-chè 
siccome rifulse di virtù ,, cosi. fu. oppresso da 
vizj .. Di> cofìui è rinomatis$ima• la battaglia 
presso. Platea imperocché, sotto. alla sua con- 
dotta. tvlardonio satrapo regio , Medo di 
tiaiioafid» , .^genero, del Re ». Ira i. primi -idi 
tutti i Persiani e forte v e pieno 

d.’ avvedutezza, corw dugento,, ntila .fanti , c‘ui 

„ . . ave- 


; ? .• 
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kf. * 


Media ^ vRcguo, deU torti* * 

*** *. 1- Asia* v ,» Manus . , tts *-t 

JZ/ttio , vhis .. ' ^ « Phmus a * /* 

€cner , /. .*•*** N t Ducenti , ^ , 4 . *? , >.ì 

, regis ¥ V - v Milli 4 > *f*WL**’\ . • - *> 

Persa r -«É % * ^ » ifà* 

m r w • % % 
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' legerat viriti/» r * & vigiliti milhbus equitum , 
nauJ: ita magna marni fugai us ejh* ùr.ecia * 

" & cecidit eo pr.0Uo.dux àpse ». Qua- vièto - 
ria eiat»* , corpi t méscere plurima- , & con- 
cupircele major a . Scd primìim e fi reprehensus 
in co , quod cum e» prceda posuisset Deìphis 
tripodem aureum ( cum ) epigrammate scripto t 
in quo erat Lee Se nt enfia ; „ suo dulìa Bar- 
„ baros apud . Platea? esse deletos , . & ejus i 

>» vittori* ergo dedisse donum Apollinis “ Luce- j 

qf monti exsculpserunt Los versus ; ncque aliud 
scripserunt , quarti nomina earum cìvitatum r 
auxilio qua rum Perse era ni vitti -- 

II* PoJÌ id pr.elium miserunt eumJem Fan- 
samum cum classe communi Cyprum , atque 
Hellespontum , ut depelleret presidia Barbò- 
rprum- ex his regionibus . Usua pari felicitato 
in e.a rc-^ ccepit gerere se elattiis , & a pp et ere [ 

*Kes mqjores . Ham. expugnato. Byzantio , cum j 

. cepis- ' 



Equa , itn . Delphi , otum . Città delia. 

..£*& , £/_, avi,,atam... . Focide. , 

, ;V cecidi . T ri Pus , odis . 

bifferò , , extuli , elè. Aureus ,a , «w. 

/*« , Levar in aito . Epigramma , tis . 

, ifti . Scriptus , a , um ». 

M/sceo », err . Mesco- Set; lentia, a. » 

M , lare. ' 

rlurimut , a , tm. -, Deico , es , evi, etum . 
Concupisco , ù , ere . Ergo . Qui £. Per caglia* 

Hrprehetulo y k r di, som • ae . J 

brada , a,- '■ Domani, . 

botto , is , posar . Apollo , ini s * * 

Exscuipo x is , Pii . 
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aveva scelti ad uno ad uno , e venti mila 
cavalli , da un .picool numero fu cacciato 
dalla Grecia e cadde in quella battaglia lo 
flesso capitano . Della qual vittoria insuper- 
bito , cominciò a brigare moltissimo , e ad 
ambire cose maggiori . Ma dapprima fu ri- 
preso in quello , che della preda avendo pollo ' 
In Delfo un tripode aureo con un epigram- 
ma iscritto , in cui era quello sentimento : 

„ Che sotto alla sua condotta i Barbari presso 
„ Platea erano . flati sconfìtti , e per cagione d» 
fr quella vittoria egli avea fatto quel dono ad 
iy Apoi line “ : gli Spartani . raserò quelli versi; 
tiè altro scrissero, fuorché i nomi di quelle' 
città , coll’ ajuto delle quali i Persiani erano 
flati vinti . 

IL Dopo quella battaglia spedirono lo fles- 
so Fausania colla flotta comune a Cipro , e 
nell* Ellesponto , perchè scacciasse i presidj 
"de’ Barbari da que’ paesi . Avendo avuto pari 
fortuna in queir impresa , cominciò a portarsi 
più superbamente , e aspirare a cose, mag- 
giori . Imperocché espugnato Bizanzio , avendo 

ferii' 
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Fermi 1 us . Ut or , etti , tutti » - 

Scrifo y is. pii . Par y is . 

isomeri , ìnis . Felici tas , atti • . 

jìuxilium, i . Gero y is , ere. 

Vinco y is y vici y vifhtrn Appeso , ir, ere» ‘ . 

Cj/prut , i . Isola verso al- Expugno , *t , avi t *' 

/ la fine del Mediterra- ttan . • '• 

neo . BjzantiutHy t. Città della 

1ì;pello x it , ere , Tracia , ' ora Colanti» 

Pratici iuta , i « popolò , 
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•cfpisset complurts nobile s Persaru.ni , atqife in 
his nonnullos propinguos Regis, remisìt hosXer * 
ni clam , simulans ( eos. ) ejfugisse ex. - vinculis 
pub! iris y & cum his Gongylum Eretriensem r 
qui recider et Regi ktteras, in quibusThucy » 
didesptodidit memorile. s cripta fuisse hxc (' l’er- 
ba ) ; , v Pausanias dux Spart.e pq/ìquam cogno - 
■vit ( esse ) propinquos taos (■ eos ) quos c epe rat 
Byzantii , misit tibi (eos) mu neri , & cupi^se 
conj ungi te cum affinitele : quare , si tièividetur r 
iprai).y ut des. ei tuam filiam • nuptum^^.Sf.. i £ 
feceris , pollicetur y se adjiivante te redaéiuraun 
( esse): ÒtSpaxtam & exter am- Grxcham sub 
tuam. potejtatem. Fac. igitur , (-«* ) mittas adt 
eum ihominem. certum. , >- cum. quo -colloquatur 
quid horum volueris- geri “ . Re x-magn opere- 
gctvìsus salute tot- hominuat sibi tant necessai- 
ri or um;, confejlimmittit ad Pausanìam Atta * 
buzum cum epiftola ,•> ìn qua. -eum- collauda? % 
oc petit ne porcai alieni' rei' ad perjic tenda ea^ 
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C/p/e , /V , cepi . 

Compì uris , e . . 
tiobiìis • - 

ìtotfyullus t um r u * 

Propinqua $ , * , *«.' , A 
Pernii tu , is , /fi . 

Simulo y as , </re • . 

hffugio y is f is - v 

Vànculimi \ fi. A v ^ 
Publicus y a y vm *. •« w 
Qpngyljus y L*. . . * 

hutnensis Da Eretria. 
città dell' Eubea * 


, is r ere 
Presto , // « 

Ver bum , Tv 

S parta r et • Capitale della. 
Laconta nei Pelopon^ 
neso . n 

CognoscQ , /5 , cognomi , v 

Munus y tris *. 

, /j y ere . . . v v 
Conjungo y is y t*re ^ ? 
Afl.nitasy atis . * , « 
Videor y eris y eri * w ., ^ 

Ore , <// , » . : • 
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fatti prigioni molti nobili de’ Persiani y é/tra 
quelli alcuni parenti dei Re** li • rimandò a 
Serse nascofìa mente ^simulando che fosse r fug- 
giti dalle carceri pubbliche , e con quelli Gon- 
gilo. da Eretria * il quale presentasse al Re 
una lettera , in * cui Tucidide ha lasciato me- 
moria , che fossero, scritte qflefìe parole»: 
, v Pausa nia capitano di Sprvrta dacché- ha co- 
nosciuto essere tuoi parenti quelli , che avea 
preso in Bizanzio, te gli ha mandati ..in do- 
no , e brama di unirsi teco d’affinità t laonde, 
se ti pare , pregaci , che ’ gli dii tua figlia' «n 
isposa •. Se ciò farai , promette che col suo 
ajuto tu ridurrai e Sparta , e ji refto della 
Grecia sotto al suo- potere Fa adunque di 
mandargli un uom sicuro j col quale concerti 
in voce v ciò, che di quelle cose vorrai ette si 
feccia “ .. il Re sommamente rallegratosi della 
salvezza di tanti uomini a lui sì congiunti y 
immantinente spedisce Artabazo con una let- 
tera , in cui lo loda , e chiede che non 
perdoni; ad alcuna^ cosa per compiere quel 
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Do r das y dare . : r 
Vubo y is y nufsi % nu - 
ptum . ^ . 

Tollic cor ygris % cri « . { 
Adjuvo y as y are . > 

Redigo y. is y egi y attum .. \ 
Pote/ias y. atis .. 

Fa ciò y is j ere . 

Certus y a , utn\ 

ColloquQY y tris > 
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Gero y. is , ere 
Gatidco r es y gavisus « 
Salus uiis . v . t 

Necessarius^ a y\um * t v 
Artabazus y i * ^ * •* * 

Epi do la y #•« 

Collaudò y as.y are • 

Peto y is y ere K „ 

Parco % is y ere • * 
t ** ) tre , 
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* quje pollicetur ; si ( id ) feeerit , laturttm ir x? 
repulsemi nullius rei . V ausonia s , cognita vo- 
luntate kujus sfatine alocrior ad gerendomi rem 
cecidit in suspicionem Lacednmoniorum . In quo 
fallo revocar us domum , accusai us capitisi ab- 
solvitur ; multatur ■ tamen pecunia ; ab quarti 
caussam non ejl remissus ad classem . 

- • ìli. - At ille nan multò poft sua sponte re- 
din ad exercitum , & ibi ratione non calli du t 
sed dementi patefecit cogitala . ‘ Ktenisn non 
solimi mutava mores patrio » , sed etiam cnl m 
tum , tir vejlitum . Utebatut apparata regio , 
vefle Medica i satellites Medi , & JEgyptii 
( eum ) sequebantur : epulabatur mare Versarum 
luxuriosius f guani perpeti possent qui aderantr. 
non dabat petentibus aditum conveniendi : re - 
sponiebat super bè , imperabat crudeliter . 
Nolebat redire Spartam . Contulerat se Gola* 
nas i qui, locus e fi in agroTroadei ibi capiebat 
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Fero , ferì , tuli > latum » 
Repulsa , a . 

Vo/untas , atis* 

Alacer y cris f ero « 

Cado , ii , imi? . 

Su SpiC Ì0 y OHifo 

Revoco , ** 4iv/ , atum. 
Vomus y us • 

Accusa y asy avi t atum. 
Caput y capiti t • Teft»* ^ 
Ab solvo y is , » 

Multo y aj y are ^ 

Pecunia 9 a •• 

Caussa , *• 

Rmitto y is f hi f issata « 


, is y ii • 
Ratio , onis. 

Lai li dui y a y utn o 
fiemens y tis* 
Patefacio , ijt * ed • 
Copi t atum y i + 
Muto , /W , , , 

Patrius t a y um* 

CultVS y Ufo 

VeJUtus , 

Ut or y eris y uti • 
Apparatus , 

Vejiis y is • 

Mcdicus | * | fw» • 
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che promette; che se il farà , non avrà da ■ , 
lai ri liuto di niuna cosa» Pausania , inteso - il 
voler di lui, fatto più animoso a maneg- 
giar l’affare , cadde in sospetto degli Spar- . 
Sani. Nel- che richiamato a casa , accusato di 
delitto capitale , viene assoluto : è tassato però 
io denaro ; per la qual cagione non fu riman- 
dato alla flotta . 

Ill. Ma egli non molto dopo spontanea- 
mente se ne . tornò , all’ esercito , . ed- ivi in 
maniera -non attuta r ma pazza manifeftò le 
sue trame... Imperocché non solamente cangiò , 
i cofìutm patrj , ma anche gli arredi , e il 
ve ft imeneo . Usava sfarzo- da Re , velie alla 
Media satelliti Medi , ed - Egizj il 'segui- 
vano.: banchettava alla maniera de' Persiani 
più lussuriosamente , di quel che soffrir . po- 
> tessero que’ che. .eran presenti : . non dava a 
que’, che il chiedevano , l’adito, di preseti- 
. tarsegli ; rispondeva con alterigia , e coman- 
dava con crudeltà . Ricusava di tornare a 
Sparta . Erasi portato a Golona , il qual 
luogo è nel territorio di Troade: ivi formava 

dise* 
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Satelies , itis . 

Medus > a , titn . 

JEgjptivs y a , uni . Dell* ?- 
gitto , regno deir Afri- 
ca 

Se fuor , erls y i . 

Epuior y tris } ari . 
f erpeti or f eris , i • 

Adiumy es f esse « 

Feto yity ere. 


Adiun , us . 

Convento \ is ire . 
Respondeo , es , ere • 
Impero , as , tre . 

No/o y non vis y notte • 
Conferò , ers y futi . 

Cotona y a rum . 

Ager y agri • 

Troas y adis . l*arte della 
v Frigia nell* Asia Mia. 
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consilia inimica ehm patri* thm sibi . Po fi* 
quarti hacediemonii id rcsciverunt , misera nt - 
ad eum legati*! cum scytala , in qua. erat scri- 
ptum more illorum: nisi reverter etur domarti ì 
-se damnaturos eeun capii is . Motus hoc nuntio r 
spetans pecunia , & potentia se posse depellere 
etiam injlans pericuìum , rediit - domum . Hoc 
ut venite ab Ephoris cortjefius ejl in vincala 
publica : licet enim le gibus eorumeuivis Ephoro 
hoc facete Regi . Hinc tamen se expedivit ; ne- 
que ( prò ) eo magis carebat suspicione : nam ma- 
ne bat opinio j eum habere societatem cum Rege. 
E fi quoddam genus hominum , quodvocatur He- \ 
lotes f quorum magna ' multitudo . cdlit agros 
Lac e demonio rum , & fungitur officio servorum ì 
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r 


^ . 

— 


—v 


• * , * 


Reselo , is ijvìx 

T ■■ 9 X* T ~ ' _ *'»** xU 

Legatus } i . 

Scytala , £ • Le Scitale 
cmno lettere segrete 
formate in quella ma- 
niera . Di due legni 
rotondi ‘ egualmente 
^lunghi, c grossi gli**-'- 
Efori ne davano uno 
al Comandante , che 
spedivano fuori -, c 
V altro fi" ritenevano 
presso di se . Quando 
volevano comunicar- 
gli alcuna cosà se- 
greta , avvolgevano 
al legno una lunga y . 
e (eretta Ulta di pel- 

»4 I ^ t 


le , non lasciando- 
* vi frammezzo alcuno 
spazio voto , ma per 
ogni parte In giro 
con essa occupandolo. 
Ciò fatto scrivevano 
su quella pelle t e poi 
toltala dal tegao ’ la 
mandavano al Coman- 
dante . Quelli per leg- 
gervi ciò ohe v* era 
scritto f conveniva che 
V avvolgesse attorno 
al legno, che teneva 
presso di se . nella 
maniera medesima : 
altrimenti i caratteri 
si , trovavano dime** 


t 


* 


V 


v 


% 

4 , - 


□jgitized 


I 


P AU S A N LA 119^. 
disegni perniciosi così alla patria , come a se. . 
Dappoiché gli Spartani -ciò riseppero , *spedi- 
rongli ambasciadori colla- scitala;, in cui era 
scritto alla loro maniera :che se non tornasse.^ 
a casa , lo -avrebbero condannato a morte . 
Mosso da quefìo, .avviso y sperando col 'de- 
naro, e colla forza di poter allontanare an- - 
che l’ imminente pericolo:, tornossene a .ca-, 
sa.. "poiché giunse.,,- dagli Efori fu get- . 
tato ; nel le carceri pubbliche? poiché è lecito 
per le loro leggi a qualsivoglia Eforo di ciò - 
fare al Re .. Di là tuttavia si sbrigò : nè per- 
ciò era più esente da .sospetto: poiché durava. 
J’ opinione che egli avesse, intelligenza coi Re . 
V’ ha una certa razza dVuomjni, che chiamansi 
Eloti , di cui una gran .moltitudine coltiva i 
campi degli Spartani , e fa l’ ufficio degli schiavi. 
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Exi fiimabatur sollicitare hos quòque spe liberta* ■ 
tis. Sed quòdharum rerum erat nullum apertum ■ 
crimen , quo posset urgui , non putabant de tali , . 
& tam darò viro oportet judicari suspicioni- 
bus , sei expefkindum , dura res ipsa se aperir et ^ 
IV. Interim ■ quidam Argilìus , adolescentu- . 
lus , quem puerum Vausanias dilexerat y cum 
accepisset ab eo epiflolam ad Artabazum , & 
venisset ei in suspieionem in ea scriptum esse , 
aliquid de se i quòd nemo eorum , qui super '* 
tali caussa misti erant eòdem , rediisset , laxavit 
vincala epifiohe , & detrailo ■ tigno , xognovit 
sibi esse pereundum , eam pertulisset . Erant 
in. eadem epijlola , qu<e pertinebant ad ea t qua 
convenerant inter Regem ) & Pausaniam . !?/tf 
tradidit has litteras Ephoris . No/i ejìprteter- ■ 
eunda hoc loco gravitar Lacedtemoniorum . Na/n . 
ne hujus. qu idem indicio impulsi sunt , utcom- 
prehenderent Pausaniam : neque putaverunt adhi- 
bendam esse vim priusquxm ipse se indicasset, 

" J . . * ' ' .* Ita- . . 


Exì fiimo , , «r? , 

Soli iato , 05, 0rf . 
Sprj , . “• 

Liberta * , atis . 
Aperta s , a , um . 
Crimen , ini* . 
Argxo , ìj f ere. 
Poto , as , are . 
Ciana , a , • 

Oportet , ebat. 
Judico , 05 , «»•« . 
Ex petto % as , «r/. 
Aperto , is , ir? , 


Areilìas , * . 

Aaolescentulus , ù 
Puerjì. ' 

Diligo , «, m . 

Accipio , « , spi. , 
Epijlola , 0 . 
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Credeva*! , che sollecitasse anche cjuefti colli 
speranza della libertà . Ma perchè , di quelle 
tose non v’era niuna aperta pruova , con cui 
potesse convincersi , non credevano , che, di un 
tale , e sì; chiaro uomo convenisse giudicare 
su meri sospetti / ma doversi aspettare tinche \ 
la cosa si aprisse da se medesima . 

IV. Frattanto un certo Argilio , giovinet- 
to , cui da fanciullo Pausania aveva amato, 
•avendo ricevuto - da lui lina lettera ad Arta- 
bnzo, ed • essendogl i venuto sospetto , clic , in 
quella fosse scritta' alcuna cosa riguardo a se , 
perchè - niuno di quelli , che per tal cagione 
erano flati spediti nel medesimo luogo , ert 
mai ritornato , sciolse i legami della lette- 
ra , e levato il sigillo conobbe che egli sa-* 
crebbe perito , se T avesse portata . Erano nel- 
lj medesima lettera le cose j che appartener 
vano ai capitoli convenuti fra il Re , e Pau- 
, sania . Ei consegnò quella lettera agli Efori . 
.Non è da trapassarsi iti quello luogo la po- 
satezza degli Spartani . Poiché nemmeno dal- 
la coftui denunzia furono spinti ad arrelìare 
Pausania : nè pensarono doversi adoperare la; 
forza , primachè egli flesso si fosse denunziato. 
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Pera , is , ire • 
Per/ero , ers , tuli . 
Pertìneo , es , ere . 
Convento , is , i . 
Trado , h ; didi . 
Li t ter a , ararti. 
Kphorut > / . 
Praterie ì is , ire* 


Gravitar , ititi 
IjOìus , i . 

Indi cium , i . 

Impello, is y ali t ttlsam. 
Compre bendo t is t ere • 
Adhibeo , es ì eré. 

Vis. vis. 

Indica , **> avi « 
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Itaque jpr xceperunt buie indici quid velieri! 
fieri . JE/7 Tenari fantini TJeptuni y quod Oraci 
putant rtefas .violari . Eò i//e index xonfugit j 
consedit in ara .Juxta hanc fecerunt locum .sub 
terra ì ..ex quo posset .audir i si quis Joqueretur 
aliquid cum Argilio : huc quidam ex Kphoris 
descenderunt . Pausanias ut audivit Argilium 
confu gisse in aram , perturbatus eòvenit ; quern 
' curii videret supphcem Dei.^ sedentem in ara , 
quXrit quid sit caussc tarii repentini consilii . 
llle ■ operi t buie quid xoriiperisset .ex litteris 
Pausanias tanto magis perturbatus cotpit orare , 
ne ( id ) enuntiaret , nec proderet se merita m eie 
ilio optimi' qupd si dedisset sibi hanc .veniam, 
& sublevasset ( se ) implìcitum tantis rebus ^ 
futurum ei magno premio . , 

JL . V , Ephpri .cogniti s bis -rebus sput avèrti nt . sa * 
tius eum comprehendi-. in urbe . ìQuò cum es~ . 
s seni proferii f .(é'uot) Pausanias , -placato 
Argilio putputabat , reverteretur Pacedcmonem 3 
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Pr aci pio , is y tpl • l’Consido y is , idi • 

, tris • Ara , «e, 

Tanarus , 'Premonto- Audio y~is y ire . 
rio. dei - Peloponneso JLoquor , /rii 
nella Laconia , oggi Descendo , is y i • 

Capo .Maina. r *o Capo Perturbatus , * , * 

delie Quaglie . . Video y ts , ***$• 

Fanumy i. v Supplex % iris • 

fteptumus f i . Dio dei Devi., f . 

•Mare » , , « f d? • 

. Indecl. O»*™ > f* > w . < 

. Reperti inus } a f *#♦- 

Coitfugio , ii ? i « . * Aperio , is , ir* % 
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laonde lipposero . a quello delatore quel che 
volevano che si facesse . E’ in d enaro un tem- 
pio di Nettuno , che i Greci Hi mano de-» 
lino il violare. Colà il delatore si rifuggì}, 
e s’ assise sull’ altare , Presso a quefto fecero 
i iin luogo sotterra ; da cui si potesse udire se 
ut alcuno parlasse alcuna -cosa con Argilio : qui 
u -alcuni Efori discesero. Pausania quando udì, 
« -che Argilio erasi rifugiato all’altare, tutto 
lii turbato colà ii porta ; , e vedendolo suppliche-' 
’ii Tole del Dio, .assiso sull’ara, chiede qual sia 
ri la cagione di sì repentina risoluzione « Egli 
9 lui manifefta che cosa avesse scoperto, dalla 
lettera • Pausania tanto più conturbato comin- 
ciò a pregare ,c he ciò non palesasse, nè tra- 
disse lui che gli avea fatti moltissimi benefi- 
ci: che se gli avesse prefìtto quefto servigio, 
e avesse sollevato lui ravvolto in tanti scotìi- 
pigli , ne avreobe avuto 'gran guiderdone . 

V. Gii Efori intese quelle cose (limaro- 
no meglio eh’ ei fosse arredato nella città. 
Dove essendosi portati, e Pausania, placato 
Argilio | «ome credeva , ritornando a Sparta , 
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Comperi * , h , / ♦ 
Litttr * , arum . 

Corpi , hfli • 

Uro , ni y gre . 

V ' Rnuntie , gs , gre • 
Prodo y is y ere . . 
Mcrl’or , tris y itus • 
r Do y dai y Medi. 
Venia f .*g . 
.SubUiWy gs. gvi • 

* * - 9 f z 


N 


- X x ' 

« 

V r#« " * 

lmpltcuus , a , am ♦ 

Pr*?Hium y i • 

Satior y us » 

Comprchcndo , is > ere . 

Urbs , h . ' 

Prvficiscor r tris , 

Placo y ai \ avi \ atrm • 
Revrrtor t crii , # . , 

Laceriamo» , 



.io» PAtTSANlAS 

in itinere curri jam e ss et in eo ut co,.- r 

deretur , e vultu cujusdum Ephon , qui cu- 
pida t admenere eum , intellexit sibi feri in 4 
sidiar, Itaque paucis gradibus ante , 

, sequebantur , confugit in aderii Minerva, qua 
vocatur Chalcioccus • Neposset exire -hi nc , fa- 
tini Epkor i objìruxerunt valvcis ejus adis ,■ ClF 
demoliti^ sunt tefiy.ni , quo faciline interirei sub 
divo % Dicitur eo tempore vixisse matrem Pau- 
sarne * & eam jam magno nata , pofiquam 
camper it de sue ter e filli , adtulisse in primis 
lapulem àd . introitarti sdis ad claudendum fi- 
li arri , Sic P ausonia s maculavit ■■ magnani glo- 
rio m belli morte turpi. 'Curri hic e latus' es- 
.fft sèmianimis de tejnplo , confefiim ef fluidi 
atnmam . Cujus mortiti corpus '• cum nonna Ili 
di cere nt oport ere inferri cuò hi r qui esserli 
' a< ^ s upph cium t id fispliciiit - pluribus 9 

C igni ) infoderimi proni l ab eo loco , in 
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Iter , t tinnii . 

Vultu s , us . 

Quidam , quedam , quod- 
dam. 

Cupio , is , ere t 
Aamo fi co , es , ere '. 
JnteUi'go , it , etti . 

Pro , Jis , Jieri . 

Imidue , aravi. 

Pattern , * , uM f 
Gradui ,us. 

Seqtor , tris , i. 

Jt-dts , i-j . 
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Minerva f Jn detta 
Sapienza . 

Voce } as y are # 

Ckalcicecns , i . Cioè ; Gasa 
di bronzo . 

, is y ire 
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Valva y aruma 
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uri viaggio essendo già irj proci sto di essere 
arreftato , dal voltò di certo Eforo , che bra- 
iiiava di avvertirlo , comprese, che gli si tra- 
mavano insidie . Quindi pochi passi prima di 
quelli, che lo inseguivano, si ricoverò nei 
tempio di Minerva., che chiamasi Calcieco . 
Perchè non- potesse quindi uscire , subito gli 
Efori murarono le porte di quel tempio , e 
demolirono il tetto , affinchè più facilmente 
morisse ftando a cielo scoperto . Dicesi che 
iti quel tempo vivesse la madidi Pausania ; 
e che ella già. molto attempata , poiché ebbe 
scoperta la scelleragiqe del figlio, portò tra i 
primi una pietra all’ ingresso del tempio per 
chiudervi il figlio . Così Pausania macchiò la 
somma gloria riportata in guerra con una 
morte obbrobriosa. Essendo egli fiato portato 
fuori semivivo dal tempio , subito spirò l’ani- 
ma . il corpo del quale defunto dicendo alcu- 
ni doversi sepellire , dove coloro, che erano 
fiati condannati al supplizio , ciò dispiacque 
ai. più.,, e io sepellirono lungi da# luogo, ia 
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Maculo , as*+ avi • 
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T urpis , 
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Semi animi s , f . 
Templum , # . 
■Efllgy asy avi* 
Anima r a, 

Monuus y a y UWt^ 
Corpus y cris . 

Infero , fri , f rrr > 
Supplì cium y i • 
Diìpliceo y es 9 ai * . 
Plus y plvris • 
InfidÌQ f is > le 
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quo erat mortuus. Inde pojierius responso t$ei 
Dtlphici erutus ( ejt ) >&: sepultus eodem loco 
£ nìerat vitam - 
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Alorwr , tris , morto** Delphicu* , » , «« . 
Kttftomm , i .. ' Erto , is , M.fVtuM ... 
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'1* ^^ItTìon Miltiadìfr fìlius, Athenìensrs , duro» 
V^jadmodum initio usus eft:adolcscentié« Nan> 
»um patervejus.litern aeftimatanv populo solvere- 
non potu>sset„, ob eamque caussam in> vinculi». 
publicis- decessisset ,, Canon, eadetn cuftodia te*, 
nebatur -, s ncque* lègiBus Athenìénsibus emitti po- 

tcrat, n;si’ pecunjam qua. pater» multatus es-- 
set , solvissejC ,. Habebat. autem in matrimònio, 
aororerri' germanam suam-, nomine ElpinicemV 
non magis amore >, quam patrio more.- dutìtus .. 

Nam. 
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Cimon, is'~ Cimane.. Pater , tplì » Padre . 

F‘ij tiS * i - Figlio . Possthn. , ?tcs , 'fui . Potere». , 

mìltiades r is. Milziade.. Sotyp*. is r .vi , utum . Pa- 
Athenìenùs is . Ateniese..:' iSllfc .. 

Tìtfìlf . Alftt _ rn»***r< 'Cari»!«>r< # ? 


Ufor,eris, usus /Servirsi . PopulÌs : ,J-^Vo$o[o * 

Ciui : Avere */ ^ " iij , m . Lite * Qjùìj Multaci 
Jnititnn « i. Principio^ JEflimntus a,um. Stima- 


Adolcsccntia y £. Adolescenza*- to*. Qui : Sentenziati* 

^ //«itA >/ éj «ti A /i - - ^ . • 


Admodum . Assai . • • Caussa «e*. Cagióne • * 


Durus , a, ttm . Duro. Decedo , /j, essi , enti ni. Par?-. 

Naw. Imperciocché, per- tire. Qui: Morire, 
ciocche , poiché . 
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P A US ANTA 1 ìfì7 
cui era morto . Indi pofteriormente pefrispofta 
del Dio di Delfo fu dissotterrato, e sepolto 
nella liesso luogo, dove finito avea la vitar. 
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S.epeiio , is , ivi # se* Finì» is , ivi . 
.£ullum.~ " 
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/ì/* Minati filiti* Milùadts , Àthentensts , usus tji 
. V 1. tnitio adolescenti eadmodumd uro . Nam cura 
.non potuti st* pater- e}us solvere p'opulo li tetti *jii% 
malata , & decessisi, e t ob e am caussamin vincali # 
f tubitele , Ctmon tenebatur eadem cujtodia , ncque 
potere*- emittr legibus> Atheniensibus , ni si solvisset 
pteuntam , qua pater multatuS' esse * 4 Habebat au- 
temin matrimonio sor arem sua ut germinarti , nomine. 
Elginicem, ducìus non magis amore ,qnàm patrio more h 
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Vineulum , i . Legame , Qui* Autem. Poi . 

Carcere . ‘ * Matrimonruvj ^ *. Mairi* 

PMiau jayum. Pubblico* moni<?v 

Tento r es ì ,ui r tum\ Te- ir. Sorella. 

nere . - . Germanus , 4, *nw. Germano# 

Idem y cadente idem* Stesso. Nómen \.iuis*. Nomc&v 

Cuflodià^.se# Caftocfia , Pri- Elpìwtc ) es . Eipiniec . 

" gione ; . # # 11 * Disto j is , COtt- 

EmittOy hf isii issttm \. Man- , durre , Menare . 

dar fuori , Qui ^Liberare. Màgi s. Più.* * 9 

tex , gi ss. Legge . Amor % is * • Amore « 

•Pecunia , 4. Denaro. Qu arti . Che . 

| 4/ v 4v/ , 4/ww « Patria s \ a \ u m . Patrio# 

Multare'* * :s M*s , tris . Coftunte •. v 
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MS CORNELII NEPOTIS 
Kam Athenieosibus licci eodem patre natas ux9> 
*tes ducere. Hujus conjugii cupidus Callia* qui- 
dam non tam generosus , quam pecuniosus-» qui 
jnagnas pecunia* ex metalljs fece rat , egit cum 
Cimone , ut eam sibi uxorem darei . Id si impe- 
,frasset,se prò ilio pecuniam soluturuin . Is eurh 
talem conditionem aspernareiur , Elpinice. ne- 
gavi se passuram , Miltiadis progeniem in vin- 
«ulis publicis interire : quoniamque prohiberg 
possét , se Calli? nupturam , si ea , quae pollice* 
retur , prapftitisset . , ; 

11. Tali modo cuftodia liberatus Cimon oeleri- 
ter ad principatum pervenir . Habebat enim satis 
eloquenti? , summam liberalitatem , magnarci 
prudentiam cum juris civilis, tum rei militari*, 
quod cum patre a puero in exercitu fuerat. ver- 
satus . Itaque hic & populura urbanum in sua 
•enuit potevate ^ & apud exercitum plurimum 
valuit auftoritate . Primum Imperator apud flu- 
men Strymona magna» copias Thraeum iugavic s 

' ; > .. • > op- 
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» * . 
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Licei ^ ebat } uir , itum. . impetro > as, avi , a tum , 
Esser lecito. Impetrare^ 

Vxor , is • Moglie* Aspirnor ì aris , atus* Site- 

Natus , a % am . Nato . , gnare , Dispreizare • 

Qui dam s qu&dam, quoddanu *Tath , e . Tale . 

Ua certo . . v . Condì t io y onis .. Condizione* 

CaliiaS jy * • Callia ♦ Nego , as , avi , attnn . Nega- 

Cupidus 9 a*y um . Bramoso. \ re . Qui : Dire che non* 
Conjugiunt , i . Matrimonio. Patior , erisy passus. Soffrite. 
Sf V jw;., Tanto* Progetti es y ci • Progenie. 

Grn erosa sj a , um* Nobile# Intereo, issivi itum. Morire. 
Qua m Quanto • ^ Qu arti am . Poiché , giacché . 

Pecuniosusy d , um. Denaroso. ProhibeOyesyuiyitilfnXh oibire. 
Pacio y ìs yiàyfattnm. Fare. NubOy ts } nugsi } ptum . Ma- 
Magnusy a y um . Grande* ritarsfe.> ... 

Metallum . i . Metallo • Ptafto. as « iti , itum . Man- 
Qui: Miniera. tenere; 

AgOyistigìya&um. Trattare. Po/iict'or , m'r , ircrj . Pro. 
£>«, datimi- Dare. mettere « 
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tram Atheniensibus licei ducere u. xeres- natas ecdem 
patte . Quidam Callias cuptdus hujus conjugii , non. 
tam generosa * , qaàm pecuniosus , qui fecerat magna*, 
pecunia* ex metalli s , egit cum Limone , ut darei 
eam sibi uxorem ; si id impetratici se scluturum. 
- ( Jvre ) prò ilio pecuniam .. Cum is aspsrnaretur talea e 
condii ionem , Elpinice negavi t se passuram , prò ~ 
gemem Miltiadis inferire, in vinoni is public is: 0 
quoni am posset prohtbere , se nupluram, Calli*, si 
prujiitisset ea , qua polliceretur « 

11. Tali modo Cimon Jiberatus cujtodia , . cele* 
tifar pervenit ad principatum . Etenim babebat sa • 
tcs eloquenti * , summam Itberalitattm , magnarti 
frudeniiam cum juri s civili* , . tùm rei milstaris , 
quòd a putto versatus faterai, in exerctti/i cum pam 
tre . ltaque hìc & tenuti pcpulum urbànurri in 
tua potejlate , & valu'ft plurimàm autori tate 
apud oxticttum » Imperai or : primòjn fugavi! ma- 
gnas copia* Thracum a pud /lumen Strymona £ 
* *’ 5 co*- 


- Modus , i • Modo. 
Lìbtratus , a , ttm . Liberato. 
Ceteriter . Preihuncnte . 
pervenio %'i$ ì i , ventiti* * 
Giugo ere . 

Principati /^ , v.$ ^Principato* 
Qui : Primi gradi . v 
Etenitn,enim. Imperciocché. 
Satjs . Abbastanza • 
Ttloquent'ia , * . Eloquènte. 
Sinunui , a , io». Sommo. 
Liberalità!, atis . Liberalità. 
Frud? fitta , * • Prude aia*. 
^ Qui : Scienza . 

Cfcw, fèw. Siccome, così. 

. Diritto . 

Cfr*Ùts , r . Civile . 

Rw , ffcL Cbsa . Qui : A*£f. 

Militari ! , e. MjTbare* 

■ ^ M _ « 


' OwW , Perchè . 

Fi 


w , i , Fanciullo* 


Versore aripy atus .. Stare 
Dimorare. 

Ex°.rcUus , f/r .. Esercito 
ltaque • Laonde « 

T t iro , éì ,* ut. Tenere 
Vrbanut , Urbano* 

Putrffas^ah!. Potellà, Potére* 
, o , ir/ . Valere* 1 
Plurtmvf* i Moltissimo- . ' • 
Av^ontas , atis. Autorità* 
Af"d • Presso / Appo • 
Imperniar, n. Comandante* 
Prìmìtm . La* prima voltai 
, avi y atum. Fu* 
rgare, Metter ut fuga? 

, arum . Truppe • * 
f rtir*x r cfo% Trace * 
Fiume* , init . Fiume • 
Strypìo*ìir- Strimone.. Fitti* 
inti che divide la Tracio 
dalla Macedonia* • > 
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Òppidum Aniphipolim conftituit coque decenti 
miliia Atheniensium in coloniam misti- 4 . Idem, 
iterimi apud Mycalen Cypriorum , & Phanicutn 
ducentarum raviuin . classem- deviatimi cepit, e®*, 
dèmque die pari fortuna, in terra usus eftv Nam-. 
quehoftium navibus captjs » ftatim ex. classe copias» 
$uas eduxit , Barbarorutn uno concursu/maximam* 
virru proftravit . Qua. viétiria magna. pr»da- po-; 
titus cum domuvn reverteretur, qpod jam nonnui- 
lae insula?. propter acerbitatem imperii defeceraut, 
beneatiimatas confirmavit ,.alienatas. ad offisium. 
redire eoegit-, Scyrurn/, quameo tempore Dolopea 
incolebajnt-,quod contumaci#* se gesserat-, vacue fecit: . 
fessorcs-veteresurbe, itfsutaque ej$cit:agros,civibus 
divisit . Thasiosopuleniiafretos suo adven tadregit, . 

'■ Hjs. 


Condirlo-, _ ù , ; ui t vtum \ . Vtcr eris\ uwt . .Servirsi» . 


Stabilire * 
Oppìdum* i> Città*. 


Otti: Avere , a -Godere., 
Par , is . Pari . 


Amphìpolls^ is • Anfipottw. Fortuna , a ^ Fortuna# . V 


Cittadella Tracia» 

Mitto fihy misi , missum r. 

Mandare +■ * 

M* Colà;.. 

Decente Dieci** 

Mìllià\ umt* .MipKaJa, mille. 

Colonia y * * Colonia . 

Infuni v La seconda volta. 

Mycali y es . M icale% Monte Ctncurstn ^ us . Incontro . . 
e città della Caria,, e dell*' Profìr$,y as , avi , atum • . 


Terra, y . Tèrra •. 
tftniqvC', Imperocché.. '* 

. Nemico..,, 

Siatim . Subito .? 

Educo»* ity uxì ) uflum . . 

Condar fuori . •*.. 
Vnus y .a A um< Uno » Qui : j 
Un solo. 


■^ ,r y 


lot>ia . 


Atterrare * . 


Capio , il , eeW , , captum . _ Atexmtw , 4 , ì/ot . Graij-~ 

D * - v J! • * _ ■ 


Prendere. - 
Devifius y a y um . /Vinto 
Classii y it\ Flotta. 
Cyvrtus y a y um . Cip r io t co, 
di C/pro . 

'Pffeitix v ich . Fenice . 
^Ducenti , * , * # Dugento • 
Navisy //. Nave. ./ 
D/et , e/ . Giorno . 


dissi ino. 

FjV , ir . Forza . Qui : Mol- 
titudine. 

Barbarmi a , um . Barbaro. . 
Poiior , iris , itus . Impa- 
' dronitsi . , 

. <e. Preda, Bottino. 
Bcvettor y éris , rrjir/ .fEtì- 
tornare • . 
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coxftìtuìt oppjdum Amphipoitm & misti ìbdecem 
milita Atheniensium ■ in coloni am: . Idem itera m 
apudt- Mycalen cepit. devili am . classtm Cypriorum , 
& Phxnicum ducentarum. navium . & ’ eodem din 

^ * , X 

us us eji pari fortuna in terra . Namqne , capti s na » 
vibus ■ hojtium , Jiatim eduxit copias suas ex classe f 
{ in )- uno concur su projiravit ■ maximam vi m Barba* 
rorum . Qua <■ vi biori a ■ petit us magna pruda cum re * 
ver ter et ur domum, quòd- nonnulla?>insulxjam de* 
fecerant propter acerbttatem- imperli , ccmfirmavit 
bene animata» , coegit alienai a s ■ redire ad icffìcium» 
Vàcùeftciv Scyrumy quam eo tempore Dolopes in * 
Cùlebant , quòd gesserai se contumaciìis ; ejecit ses* 
sores' veteres- ( ex- ) • utbp insula ; divi si t agrof 
rivi bus; Fregi t suo- adventu Thasios frttps opulenti** 

. . ' . ~ , Arx , 


/ 


s 




Uomus f us Casa . Incoio , i$ % ui . Abitare . ; 

Nonnulla* y a y um . Alcuno.* Cero ^ is , gessi , geflum • 
Insula y a . Isola. Portare. 

Drficié) is y eci y efìum , Man- Contumacitef • Contumace! 

care * Qui : . Ribellarsi . . mente . . 

Propur % A cagione di # ^ Ejicio y i$ y ecì , e&#m . Sca% 
Acerbità* y atis. Acerbità . . dare . ; .> • # v ^ / v 

Imperi um , i . Impero ; Qui: Séssorf orti • Qui : Abita* 
^Governo*. . * k . •tare** t a 

Cbnjirmo , as , avi f atum ** Vetus ,\eris . Vecchio^ AxV\ 
Confermare*. v . ... tico; , . V, , 

Bene. Bene.. ^ Urbi, bis^ Città * v ‘ 4 

Atiiinatos y a , unr** Qur: : Vivido y h f jsi f bum* DI* 

Intenzionato.. . .videte; v , ; 

CogOyhyCoegiyCOaftum. Ager y gri • Campo . 

Coftrrngere V- > Civis y Js . Cittadino * 

Aliena tusy ^ Alienato, Frango , is » fregiy fraSum 

Redeo^isjivtyJtutHi Tornare. Rompere.,- _ . , ^ 
jC ìjfiàum % i . Dovere ; Adventu s , Arrivo . ^ 

VacvcjacÌQ. f js , tei , attum. 'Ihasius , a , um * TassFo • 
. Votare^.: . Di Tasso. Isola vicini 

Scyroty i. Setto « Isola del • alla Tracia* . 

: Mare Egeo v. Fretus , uhi. ConlSdató# 

Vùlopes y um . Dolòpi i Po» Qpulentia % jt . Opùltnaa • 
poli della Tessaglia^/ ! RiccJaezaa# f 


Ss 

< 
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f 3 I . C0RNELI1 NEPOTIS 
Bis ex manubiis Athenarum arx, qua ad meri - - 
diem vergit, eft ornata.*- " 

- 1IF. Quibus rebus cum unus in civitate maxi- 
me fio re re t , incidit in eamdem invidiavn , quanti 
pater suus , cseterique Atheniensium principes *- 
Nani teftarum suftragiis , quod illi tiflràcismum 
voeant , decern annorum exsilio multatus eft.-Cu- 
jus faéli celerius Athenienses , auam tpsum ,,pcen!** 
tuit. Nam cui^Tille forti animo invidia? ingrato* 
rum civium cessisset , bellumque Lacedemoni». 
Atheniensibus indixissent , confeftim nota? cp& 
virtutis desiderium conseeutum eli ' Itaqde potè 
annum quintum , quo expulsus e rat ,in patrtam'rc- 
vocatus eft . llle ,quod hospitio Lacedxmomorum- 
utebatur, satius exiihmans contendere Lacedae* 
inonetn , sua sponte eft profe&us , pacemque in- 
ter duas potentissimas civitates conciliavit . Pcft, 
neque ita multo , in Cyprum cum ducentts navibu$ 
imperatof rnissux, cum eju$ majofèm pattern in- 
suìx devìcisset in morbum implicitus , in oppido 
Citio eft mortuus* , . 

IV. 

. si scrivevano sulle cq nr 
chiglie . ^ . 

Multo] ns y avi , atem . Con- 
dannate , Multare , Vanire* 
Extiium , / • tsiglio* 
Fatfum y i » FattS#' * . 

Pomi tct> ebat-y uit . Pentirsi* 
Oj' àm • Che . V* ** * 

Cedo y h y essi . Cedere . . 

F ortis y e . Forte.' 

Aniinu* i /« Animo. 
ItìgratMs y a y um . Ingrato» 
LactiUmonius y a , um . 
Spartano . ' , 

Indico x iSi y ixi ì iflum . 

‘ 1 Intimare. ; ’ - . r ' * 
Confi flint . Immantinente • 
Cònio quor y eri? ,cuius i: Vjfe* 
nire in seguitò* ** «v 


A/# * cìs . Rocca * * 

Athsn £ y nrvm . Atene . *, 
Otnóy at tt avi y atum. Ornare. 
Manubia , oru?n . Spoglie ♦ 
Pars y tis • Parte . 

Vergo y // .. ‘Piegare . 
Mertdies > ei . Mezzogiorno» 
Fioreo y es y ui . Fiorire . 
Incido y is , /. Cadere. 
Invidia* y 4 .. Invidia . 
Gtteriy £y a . Tutti gli altri. 
Princcps y ipis . Principe * 
Olii : Primario .. - 
Suffragi vptyiJì uffragio:Vbto 
Tefla y et . Conciliata .. 
Vqcq. y as 1*1 fi y atum . Chia' 
* mare . 

Oflrachmus y i\ Ostracismo; 
Cosi detto , perchè t voi# 






« 


» 

h 
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Arx Atkenarum ornata eji ex bis man ubi is , qua 
. ( parte ) vergit ad mertdicm . . , « 

.III. (.Pro ) quibus rebus cum ( ipse ) untts fio*, 
reret maxime in civitate , incidit in eamdem invi * 
di.im , ( in ) quam pater suus , <9 cateri pr itici* 
pes Atheniensium ; nam suffragiis le/tarum , quod 
illi v oc a ut ojìracismum , multai us ejt exilio decenti 
annorum . Cujus fatti cshriùs paenituif Athenien • 
s:s , quàm ipsuncr. nam cum ille cessi sset forti ani - 
mo invidia ingratorum ctvium , & (cum) Lauda* 
monti indixisscnt bsilum Aikenicnsìbus , confjitm 
con seQu turn ejt rfesiderium nota virtutis ejus . Ita- 
que revccatus .eji in patria m poji cnnum quintum , 
quo erat expuisus .Ile , quàd utebatur hbspitjo Li- 
cedxmoniorum , tXijhmaus s'atius contendere Lace- 
demone m , profettus ejt sua spante , € 5 * conci li avit 
. pacem inter duas potentissimas civitates. Poji , nc- 
que ita multò ( poji ) , mtssus impsratorin Cyprum 
/ cum ducentis navi bus , cum de vici s jet ma j arem par- 
te ni epus insula , impila tus in morbum , mortuus 
m in oppido Citio , 


*4 





V* 


IV* 




ma ■■■■—■ — — — —— — M— — 

Desideriunt y / . Desiderio. 
Notiti y a y »m . Notò . 

V ir tus> utis . Virtù, Valore* 
Revoco , as , aiv , atum. ^ 
Richiamate . 

Patria,*. Patria* 
Espello , is , pulì , pulsiti*. 

Scacciare * ‘ 

I ìtory erìs , i . Qui ; Godere. 
Hospithtn r i .Ospitalità* 
l ixiflìtno , ai y avi , atum » 
Stimare . 

Sathr , ut» Migliore , Me? 
glia . , . 

* Contendo $ is , i . Andare , 
Portarsi ^ ' * 

LacccUmon v is . Spada . 
Profi ciscor , eris , prof 
Andare’* 


Spunte . Spontanea volere^ 
Concilio^ as } avi y aiuta . 

Conciliare . , ; 

Pax , acis . Pace .. 

Votevi , //*„. .Potente • 

Po fi . Dopo . 

Neque ita inulto , Nè g‘à 
molta. ^ 

Mino , is , hi y Jssum . Maiv 

ilare , Spedire * 

Cyprvs , i , Cipro .?• ^ 
Devino) , /> , iti v iSfumy^ 
Vincere^ 

Implico , as t.fcvi yicitum* 
Avviluppare. 

Morbutyi. Morbo, Malatrfet. 
Moria\\tri scrive tua s ÀI or i £•>. 
CiHttm y i . Cizio . Città od* 
T isola di Cipro «. 


i 3 4 CORNELII: NEPOTIS" 

“ IV. HunC’ Athèniwtses.- noni soluvn* in bello ',, 
sed in pace diu desideraverunt - Fuit enim tanta, 
libéralitate , cum coivi pduribusloeis prardia , hor* 
tosque. haberet, utnumquam. eiscuftodemittipo-r- 
fuent fruftus servandi gratia, ne quisimpedirétur-,. 
qjominus ejus rebus”, quib'us- vellet, frueretur 
Sem per. eum ■ pedisequr cum nummis sunt secati t . 
ut , si quis opis è)us indigeret., haberet , quod fta» 
tìrn. daret , ne differendo videretur negare •. Sa?pe 
cum aliquem .off? n sum fortuna videret minus bene: 
veiticum suum amiculum dediff. Quotidiersic cee* • 
na ei coqyebatur t ,.ut,quos nonvocatos vi disset in 
foro-, omnes devocarefiquod facete nullutnidiem: 
praetermittebat . "Nulli, fides ejus , nulli opera , 
nulli res familiaris defuit?/ mukos locupleta vi r s. 
complures pauperes rnortuos , qui., unde efltvrren- 
tur , non reìiquissent-, suo sumpttrextulit. - Sier 
se gerendo , minime eft mirandum , si -& vita, 
ejys fuit, «cura, & mors: acerba i, -v » • 

'» • •» w** . Ufi - 




^ y*. 


** -v* 


UT 


Desidero y> a s y avi , aturn 
Desiderare . . 

Diù.. Lungamente *. 

So/ìtm . Solo, solamente* 
E fiat* . Ancora * . ; 

VrétdìMm ^ i . Podere • . 
ilórtus , i ; Orto . 

Gòni piare s > a , Molti • 
fiuto quarti \ Non mai 
Ito peno , h } ositi , esitami 
Imporre;. 

CvRbi y oriis . Ctlftode . . 
Grati a . A 1 motivo di y Per . 
Servo 1 ai , thir y aturn . Cbn< 
servare . . : 

’Jrrtt ditti , us . Frutto 1 '. 
Ntquh Acciocché tini no. 
imperilo f is t ivi , itvtn . Im- 
pedii e . ’ • ,r ; * 


•• ~ ^ éfc - * s «. 

Ovominus ; Che . 

Èfor , eWf , usa* .Servirsi. 
PVg , v/> , iWai V olérc « 
Sftnptr . .Sempre . * 

pedi se qua s y .i * Staffiere . . 
Sequor y tris } ctttusj Segui» 
*fcV ; " • 

Nummtrs \ i * Scudo • Qui : 
Distarò in genere; ^ ' 
Indiato yts f , ni>y Abbiso- 
gnare.'** " 

Ofts , . ^occorso . 

Statuii . Subito V * 

Dijftro , .err., erre . Differì» 

* t * . . "‘A J 

Vldéor , erif , vùtit-* Sem* 
brare . T . ^ v. ^ w .. x i 

Siepe Spesso « % 4 ^ 

' . V.i* : ^ 


/ 

1 


\ 


\ 
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IV, Atkenienses dssidèraverunt. butte: diu non 
so/ùm: in bello , sei ( e ti am . \ in face . Euit enim 
tenta li ber alitate , ut-, cum. haberet predi a &. fior* 
tos, compì uri bus locis -, . ttumguam imposuerit eis cu- 
ti ode m gratin ter vanii fruii us , ne guis- impedire - 
tur, guarnì nus utero tur rebus . ejus -, guibus . vellet , 
Semper pedi sequi secuti- sunt eum cum nummi s , ut 
si qt/iis- ìndigeret opis ejus, ( ipse ). haberet quod 
darei Jiatim , ne differendo vi dere tur negare . Sspi 
eunt'videret- aliquem e ffensum fortuna, minò s bene 
vejiitum , dedit { ei ) amiculum- suum ,. Quotidie 
Cerna eh coquebatu r sic , ut devocaret crune s , quc.s. 
Vidi sset in foto non- vaca tos- {abalUs ) : quei nulm- 
luadtem. pr ater mittebot facete, Nulli dtfuit fi dei 
ejus., nulli, opera , nulli res familiari s : locupletai 
vrt muli os , extuli t. suo surr.pt u compì ures mortuos 
pauperes, qui non reliquissent unde efferrentur . Se 
gerendo sic , minime ejt mirandum , si & vita ejus 
fu.it, securs , &; mors „ acerba « . 

• 1 

. LY. 


. 1 




« 


Vìdeo-y is , t , Desum, ts r fuiu Mancare. 

dére • . Fides , et • . Fede . 

Offènsus r n ) um * Offeso • . Opera , a.. Opera . 

Veitìtó ^... Itfi JqwUtfh Roba, 

/ìmiculum > /, Sopravveftè. . w te sortanze . . 

f \uct*dìe-% Ogni giomo-s^ làòrtipteto v as , auì, atum * 
ina , *. Cena . ’ V ' v Arricchire*. 

CoQhO) hj coxi\co6lum* Gufi- Effero, ers , ex tuli) eia tuta* 
cere . « Qui : Far sepeilire . 

Sten Cosi in tal modo • Pavper , is. Povero* 
Devoto , avi , a / iwi . , Rtlinqu*, h , iqpt , ìttutn* 
Chiamare, a se r s Invita^ Lasciare 1 


re 


/i 


Gir ere «.CoHilurti*. • 


'• r 


Fòrum y i . Piazza * ' Minime . N on'J?* 

Foeatus a*, <0$ .* Chiatta**,- 'Mbeor^ikìs Fatue , MaraVS- 
to , Invitato gliarsì , Ammirare . 

fra termite r rs\ hi , Vii##». * *fw . Sicura* 

ÌTraràsclaft • v v 4 Acer bus , a r vm > Acerbo* 


> j 
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LYSANDER 


vi. 


I. r Ysander Lacedafirionius ma?, narri rdiquftsuJ- 
I i famam rrjagis felicitate, quitti virtut’e par- 
td:n . Atheniéhses enim in Peloponnesios sexto 
& vicesimo anno bel lòtti gerente* conferisse ap- 
parsi . IJ qua ratione consecutus sit, latet. Non- 


tefiateni ; quo fatto Athenienses se Lacedàenflo*. 
ÌViis dediderunt. H-tc vittoria Lysarrder elattìs, 


ut Atheniensium impotentem dominationeiTi re- 
fringerenr , portquam apud jEgo* flumen Lysander 
classi* hoftiura eftpotitus , pibil aiiud moUtus di, 
quatti ut Ginnes eivitatcs iti sua tencret potrilafe , 
cum idceLacedcmeniorum caussa facete simulare*. ■ 


Ktlinqm , ij , iqui , iìiunt. scolto. 

Lasciare .. ' Ratio , enis . Ragione . Qu$: 

P tir /iis , it h uih . Partorito , Maniera. 

Acqailtato. Conuyuor , tris j tutta, » 

^ppafeot-es , ut . Appo ri re. Conseguire. 

Confici o , ii , feci , Jeflùm . hv.nictltjiia , x . Srcgolatc*- 
1- tjljre.. kq\\i : Disfar ro- ?a. 
talmente -,v Auiluns elìde.. Ubbidiente . 

C< re/c beihn^,\U 9 v guerra. spettai Ui+.a , uni . Stufai 

1» . Contro#.*- , . dato, 

pelop mnesws , a } urti. Pe» - uri /Cstmoo t 

!.. # _ » • r 





lo t > oanesie . 
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m 


IV. 


, V 


I. 





0 » •* » 

Ysander La ceda moni us reltqutt magnai* fa- 

mam sui parta m magia felicitate , f uim vir- 

tute . Apparti entm ( tum ) confecisse Athenienses 
gerente* bellurn in Feloponnesios (a) sexto & vige - 
simo anno . La tei , qua ra tiene id consecutus sii : 
non entm fattum éjt virtute exercitus sui , sed im h* 
mo defila advtrs anonima qui y quòd non erant au- 
diente a ditto imperatoribus sui a , dispaiati in agri* 9 
r eli ttts navi bus t venerunt in potejiatem hojiium* 
quo fatto Athenienses dediderunt se Lacedemoni is* 
JLysander elativa hac vittoria t cum fui sset antea 
semper fattiosus , & audax , indulsi t sibi sic , */ 

Lac ed amanti pervenerint in maximum 
cdium Gratti * , Afa/n c#/w Lacedamonii ditti tue * 
xeni hanc esse sibi caussam belli j ut refringe - 
r**/ impotentem dominationem Athentenstum , pofl- 
quam Lysander a pud Jlumen JEgos potitus ejt clas- 
si* hojtium , fc/A// altttd moli tu* efi , ut 

tenersi omnes avi tate s in sua poteftate , #/•* 

mularet se facere id caitssa Lacedamoniorum « 

ifrjfti- 


ESSS 


Elatus , # , t/m ^ Innalzato# 
Qui : Insuperbito . 

•Antea . Per 1* avanti . 
fafliosus ) a , um ; Faz : oso. 
Audax , r/j. Audace, Ardito. 
Indulgere sibi „ Secondare 
i proprj capricci . . 

Forvenio /* , i , entum • 
Arrivare. Qui: Venire. 
O'##/» , i . Odio V 
Difillo , , atuirì' f 

Andar dicendo, 

RefringOy is^fregiyfraflum . 
Kinruzzarè . 


Impotens , * Smodato f 

Violento^ ; 

Dominaùoyfais . Domini*# 
Poti guani . Dopoché ^ 
FÌumcn , tnls * JFhimé? 

. Fge*. Nei Chersone^ 
so di Tracia . 

Fotior , iris > itvr* Imp& 
dronirsi • 

Molior y iris^ itus . Mao-’ 
chinare . , 

Simulo , /li ) i * 

Simulare. 
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i3* GORNELII NEPOTIS .. 

Kamque t undique - qui Atheniensium rebus ftu- 
duissent, eje&is , decera delegerat in unaquaque 
rivirate , quibus suminum imperium , poteftatem- 
que omnium- rerum committeret. Ho rum in nu- 
me rum (teina admittebatur , -nisi qui aut ejus 
hospitio coniineretur , aut. se illius. fore propriums 
fide confirmaret .. > • 

’ IR. Ita, decemviralr potè fiat e- irr omnibus ur- 
bibus conftiteta-, ipsius nula ointtia gerebantur . 
Cujus de crudelitate-, ae perfidia' satis- eft unam> 
rem exempK gratia proferre , ne de eodem plura 
enumerando fatigemus. lcéinrts i Viélbr ex Asia 
eum. reverteretur , Thasumque diveftisset -, quod 
ea civitas precipua fide fueraf erga Athenienses ,, 
proinde ac si iidem firmissimi soletene esse ami- 
ci , qui conftantes fuissent inimicr , eam perver* 
tcrc- colicupi vit. Viditauteiw , nisi in: eaoccultas^- 
set voluntatem-,-. iuturum ut Thasii dilabere»*- 
tur consuJérentqne rebus jtìjs/%' : - * 

^ Dtstderatur hic exempi um Lysandri crudeli t*+- 
perfidine, in ThasicLi? -' v a 


- 


* 


r* » 


Ejicig f , is.y jeci jeflum* Decemviralis ^ e . Decemvi- 
Cacctarvia ♦ • _ rale , . Di dicci Uomini*- 

Vndique\ Da ogni parte G*r ere .Qui : Fate , Ara» 

Studio y es , ut- Qui: Fa* mmiltrare. 

; vnrire . . . w v Nutùs\ us . Cépno . J * 

TfytigQ is r . egi ^ tftum Crudelitas, atjs . Crudeltà •• 
Scegliere/ ^ - , Perf etta y a . Perfidia . 

Unusquisqpe. Ciascuno;. Proferre. Produrre. ' 
Commino libisi , issam v. Vnus , a, ùm Ud sofo. 

Commettere* " y ’ * Esempli gratia . Per esein* 
Admitto , is y . isi , issum pio . . , 

Ammetterei Fa figo , as y avi , atttm »• 

Contineo es , ut ./ entum ^ Stancare . 

Contenere, Comprendete;. Leflor is ; Lettore * , - 

Hospitium , * / . Ospitalità . Enumera, as , avi , atum . 
Confirman fide. Dar parola. Enumerare . . 

Propri t/s , a , um. Proprio .. Revertor , er/V , eni/r . Ri* 
QynTucto a disposizione., tornare* ^ 
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ìfàmyuteìeflis undique {iis ) , qui JluduissentrebuS 
Athenienstum-, de le farai decem- in unaquaqui avi- 
tate', qui bus commi t ter et summvm • imperi um, & 
fotèjiatem omnium- rerum-.- In numerum korum netti» 
udmittcbatur , ttisi qui aut contineretur hospìtio ejus, 
aut- confirmar et fide se fiore propri um- iltius . iJ 
“ li. Ita- confhtuta in omnibus urbibus poteftate 
dectmvir ali-, omnia gerebantur nutu ipsius . De cru » 
delirate , & perfidia cujus satis ejt profirre unarn 
rem ■ exempli gratin , ne fiatigemus • leìiores enume- 
rando pinta de eodem. Cum r everter et ur viOor ex 
•Asia, diverti sset Thasurn^ quèdea ciyitas fiut* 

rat- precipua fide erga Athentenses , protvde ac si 
scltrent esse amici firmissitni iident, qui finisse nt 
inimici conffantes , concupivi t pervertere eam . Via 
dit autem nisi in eo occultassi voluntafem( snam )y 
fiuturum, ut T basii dilaberentur , & cpnsulertnt 
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JUtS, \ • • ». 

’ ' - * 4 . r r 
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V ^ r p • 


VìSlot y is .. Vincitore . ^ 
UùwrUh) **.» t . Divertire ,, 
Piegar cammino*. 

T fùnns f i. Tasso ^ Isola vH 
cina alla Tracia ». 
firtcipun f um y Princi- 
pale. v , . 

Fìdcs , e i . Fedeltà ^ 

Erga Verso * 

Proinde ac. si Come se*. 
Solco } es i Hus . Solere #' 
Firmus , # t f/w* Fermo *. 
Confi ans r .tis . Co (Fante . • 
Concupisco y. is y .ivi ì itum 
Sentir., voglia *. r 
Perverto -, is v i versum .. 

Diitruggere ^ 

Occulto , 4* , avi > •- 

Occultare. ;* 


Futtsrum . Sarebbe avventi* 

Dilabor , eris , Wprj/j #. Dile- 
guarsi ... * *t 

Com*l* V ss r Sèi y ul tutti • e . i 
Provvedere*. t 

^ Qui manca j# tra- 

dimento ^' Lisandro > il 
Gualfù , secondò Polieno 
ftratag.- i. v chc convocati 
i Tassj nel tempio di Er- 
cole,, giurò loro soleiK 
neinente di perdonare a 
tutti , e li confortò a Rat 
di buon animo. Quindi, 
allorché meno il sospet- 
tavano y improvisamente, 
li mise tutti a fii di spa^ 

4 ** . \ ^ 
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tifi CORNELH NEPOTIS 
. 111. Itaquc decemviralcm • suam poteftaterw 
sui ab ilio conftitutam suftulerunt . Quo* dolore 
incensus iniit consilia , Rrges Laceda?moniorum 
,tollere. Sed sentiebat , id se sine ope , Deorum 
lacere non posse, quod Lacedarnonii omnia ad 
oratala, referre- consueverant^, Primutn itaque 
Delphos corrumpere eft conatus. Curo id no#rpo- 
tuisset, Dodonam adortus efl. Hinc quoque re- 
polsusjdixit se vota suscepisse , qua» Jovi Ham- 
moni solveret , exiftiinans se AÌtos facilius v cot- 
rupturum .. Hac spe cum profjeétus esset in Afri- 
cani , rnul turai eum antiftites' Jovjs fefellerunt ♦ 
Nam non solum corrumpi. non. potuerunt , sed 
etiam legatos Laeedsemona miserunt t qui Lysan- 
drum accusarent , quod Sacerdotes fani corrum- 
pere conatus esset . Accusatus hoc crimine , ju- 
dicumque absolutus sententiis , Orchotneniis mis- 
sus subsidio, occisus eft a Thebanis apud Haliar- 
tum. Quatti vere de eo foret jadicatum , oratió indi- 
ciò fuit , qusp poft mortem in dpmo ejus reperta eft, 

in 



#> ' 

9 

Sufi olio , is y tali . Qui : Abo- 
lire. 

Dolor , is . Dolore . 
Incenda , vi , am . Acceso » 
Jneo , is t ivi , itum . Entra- 
re m, - 

Ccnsilium y i • Diségno . 
tollo y is j ere . Togliere# 
Scatto , is , ivi , itum 9 Av- 
vedersi . ' 

Ops , opis . Soccorso • 
Consi/esco , is y l ez*i . Assue* 
.farsi. Qui : Fsser solito. 
U efero , ers , tuli , lettura • 
' Riportare . * 

Oràctflum \ i • Oracolo • 
Priffium /'Primieramente# 
Conor y arisy af us # Sforzarsi. 


Cór rampo y is , rapi , raptim* 
.Corrompere . 

Delphi y erttm . Delfo : Città 
della Foci de , ove era-il 
famoso oracolo d’ Apollo# 

Adorior , iris y ortus . As-. 
saltare r 

Dodona , £ . Dodon& Cittì 
d^Epiro., presso cui era 
l’ oracolo di Giove. 

Kepulsus f a , am . Rtsptn* 
to . * * 

Sascipio y is y epi , epti/m . . 
Inrr arrendere. Qui: Con- 
■ fratte * 

Votu 7/ , i i Voto b 

SolVo y is y vi atum \ Scio- 
gliere . 
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LYSINDER , Hi 

IU. lìngue sui sujtulerunt decemviralem suam 
potejìatem ab ilio conftitutam • Quo dolore incen - 
sus tniit Consilia t oliere Reges Lacedamonicrum . 
Sed senti ebat se non pòsse id f scere ìine epe Deo~ 
rum r quod Lacedamonii consueverant referre omnia 
ad oracula t , iteque primàm conatus ejt torrumpere 
Velphos . Cum id non potuisset , adortus ejt Dodo + 
nani. Ulne quoque repulsus dixit , se suscepisse 
vota , quo: solveret Jovi ' Mammoni # exijttinans se 
corrupturum faciliti s Afros v Cum profetine esSèt in 
Africam hùQ spe , dntijìites Jovis multìim eum /*- 
felltrunt: nam non solàm.non potuerunt corrumpi , 
sef e ti am miserunt legatcs Laced amena , qui accu- 
sarent Lysandrum- quòd cenatila esser ccrrumpere 
Sacerdote* fani . Accusatus hoc crimine , (3 abso - 
//*/*j* sententi is judicum , jb/jj** subsidiò Orchom 
mentis , cccisus cjt a Thebanis a pud Àaliartunt 
Q:i.cìm vere fui s set yudtcutum de eo \fuit , indi ciò 

erutto } qua pojì mortem repertà tji in domo' ejus y 

> % * « * * ■ .« 


/« 


* * 






jfc i ati» 


hi pi ter , Joyts . Giove. 

Hammon , /j V Amnidtìfè . TI 
tempio dì Giove Amino- 
ne era nella Libia . . 

» /W . Africano 
- Africa ^ Africa >. ’ * . 

Spes i ei . Speranza . 

Antiftesj iti? • Pontefice. 

, rr ♦ Jefìlli . Ingan- 
nare . 

Lcgattis } #. Legato * Àm- 
basciadore . 

Accuso , , ji#/ , , 

Accusare 

Fanum y i . Tempio . - 

Crimen * inrs . Delitto . 

' Ab solvo y is , vi , utum . As- 
solvere . 

Stntentia , * , Scnteitàa , 


* 

Judex y icis . Giudice# 
SùbsUtunr y i V k Sussidio . * 
Orchomenius , a f </w . Or- 
comeiiio ; Di Orcomeno 
Città della Beozia . 

Occhio y tSy i , isum.' Uc- 
cidere . 

Thetanus , a, Tebano; 

di Tebe Città delta Beo- 

» « •* . *■ 

zia , 

tì aliar tv s , f . Àliarto > Cit- 
tà delia Beozia . 

Quarti . Quanto . 

Veri . Veramente . * 

In dici uni , / . Indizio. 
Orario y enis . Orazione » 
Discorso. 

Rè p trio y is , ^ * Ri- 
trovare • 


v • 
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14?. CORNELH JJEpOTIS 
|n qua suadet Laceda'inoniis, ut regia potevate 
dissoluta , ex omnibus dux deligàtur ad bel lutti, 
gerendum , sed ita scripta, ut Deorutn .videre- 
tur .congruere sententia? , quam i 1 1 e se habitu- 
rum,pcGunia fidens , non dùbitabat . -Hanc ei 
scripsisse Cleon Halicarnasseus dicirur A ' 

, IV. Atque Tioc loco non pta?tereun 3 ufri 
faéìum Pharn.abazi fatrapis Tegii clan -Lyi 

%andcr pra?ie£tus classis in bello inulta crudelittr, 
avareque fec sset , deque his rebus suspica retur -ad 
cives suos esse perlatum petiit'a Pharnabazo j 
ut ad Pipilo ros s ibi teftimonìum d a ret , quanta 
sar.ód tate bellum gessisset , sociosque tra&asset, 
de eaque re, accurate seriberet-j inagnam ervim 
cjus au&oritatem in eà re futuram .Buie ille li- 
beraliter poi lice tur . Librum gravem muìtis vey- 
bis conscr psit , in quo siimmis eum effert laudi- 
bus , quein cutn legisset , probassetque , dura ob- 
signatur , alterum pari magnitudine , ut discerni 
non posset , signatura subjccit , in quo accuratisd 
sime ejus • avaritiam , perfidiamque accusarat - 
H nc Lysander domurn cym rediìset.,poflquam dp 

« r • ■ 

SU1S 










Su ad co > es , mi , aiunt . 
Persuadere . 

Dh solvo p ;j , vi , a tùm . 

Distogliere . : * . x 
De/igo , u egi , c FI uni . 
Tr.ficeg fiere '• 

I>t/x,c?s. Condottiero , Ca 

pitwino-, v 

Sed. Ma . 

la. Cosi. 

Cor gì uo y j% , et e y • Accor- 
darsi . 

Sente •ni* i } a Sentimento, 
Parere. 

./ ì*to y u % ere . Confidarsi . 

Ci eov . is . Clcone . 

* • . . 


M * * 

H/i lì eh massevs , a fu ni . Di 
Alicarnasso ; Città della 

C .- ^ 

>aria •#. » 

Pretereo , is , M , itvm 
Trapassare : 

•JP harnubazus , / . Tarna^azo. 
Satrapes , is - Satrapo 
Puf echi svi. Prefetto , Am- 
miraglio . 

'Crude! iter . Crodehncnte • 
ÀJìire . Avaramente . 
Svspieor , (tris 7 atus . - So - 
spettare:* ' • 

Per fero , eri y tuli , latum , 
* Portare.' 

Uuntium* i . Notizia. 

. * / 
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£ ZANDER; Ì43 
bt' in qua sua Jet Lac ed* mont i $ . , ut . dissoluta regi 4 , 
!a poteftate % ex omnibus ( ipse) deligatur dux ad gè* 
li rendum -bellums, sed script a ita r ut videretur con * 
% gruere sententi* Deorum ,quam il le non dubitabai, 
il se diabiturum , fìdens pecunia . Cleon Halicarnas - 
1 : iteus dici tur scripsisse hanc si . 

la IV. Acque hoc loco noti ejf prat'ereundum fa» 
[j iftulti Fka fmsbxzi- satrapi* regii bilame um Ly san- 
ili, -der profeti us ci assi s feci ss-t in bello multa crudeli- 
i! , ter , 0 avari , & ( c«/w ) suspicaretur esseperlatum 
: 0 , 4 nuntium ) de hts rebus ad cives suos petiit a 
ufi , Pharnabazo , ut dar et stbi . tejlimcnium ad Ephoros, 
jt, quanta san&itate gesjisset bellum , 0 traili sset 
ju soci os , 0 scriberet de ea re accurate ; aucìontatem 
% enim epus .fu turarti magna m in ea rei .Mute Me 
y, -pollice tur irberalitet . -Ccnscrtpsrt libnum grave m 
jf .multi s ver bis , in (qua eff^rt eum summts laudt- 
i .bus \ jpuem ?cum ( tilt ) 'iigisset & probo s set , dum 
E obstgnatur , subjecit alter um signatum , pan .magni- 
j, ludme , ut non pssset di se ir tu ,in quo accurati ssi- 
I, imi accusarat (pus avaritiam , 0 perjidiam } Hittc 
ili JLysander j ,.cum redusset domum , pojìqùam de 


n 


*. 


. 


4 » 


0 


2 ! 


SS 


■s 


IT eto ,/x, : wi i ’itvm • Chi e* 
dere .> 

T eflimoniwm f 4 f Teiìimo* 
niarvza A Attertato . 

SanflitaSyMUà banrità .In* 
tegrità * 

Tratto , 4 * , * 4tvm • 

. Trattare • , 

Socius , i .. Compagno . Qui:- 
jAHegato • 

.Accurate . Accuratamente. 

Auttoritas y 4 ///.AiHorità. 

laiber a/iter Liberalmente) 
Largamente « 


Tffiro y *rs y rrre. Innalzare# 
fLaus , dìs . Lode . 

. Probo ^ bas } mi , , 

Approvare. 

Qbòigpo A *s . mi , 4/</w t 
Sigillare . 

Svùj/cìo , /V, ecìytttum. Sot- 
toporre . Qui : Sofhtui re ♦ 
Signatus , 4 , ito. Sigillato . 
Magnitudo . inis * Grandcz- 

V W * 

► . 2»3 . 

Discerne , it.jre. Disccr- 
■ nere. . 

/ii«f . Qttiadi . 


14 * CORNELIl NEPOTIS 
suis rebus geftis apud maximum magiftratttm , 
qc* voluerat , dixerat , teftimonii loco librum 
a^Pharnabazo datum tradidit . Hunc f sommato 
Lysandro , cum Ephpri cognossent , ipsi le- 
gendum dederunt . Ita ilie imprudens ipse sous 

lnit accusator . * 

| * • • 









Gefius % a , um . Operato. Ccgnosco , is % evi, ittwt • 
Tracio , ix , didi , ditum . Conoscere . Qui : Esami- 
Consegnare . tiare . 




A L C I B I A D E S 


/ 


vii. 


% . / * 4 

I. A Lcibiades Cliniae filius Atheniensis . In hoc 
jt\ natura, quid efficere possi t, videtur éxperta. 
Conftat eniin inier omnes , qui de eo memori* 
- prodiderunt , nihil ilio fuisse excellentius vèl in 
vitiis , vel in virtutibus . Natus in amplissima 
civitate , summo genere , omnium *tatis su* 
multo formosbsimus , ad omnes res aptus , confi- 
li iqu e plenus . Namque imperator fuit summus 
mari , & terra : difertus , ut in primis dicendo va- 
leret : & tanta erat commendati© oris , atque 

orationis , ut nemo ci dicendo posset resi (bere. 

* 



Alcibiades , is. Alcibiade . 
Chria , * . Clinìa . 

Vi d cor r crii , visus . Sèip- 
brare. 

JExpcrior , iris , ertus . Spe- 
rimentare • - 

F&ciOy ìs y eci , e fluiti . Fare . 
Confo , as , fitti , fììtnm « 


Gonfiare . 

frodo y is , didi , ditum 
Metter fuori. Prodere me* 
mori* . Lasciar memoria* 
far menzione. 

Eccellerti tis . Eccellente . 

Amplus , a \ um . Ampio, 
Qui : Ragguardevole . 
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*1 rebus suis geflis dixerat apud maximum magtfira - 
1 * t'um ( e a ) , qua voliterai , tradidit Itbrum datura a 
® Vharnabazo loco Ufttmonii , Ephort cum cognos w 
fr jrp»/ te', -sommato Ly sandro , dederunt ( i/lum ) 
a ipsi legendum . Ita èlle ipse mprudens fuit suus . 
1 àccusator . • . •• 



II 

M r # _ v * 

| Sttmmoveo ^ es , / , fcfi/m . ì mprudens, tls. Imprudente, 
f Sommovere* Quir.^Trar- - Qui : Senza avvedersi ■ 

. -re in di sporte . / icctnaw > ^ • Accusatore. 


^ r , e ra j a v e s 


ni. 


«W % 


1 . A Lcibiades filius Clini* {fuit) Athcniettsis*. 
| /i / « óoc natura videtur exporta [essè)qitid possi t 
■elicere -, Confi at' enim inter ommes qui de - ep prodr- 
derunt memori * , nikil fu'tsse excellentius illo vel 
in vitirs , vel in virtuttbus , Natus (eft) in eruttate 
‘■amplissima] sitiamo genere , multò formosi ssimus om- 
nium retati* sua , eptus ad omnes res , plenus c òa- 
si Ir i . Namque fuit imperatori summus mari , , & 
terrà y defertus ( ita ) ,'ut { in ) dicendo vaierei in 
prtmrs j & tanta' trai commendano or/V, atque 
orati ani s , ut nemo posset et ‘resifiere dicendo ■» 
, •> G. 1 \ Idem 


Star. min , a , Sommo. Coasilivtii , /. Consiglio s 
Qti t v J TS' obttt ssi rn o . . Qui : Avvedutezza . .• \ 

Cenni y ens . Genere. Qui: Dii ertiti , a, um . Eloquente» 
Stirpe* Commenti alio , finii . Racco - 

Fprntonts , ó, um . Leg- mondazione , 

giadro. (h , em.. Bocca. Qui.; Vol- 

jdptui , a , ffi» . Atto . 1 <0 , 'Persona* 

E tenui , « j um . Pieno . » Orati» , #»/; . Discorso , 


\ 




\ 
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Idem cum £«t» 

»?* * temporibus capirne 

f? 

£?«*?' m tStudinotn , tamque 
rSb^tHippomcum .«*• 

■ , "V e 

vel^t j ncQu. \ . ..«*1 fnrtuns « vcl n 2 ** 

jora P^^^jS^^adoleseeMia a*«at»s eft * 
tura tr.buer.at . t neume Socrate , de 

multis, more Giavoruvn. g yrn posio . Nam- 

quo .nenuonem faci Piato ,n i0 aasse 

que eum '^x.t con ^ «irretisse , ac fi- 

•ciitn Socrate , nequ» anici Vhjs 

5 w* ' ♦x, • * * * '* 



' / 

/. 


,1 - 


fut» , « » ptposcì . rian- 
dare •. ' ‘ • T -V,n 

labori osus , » , «Vi • Lab0 ' 
rioso * _ . 

Tatiem , th . Taitcnte. 

Adjitb'Um e . Affabile . 
Qlandus , * , *•'«<• Klan(1 ° ’ 
Piacevole. 

CtH'tii . A tintamente • 

Inserii* , is , ; * w » ,, *' w ' 
Servire • . . 

Remiitere se. Rallentarsi. 

Suktsse . Esser so«° ». Qui- 

Essctvi . 

f| M « . Per la qual cosa . 

z Cui* Perchè, o per cut. 
PerJèì O , ers , tuli 4 i*tuut - 
Sopportare • 


\ 


habor , ». Fatica. ^ \ 

Reperto , » , »'* », 

trovare . T 

Jjtxuriosm » <* * ff,M » 

surioso » nsecn 

Uhiolutus , <* * vi» • Dtsso- 

luto • T il'if 

l,\l i dir.ow s , a , vm . MW- 

diòoso* . 
^Intemperati* » //J# * ntcnv ’ 

penai te . 

Ad » . Così . . 

Admiror, arts .. Ammirare. 

UisshnUitudo , »»“ • ^ 1SS0 ' 

miglianza • „ 
jWer , oris . Collume . 

Diversus , * , *»*.• P‘^ c !*** 
, us , «W » <*?#•" » 

Educare • 


V . 


r 
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f r Idem , cum tempus posceret , ( erat ) laboriosi <s p 

i patiens , liberaiis , spìendtdu s non minùs in vita % 

i ' quàm (in) viliu , adfabilis y blandita , callidissima 
* tnservtens temporibus • Idem-, simul ac se remiserat f 

, ;/<?c subera t caussa ; quare perferret laborem anu 

i mi, reperiebalur , luxurtosus , dissol ut us , libidine- 
■ sv/r , intemperans ( omnes admirarentur in 

5 • #/70 homine tantam dissimili ludi ne m morum , £27 

Zj/tz diversam naiuram • 

j //. Educai us ejt in domo Perieli s ( dici tur enim 
C fuisse privignus tjus ) f eruditus a Socrate . Habutt 

. . Sccerum Htpponicum disertissimum emniumtlequen -» 
Z/j Grxca lingua, ( adeo ) ut si tpse vellet fin- 
1 # £ £ r<? , ncque posset remintsci plura bona , nequt 

i- conscqui major a , uc/ fortuna -, i/é7 natura 

il ( e/) trikuerat • Ineunte cdcloscentia amatus *ji a 

e multis more Gracorum : /» e/.r <x iccraZe , */<? y/o* 

. ìVjZo /jc/Z mentionem in Symposio : namque in- . 

C duxit eum commemor antem' se pernottasse cum So - 

, , ncque al iter ab eo . surrexisse , <*c 

G Q ... ' //ir j ’ 


Pericles , is . Pericle , cele- 
bre Politico , che per 40^ 
j * anni governò la repub- 
blica di Atene . 
t Privigli* s ,/i Figliaftro - 

Eruaio , /j , /tv , i/*w* • 
iiiruire . - 

Soci ates , is . Socrate ccle- 
« bre Filosofo. 

Socer , i . Suocero . 

Eipponicus 1 i . JpponicOf 

Disertus, a , f/w/ . Facondo. 

Piago, isyjinxiyjiflktn . Fin- 
' gcrc . Qui : Formarseli . 

' Remivi>cQi\ens, /. Rammen- 
? tare . Ohi : Immaginare . 

Plus , is, PA. 

Boìtvm , i . Bene . 

* Cinsi quor , eris y . efl/w » 
Consegui je. t à 


* fribuo i is , ut r , tittnn a 
Attribuire . Qui : 
parirc. 

Ineunte adolescenti a . Kcllfl 
prima adolescenza - .. * 
Piate, 6 nis. Platone, cc- 
Jebre Filosofo , Discepoi# 
di Socrate. * 

Sfmpcsium, /. Simposio. 
Convito: Libro di Platone# 
che ha quello titolo . 
Induco , is , uxi | uclum . 
Introdurre* 

Commemoro , as 1 *t>/ , 4/ir». 

Kammemorarc . . ' 

Pernotto , as , avi , atvm. 

Pernottare # 

Ali ter . Altrimenti .- 
fyn go y is y exi , Levarsi • 

. « » * r 

% 

. * 

<* ✓ 
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14 I ' CCRVfELlI NEPOTIS ' 

.fios a parente debuerit . Poftea iquarns,. tobuftior 
eft iaéius , non minus inultos amavit*^n quorum, 
amore , quoad licitum eft , odiosa multa delica- 
te , jocoseque ferir : quse referremus ^«ÉftmaÌQ* 
ra , -pòtioraque haberemus. 

111. Bello Peloponnesiaco hujus v constilo^, 
atque aujftoritate Atheniensesbellum Syracusanis 
indixerunt . Ad quod gerendum ipse dtìx deleftus 
eft . Duo prarterea collega? dati, Nicias, & Da- 
inachus . Jd cum appararetur , prius quam classis 
^e&ifgytèccidir , ut una nefte cmnes Herma? , qui 
do er.ant Athenis , dejicerentur , praetet 
unum , qui .ante januam Andocidis erat , Ando- 
cidisque Hermes vocatus eft . Hoc cum appare- 
rei non «ne magna multo rum consensione esse 
faétum , quód non ad privajam , sed ad pobblicam 
rem pertineret., magnus * muititudini .timor eft 
jnje&us ,-ne qua repentina vis in> xivitaieexiw 
fteret , quas populi libertatem opprimeret . :Hoc 
maxime .convenire in Alcibiadem videbatur , quod 
&' potentior , & major qusm privatus exiftima- 
batur . Mukos enim iiberalitaie devinxerat , .plu- 
res etiam opera forensi suos reddiderat; quarc 

\ die- 
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tieiee , a f vi . Dovere # 
THnrens , tis * Padre . . 
Vofteaqttam . Dopoché • \ 
Jlobttftus , a y um . Robufto: 
Jecosè . Giocosamente # 
Qti fir.d . Perquanto . 

£?Jero , ers * ir re • Riferire. 
jPclfer. t us . Più impor- 
tante . 

Indico, , f h f ivi i iclttm * In- 
timare . 

Syraetnamn , a , wpt . Sb 
■ racusano . Di Si ricusa 
O&cà delia Sicilia » 


» * 

De Ugo , ìsy igi , tttum 
Sceglier* . 

Prateria . Inoltre # 

JCoJlega y <£ . Collega . 

Kjatu , ai . Ntcia . 

Lfimachus , *. Lamacrr • 
Apparo y éts y mi i , *tum . 
preparare . 

Accediti ikat r it # Acca* 
dere #. 4* 

Herma , a . Bufto di Mer- 
curio . Eraó sassi qua- 
drangolari che in croia 
finivAi* in un kufÌQ di 
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A L C I B I A D E S 14* 

Iws debuerit a parente . Poftea quarti faftus e$ 
robujtior amava non minùs multos . In amore 
quorum ? jfcci/. multa: odiosa delicate , 0 jocosè 
quoad licitum eji ; qu<z referremus , nisi haberemuf- 
majora , & poti or a*. » ^ ^ 

Ut. . Bello Peloponnesiaco Àthenienses con si He 
atque autioritate hujus indixerunt bellum Syracu « 
sanie. Ad quod gerendum ipse delelìus • ejt dux 7 
Praterea dati ( ei .) duo collegi?, Nicias % & 
Lamachus „ £#>72 appararetur , accida r #£ 

Htrm * , erant iti oppido Athenis f 
dejicerentur y prater unum , cm/. a#/* januam 
Andocidis , & vccatus eji Hermes. Andccidis . C#/« 


ut apparerei hoc non esse fattum sine magna conseitm 
m jycwtf multorum quòd perùneret non ad rem prim 
i vatam , sed> ad publicam r . megnusr timer injetius 
j, 4// multi tudini y ne r t exi fletei in cavitate aliqua rem 
k pentina vis y . qua opprimerei libertatem populi * 
$ Hoc videàatur» convenire maxime Hit A labi ad em ? 
• f quòd exijiijpiabatur & potentior , (S* major quàm 
j, privatus. Rtenimdivtnxerat multo*, liberali tate. + 
r plure* etiam reddiderat suos opera .forensi : <?*n*r* 

' "• G 3,. ' 

•v ■ « 
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Mercurio senza braccia*. 
DejìCÌO , ilyjecf y jtlfUfà 
Gettar a terra ^ u 
Jenna } 4 . Pòrta > 
AndocidiS', is .. Andocide .. 
i j , avi y atum . Ghia*? 

1 . mare • v 

» » ^ 

Hermes y etis .* Mercurio . 

* Appiano r es , vi . Apparire* 
Lomento , onìs . Consenso r r 

f Accòrdo. 
j Per lineo , ex,. <//. Appar- 
ii tenere.. N ■ 

I In) ciò , is , , jeelum . 

Gettai in. 

* * ^ 


Exìfìo'y is y tilt. Esigere. 
Reperti inerì y.- 4 y • . Re- 

•pontino, •> ^ .v 

Visy is Fqrza Violen- 
za • * x 

Convento , / x f , en lutti'. 

Convenire r Combinarsi^ 
Votens . tu . Potente . 
Divine io , ìj yinxi , in Bum. - 
.Legare ^ Obbligare . ' , 

Reddó «< /j , Y dittimi^ 
Rendere . 

P er emii y e. Forense, del. 

Forov 1 

* L ' ; • r ' 


- «so CORNELÌI NEPOTI3 
fiebat , ut omnium oculos , quotiescumque in pu« > 
. felicmn prodìsser , ad se converteret , ncque ei par 
qariquam in cavitate pone/etur. Itaque non so- 
Jum spem in eo habebant maximam , sed etiam | 
dimorerei ,quod & obesse plurimum , & prodesse 
poterai . Aspergebatur etiam infamia , quod in 
domo sua facere myfteria dicebatur: quod nefas / 
«rat more Atheniensium : idque non ad religio- ' 
nem , sed ad conjurationem pertinere exiftiraa- ] 
batur i 

, IV. Hqc crimine in contentionem ab inimi- 
cis. compel lebatur ✓ Sed inftabat tempus ad bel- 
lum proficiscendi . Id: iile intuens, neqoe igno- 
rans civium suorum consuetudinem , poftulabat , 
ut, si quid de se agi vellent, potius de presenti ì 
qua; (fio haberetur, quam absens invidi» crimine 
accusaretur . Inimici vero „ejus quiescendum in 
presenti, quia noce re se ei non posse intellige- , 
©ant , St illud tempus exspe&andum decreverunf, i 
quo exisset, ut absenterq aggrederentyr i itaque 
fecerunt . Nam , poftquam in Siciliam eum per» 
venisse crediderunt , absentem , quod sacra violas- 
set , reum fecerunt . Qua de re cum ei nuntius 
a magiftratu in Siciliam missus esset,ut doinum 
ad caussam dicendam rediret , essetque in magna 

. «P«-* - 



Converto , it , i , tnttm , Nefas . Illecito . 

Rivolgere. Conjuratìo , onis . Congiura» 

Quotiescumque . Ogni qual- Compiilo , is , pulì , pulsuitu, 
volta . Spingere . Qui : Citare. 

f rodeo , ir, iì . Uscir e x Contesti io , onis. Contesa « 
Mostrarsi . - . - Qui : Giudizio. 

- Porto, is, ostri, osi tutu . Porre . In fio , as , «re . Inftare .- 
Obsum , es ,fyt. Nuocere . Intueor , tris j ittis • Vedere. 
Frosum , tfes ,fuì . G iovaré. Ignoro , as , avi , a funi . 
Aspergo . is ersi , erutm . Ignorare . 

Aspergere , Spargere . > Censvetutlo , itiis . Consue* 

Myfteria . Miflerj , Riti sa- tudiné . 
cri , c occulti . 
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A X C I B r A D E S ; T5I 

fiebaf , ut converteret ad se ocules omnium quoties- 
cumque prodi sset in pubìtcum , ncque q ut squarti 
in a vitate poneretur par et . Itaque non sol*m ha- 
bebant .in eo spem .maximam , sed etiam timorem f 
quod poter at & cbesse & prodesse plurimùm. Am 
' spergebalur etiam infamia , q uòJ dicebatur facere 
myjteria tv domo sua , quod erat nefas more Athe - 
ntensium , & td exifimabatur perùnere non ad re* 
ligi ove m y sed ad conjnratiovem . \ 

Hoc crimine compeìltbatur ab ini mi ci S m 
contentionem . Sed injtabat tempus prof ascendi ad 
bellum . ììie td intuens , ncque ignoravi consuctu • 
^dinem civium suor urti pojfulabat f ut , si vellent 
ali quid agi de se , quxjtio /libere tur potili s de { se } 
presenti ^quàm absens accusarti ur crimine invidi** 
Inimici vero ejus. decrevcrunt quiescendunt ( esse ) 
in pr* senti , quia intelltgebxnt se non posse nocert 
ti , & expedandum illud tempus, quo exisset , Ut 
aggredire ntur ( eum) absentem : & ita fecerunt • 
Nam pffquam crediderunt eum pervenisse in Siri- 
liam ; fecerunt ( eum ) absentem r curri , quod vio- 
lasse t sacra # Qua de re eum a magi/ìratu missus 
ts set et nunttus in Sie ri t a m , ut rediret domum 
ad dteendam eaussam , & ( eum } esser in magng 
- - . - > ♦ 0 4 Spem 



ToJlittOy as , jmi , tinnii Intendere, Conoscere# v 
Domandare «V Necce , ey , cui . Nuocere v 

Ago , is , , Trat- £>*0 , /* , fri . Uscire ♦ 

tare . * • ' ' JggtM , trh , ttw*. A*». 

Quàfiro , enis . QueftfOne • salire . 
iìaito, es f ni barn. Ave* P cruento , rs r r f entum * 
re. Tenere. Arrivare.* 4 * 

Di quello che. ; Sicilia , <r. Sicilia. Isola 
Abitui) tls. Assente. ài fin dell’ Italia . 

DecevM t ìs , crev/ , cretum . 7*10/0 , , al'/ , atunt* Vio* 

Decretare , Determinare. • lare . 

Qitiesco f is , evi* Riposare* Qua de re . Per la qual cosa# 
Star cheto . rTuntfos , /• Messo . , 

'Intel! igo , is } exi 7 e Bum . Diare eaussam* Difender»» 
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spe provincia? bene aehniniftrandae , non- parere 
«oluit, & in triremem» quae ad eum deportan- 
dutn erat missa, ascendi! , ac Thurios in Italiana, 
perveéìas , multa secutn reputa ns de immoderata 
civ turo suorum licentia , cruielitateque erga no- 
bile? , utilissimum ratus impendentèm evitare tem— 
peitatem , cjam se a cuftodibus subduxit , & inde 
primum ÉJidem,. deinde Thebas venifc. Boftquanv. 
autem se cagitis damnaturo, bonis publicatis , au» 
divit, &. id , quod usa venerai , Eumolpidas sa-, 
eerdotes a populo* coaélos- , ut* se devoverent , 
ejusqae devotionis, quo teflatior esset memoria», 
exemplum, in .pila, lapidea incìsum; esse positura- 
in pablico } Lacedaemonem. demigravit . Ibi , ut 
ipse predicare coasueveraty non adversus patriarci», 
sed iniiTÙcos suostbellum gessit, quod iidercv ho— - 
$es essent civitati . -.-Nanfe- curo intelligerent , sq 
plurimutn • prodesse reipublicse-j ex. v ea ejecìsse * 
plusque ira» sua?', quam utilitati communi paruis- 
se » Itaque hujus consilio Laceda?monii cum Per- - 
sa rum, Rege traici ti am feeerunt: • deinde- Dece?», 
iianv in Attica, munierunt, presidioque perpe- 
tuo ibi posito ia obsidione Athehas-, tenuerunt * 
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Provincia, a. Provincia*. Licentia , £. Licenza*. 

Qui : Affare^ Imprèsi* 

Pareo, es , 9/ ...Ubbidire .. Reor , eris +f*tus . Credere*- 
Scendo , ' is y i , emums Eiti/o, ài \ fvi , atj/m . Evi* 
Ascendere’, “ ; tare ^ Schivare 

Xrìremis r i$> ., Trireme;, Imperìden$ y tis. Imminente. 

Nave a tre ordini di re- Temppjìas l^tis . Tempera, 

, migliti ,. * Subaucù^ is , uxìyutttm^ 

Veforto j ar r avi r aiuti} . Sottrarre ., * * 

— 'Portar . via y Trasportare*, Inde . Di là 
Pomelli , is r ) exì y ettum . Primum . Prima / 
.Condurre, . ^ Elis , tdis. .Elide. Ciffà del*’ 

TTiutii , orum . Turi . Città Peloponneso, celebre pel 
nei Golfo di Taranto. • giuochi Olimpici. 

Reputo, as , \avi 7 attimi Thebe y artim . Tebe • Città 
j&ÌÈ?sasare * - dell^. Beozia • 
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^Spe bene ad. min ijirand a- prò vinci* 9 . noi ut t non ps* 
rere y &* ascendi t in ir frementi qu<& mtssa ernt ad 
eum dtportandum , ac perveéius 1 fiurios in li aitarne 
reputans secum multa de immod irata Ito enfia cndum 
Quorum y. &*( de. eorum Y crudeli tate erga ncbiles * 
rat us utilissimum evitare impendentem tempejt atem 9 
darri- subduxil se a cufiòdtbus , & tnde prtmìim 
%>eni$ ElUtm +. deir.de- Thebay. Pjiquàm- autem 
nudivi t se damnatum capiti s y ■ pubi cali s. baiti s-,, 0 
%d\ qucd verter at (. iti )> usti ^ Sacerdote** Eumolpil 
dascoatìos ( esse a populo y #t. deveverent se* A 9 
& excmplutn ejus dev&tióniy mcisum in pila -• la* 
>pidea pesti um esse in publico > quo ttejicttor 'es* 
sex. (;.tpsius~ ) mùmortcry demrgravit Lacednmonem* 
Ibi y ut ipse conSueverat' predicare , gessi t bellwn 
non adversùs pattiam y sèd* ( adversùs )• inimico* 


suos : quàdjidtm^ essenti hi Jtes avi tati . Nam culti 
intelligt rene se prodesse plurimi m reipubUc* y ejfo 
ciste , (Jllum ) ex-ea y & paruisse phs irn 'su* , quàm 
utili tati communi c ltaque censi* io hrfjus-tLaced** 
monii fecerunt amicittam • cwn Rege Verfprum % 
deinde munitr uni Deceliamin Attica t & y patito ibi* 
presidio perpetuo y.tcnuerunt Athehas in obsidionù 

> « ^ * * g ^ 5 $ ' * «. * upe- '' y 
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Ystbih'O > - a<-y m>i y r dHir^ Filai <e ? v Pila> .Pilakrfy r . *«• 

. Puhii va* e • Cui* : Cernii* 4 tifa deus. $ a , * unt, Dusafc. 

scare ; • . T . ■ • * • su ♦ t v - { 

EtnrMpirts , crup* *.? umot- Xeilafi^: fa - , um Attediato* 
p*tii ; Sacerdoti iiHtu4ci da ■ Aiu cncicr.ta;* . 

\ nmoljro * } Constai cu yr is , , eri . Assiti 

Cogli is y , e gì y. (Caftvm v fbrsi . Qui : Hsscr solito» 

: forzare*. * Sradico \ >ns y », avi y atuttr « 

Derovtu y e S , i- Cousecr.ar4> - Prcdic..r^ Qui; Andar di- 
Qui*: Esecrare, Matedvre# • ccn*t&*r* % - . ^ *' 

Exem/dvitr , i*. L's empiei Adirerai* . Contro. .. ... 
>Qui : hscmp'are , Copia i Mhkìq ^ls , ì tutti , Mu- 

Ucvotio^ oms * *Qui;*Ese? nire • v 
craz one.. * : Debella , Decelia.^ , 

^ 9 i Inciso .. ri Ut si dio 7 cnis • Assedio . ^ i 
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Ejusdem opera lontani a ' societate averterunt 
AthenierVsiura . Quo fa dio , multo superiores bello 
esse coepe runt . 

V. Neque vero h» rebus, tana . amici Alci- 
biadi sunt fa ili , qui in. timore ab- eo alienati* 
Nam cum acerrimi viri prseilantem pru demia ih 
in omnibus rebus eognoscerent , pertìunuerunt;, ne 
cari tal e patria? duéèus aliquando ab ipsis ebrsci- 
seeret , &- cum suis in gratiam redimi. I.taque 
tempas ejus interficiendi quaer ere inilitueruqt . li 
Alcibiadi diulius. celari non potuit .. Krat ennn 
ea . sagacitate , . ut dccipi non posset, praesertirrt 
cum ani.murn attendisset ad cavendum . Itaqu&. 
ad Tissaphernem pva-feébum Regia Darii se con- 
tulit ; cujus cum in. intimam amicipiam perve- 
nisse! , Se Atheniensium , male gellis in Sicilia 
rebus-, opes senescere , contea Daceda’monicEuni 
crescere, videre-t , in iti o cum Pisandro pretore* , 
qui apud Samum exercitum habebat- , per in.ter- 
numi os, «olloquitur, Se de redi tu suo facit men- 
ti onetv\ * Erat enim eodem , quo Aleibiades , sen- 
sta, populi potentis? non amicas , & opjiinatym 
fautqr. Ab lioc deftitutus, pr inumi per Tìirasy- 
bulu, aLyci filiutn ab ex e rei tu recipitur , pretotque 
% apud, Samum ; poft , suffragante Th era mene t . 

■ “ - v e- , - pie. 



Averta , lì , / , ermi» . l 'fa 
itogli ero . 

. rfjiam , tis . Frettante , 

se mino • 

Acer-, crii, , cr+, < Acre j 
• forte . 


Serti >/; ette , i s - , tri- . Comin- 
c< ore- a temere— / 
Cavita* , atti • Amore . 
Aliquanao- . Qualche volta * 
.'«ó qualche giorno. 
Desaseo , is , ivi . itimi . 

Diserrare-. . . 

l.njhtu » , ti ? i , utum . liti- 


taire . Qui : Incomintiare • 

-Qf/irro , it i sivi , situi» K 
Cercare . 

"i’etivpuSy or»* .. Tempo . Qui: 
t^c cusione . 

inter fide , . li , feci , f e fittoti 
AinirvBzarc. 

Calo , as , m i , atum . Te» 
ner n ascolto . - 

-Dir . Liuìg.'.mrnre . 

Sagaci tas , atti . Sagacitif.. 

Dccipro ; is ,, efi , epturu. < 
Ingannare . 

Vrattrtm , Spezialmente* 
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Òpera ejusdtm averter unt leni arri a scrittale A thè* 
ngpnsiwn.. Quo fatto crepe r un t esse multò superi** 
re* ( in ) beilo . v * 

P. Ncque vero ( Ladd* monti ) hi$ rebus finn? 
fatti sunt amici Alcibiadi , quàm- alienati ab eo 
( pr*} timore. Nam cuin cognoscerent pr*Jf ante/m 
prudenti am acerrimi viri in omnibus rebus ptrtinfuc* 
p'seftt , ne dutius Cantate patri* ai-quando dcscisceret 
ab ets , & redi rei ingrattam cu/n suis . ttaque injibm 
lucrufir fu aerereste rr.pus c'jaS interjicitndi . Id non pò» 
tuie c slari dtutiùs Alcibiadi Era t ini m co, sagaci * 
fat& % ut non posse l deci pi . , prasertun cu ni attendi s set 
antmum ad cavendum. Itaque ccntutit se ad Ti ssa* 
phetnem prxftttum regis Darti : cujus cune pcrve «• 
ni ss et in inumarti amicttiam y & vtderet cpes Atke* 
niensium senese ere , gejiis mali rebus in Sicilia* t 
centra ( efes } Lacedamornorum-cre scere , iniùo collo* 
quttur per internuntios cum Pisandro pratore > fuP 
habtbat excrcrtum apnd Sa musi y O* facit menile* 
item de redi fu suo . Erat enim eodent sens# , qué 
Alcibiades , non amteus potenti* papali , & j autor 
epti matura . Dcjiitutus ab hoc , pnmù reerpitur 
ab exereitu per TrasytuJum flium Lyci , -Ó Jit 
pr*tor a pud Samum ; po/l , suffragante Theranune, 

**ss&ÈS* ' ' 6 j ut ig;; 


Attendo is y i . Applicare. 

Cavee t es } cavi , cautum .. 
Guardarsi . 

C <*if arre se . Portarsi . 

Tf!saph:rves y is . Tissafcrne. 

Dar tv * , i K Dario . 

Ops , opis . Qui : Forza . 

òen*%rv , is , senni . Invec- 
chiare, 

Coni r a * All’ incontri . 

Cresco y is , crevi . Crescere. 

Cc/foaifòr , eris.ru tue • Goti- 
»• ' « 
■tori re . 

/ r. ter r, mitìu i. Messaggero* 

Pisamkr , <*// . Pisandro . 

SamffSy i . b'amo*. Isola adia- 


cente all' Ionia dirimpct* 
co ;;d Hi so . 

Re dii us , i/i Ritorno • 

ps . Sentimento. 
['auter , /j . Fautore * 

( Jptinmtcs y pm . Ottimati. 

Cittadini nobili*. 

DdUi po , ij , pi t ninni , Ab*» 
bandonare . 

Recipie y is , */>/ , cptttm .. 

R iceverc • ' 

'Ehm spiniti* , TrasiUpIo, 

hycvs y v . Lieo . 

Suffragar % aris y ai tri . Suf* 
tramare y Favorire . « 

Thcramncs , if * TcramcM 


#5« CORNELII NEPOTiS 
p’ebiscito reftituitur , parique absens imperio 
pra-ficitur simili cum Thrasybulo &„ The ra- 
me ne . Horum imperio tanta commutano reruin. 
fsfta eit , ut Lacedaemonii qui paullo.-ante vi- 
dtores viguerant- , per territi pacem peterent vi-, 
dìi ertim. erant quinque pradìis terreftribus y.tnbus, 
navalibus , in quibus duceiuas naves. triremes a- 
miserant , qua. capta i'n hollium, venerant pote-. 
ftatem.:. Alcibiades simuj cum. collegis receperat 
loniam Hellespontum , multas pra-terea.. urbes. 
Grsecas , quse in ora. sita* sunt Asis : quarum ex» 
pugnaverant complures , in his Bv/jintium . Ne- " 
que minus. multas. cons.il ;o ad anv.atiam adjunxe-. 
rant-, quod in captos clementia fuerant usi-. Inde- 
preda, onutti , locupletato exercitu , maximis re-, 
bus gefti.s , Athenas venerunt.. 

V li His cum. obviam universa civitas in Pi-, 
raeeum descendisset; tanta fuit omnium., exspe&a-. 
tio/visendi Alcibiadis , ut ad eius trire.mein.vul- 
gus. contlueret y perinde ae si solus advemsset ; sic 
enim-populo erp.t persucsum ?yadversas supeno-, 
res , & pttesentes seeundas res accidisse ejus opera.. 


C otiwitifattùiy. cn'n . Mutai Om :. Ricuperare ... . 

• A > • ? n . . >\ * • v 




Re fìlìi^o v is 



to v is t ‘ vi , . u tuni . Vìnco-, is , lei , itfvm. * Vin-.- 
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refi ttui tur plebi scilo & abstn * prxficitur pari tnu 
perto simui cum Thrasybulo > t3. Theramene * Jfm* 
perio horum filila, ejt tanta commini atto, rerum y ut 
Lacfdxmonti } qui paullo ante vtùKres, viguerant f 
per terriQ pe temi t pacemu vitti enimerant quinquQ 
pruriti*,: ì&rejtrtkus > tribu*^avahbusy. t in* qutbu 
a mi stràni '4uc#ntas>\ nave sì ; ffiremet qua. capra ve* 
ntrant in poufiatem. hofiium^ A/Cìbiades stmul cum 
collegi* rece pera t Leniamo Hellespontum , pr* fiere* 
multas. urbes. Gracas , qua sita sunt in ora Asta: 
compì ures queir um expugnaverant fi in, àt-s Byznn* 
t fiunii Ncque minùs : multas adpinxsrant ad amici * 
tfiam.consUio * quòd fuerant usi dementi* in captos $ 
Inde cnujti prada p la spietato e aerei tu , gejtis ma* 
Ximts rebus, % venerunt Athenas ^ 

*V /. Cum universa ' crouas discendi sset obviam 
his in ■ Piràeum , ""tanta fuit. expeclatio omnium 
visir, di Alabtadis , ut vulgus con/jueret ad tri* . 
remem ejus , perinde. ac si. solus ■ .adv.eniss.et ; sia 
emtn erat persuasum populo , & res superiore* ad - 
versa*, & prnsentes. securtdas. acctdisse ejus opera « 


N‘,* 


//«-* 
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tifezantium „ i . . Bizanzia ** Expeflutìo y orni . Aspetta* 
ora Caftan tino pulì . 2 ione ■. Qui: Ansietà. 

Adjungu y is , x/ , . Ag* , Js y J \ jim V edere v 

giùngere.., . \ Vulgus * / . Volgo . 

CpnCùium , /.^Accortezza v Confino % it ^m ì } xum > Con- 
Qttcd . Perchè .. iìuire ^Concorrere . , 

Ct è menti a , Clemenza*,. Perinde ac si .Come se* 

Captusy. a ì um . Qui ; PrU So/wj , ciyjun -....Solo . 

gto ìuero,. / . Aire» io.) i Sy i ,* cnium c 

Onuftus * a i um . Carico. ; Arri vare ... v * 

Locupleto y a*., avi , ... Su peri or r ,us . Supcriora** 

'Arricchirei ' . , Qui. : Precedente . 

Uriìversvs , a , */*»> Tutto. Adversus , a , Avverso* 
I}e scendo , / J , i K tnsum . SVa/# ^9 v . rf.vi . v 
Piscender^. f s f * ^..Propizio* 

Obvtam . Incontro • Acci di ebat , // . <Acca- 

Pirtcum. Hirep .Torto d’A-. dere , T - 

tene . . 
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Itaque «‘Sicihae aimssum , òc Laceciaerrmnio- 
rum viétorias cuip* su* tribuebant, quod taletw 
virum ex civitate expalissent Ncque id sine 
caw;sa arbitrari videbaniur . ‘•Naro'pofkjuaM exer- 
citui pra?esse (.«Sperai , ncq.ie urrà, neque mari 
koftes pares esse potuerant . Hi: ut ftavi-égressus 
eft , quamquam Theramenes , & Thrasybuhts e;s- 
dem rebus praefuerant , sbmdque venerant in P:- 
rsceurn : tainen H'uto unum ouVnes prosequeban- 
tur, Se, id quod.numqtKra antea usuvenerat , 
Disi Olympia? vi£toribus , covortis aureis , «‘neisque 
vulgo donabatur . Il le lacty-nans raleui benevef- 
lentiam civitnn suorum accipiebar , reminiscens- 
f>riftini ternporis acerbitarem . Poftquam iVliu ve. 
Bit , conclone advoeata ; sic verba'-fecit , ut nome* 
tari» serus ftierir ,7quin ejvis casunv lacrymam % 
inimicumque his se ofte»»derk ; quorum opera- pai 
tris pulsus fuerat : perinie ac si alias popu’us , 
non ille ipse , qui tum itebar, eiì n sacrilegi» 
damnasset . Reftituta ergo buie sunt publke fer- 
irà : iidemque illi Eumolpidar sacerdotes rursus 
tesecrare sunt coaéti , qui eum dévoverant : 

pilaf- 


% - 

T ritiro j is , iti , utvm . Atr. 
trìbuire • 

Amimi i , tu . Perdita . 
ExpcUo , is , pali , pulsvm . 
Scacciare . 

Arbitrar, /tris , tutu . Cre- 

X. 1 0 9 9 

«ere . 

Prfwm , es , fui . Fresedere. 
Ut . Quando t Allerchc - 
E gredì or , eri? y cssuì *. U- 

* seìre . 

Qy'amfuanr. Sebbene . 
trosctjuor y eris ,, out uy ..Se- 
Alitare . > ~ 

JDorn , as , avi ì atutn , Re- 
galare • 


Vulgo Q ni ; Da ratti • 
Corona y a. . Corona . 

Avrei* y a , wm+ Aureo * 
oro . 

Slneits y a , vm . Di bronzo*. 
Uivvent0‘ t is , r . Avvenire. 
Uljwpìa^ée. Olimpia, o Pisa;. 
Ottfr ditLV F.Hde, ove ce* 
lehr -ivansi i giuochi Olirne 
pici - 

Al ci fio , h f epi > eptutn*. 
Accettaré . - 

Lacrymo , as , av / , . atr/rn ^ 
Lagrimnre y Piangere . 
Beérvotensia, *. ticaevólciy- 
za > 


* ? 
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ttoque tribusbant culpa sue & ami ssum Sicilia , 
& vittori as Ls ced temoni or urn y quod expuliss&it- tu- 
lem vt-rum ex cavitate . Il eque videbantur arbitrari 
id sine caussa . Nam pojìquàm (/j) caperai precessa 
esercitai , ncque terra , ncque mari hojtes potuerant 
esse pares . Ut lite egre ss us ejt navi , quamquam 
Theramenes % & Thrasybulus prafueratot etsdem 
rebus , & si miti"- venerane in Piraeitmi tam*n om~ 
nes prcsequebantur illum unum , & donabatur vulgb 
coror.t s aureisy^Ct aneis r id qucd numquam antea 
vsuvensrat , nrst vicioribus Olympiét. llle acdpie~ 
bat l/icrymans talem benevolenti am avi un? suorum , 
r eaiuù se ens acerbitatem temporis priftini . Pojiquàm 
venti Ajfot , advocat, : conclone , sic verba ftcil , ut 
nemo fuerit tam ferus , quin- lady mari? ejus ca • 
sum y & ^tenderti se ini mie um bis , opera quorum 
pulsus fuerat [e) patria uperinde acsi aliuspcpu + 
lus , non lite ipse , qui tum flebat , damnasset ei.nt 
sacrilegii . Ergo bona rejìituta sunt buie publt « 
cè : & tilt i idem Sacerdotes Eumolptd* % qui de* 
voverant eum> coatti su»t r esecrare {eum) tursust 

' & il - 

r \ 
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Remimi cor y eris , i. Ram- 


mentarsi . , w • 

Acerbitas , atif . Acerbità. 
PrMinus-ì a rum. Primic- 
\ tQ . Qtti : Passato . 

> Àfht . Indecl. Atene * 
Àdvoco , as , avi , atum . 
~ Convocare. 

Ctnoivy onis . Adunanza del 
popolo . 

V*erba facete . Far parole *. 
Parlare . 

Fcrus , a , ttm . Fiero • 
Quìty. Che non*,. 

Cauti | </jr . Caso*. ' 

Qflendo t fj,i, emttn^Mo* 
tirare.- 


Pelfb , Ts y pepali , pvliutn l 
Cacciare . 

Penitele ac si . Come se * 

JP/i’fl , ex* evi , . Piali» 

gete . * 

Vamm } tts avi , attinta 

s Condannare . 

Saettile gì tf7n y i . Sacrilegio - 

Ergo . Ì3anque . 

Rejiitu » , ii />. utum . Re- 
ftitnire • 

Bevvvco t es , i . Qui r Ese** 
crare • 

, h, ry/ , a£lum \ Co* 
Jrringere . 

Rcsecro’y as y avi , atun t,. - 
Kiconsecrare . 
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pilieque vii*,, in qutbus. devotio luerat scripta , 
in mare precipitata?. 

Vii. Hec. Alcibiadi Isetitia- minus fuic diu- 
turna : nam cura ei essent. cmnes honotes decre» 
ti , totaque respublita comi , billique tradita , ut 
unius arbitrio gereretur , & ipse poftulass.et , ut 
duo sebi college darentur , Thrasybulus , St Adi— 
mantus- , neque id negatum esset velasse in Asiam 
proleóius , quod apud Cymen ir.inus. ex sententia. 
rein gesserai in- .invidiarti recidif. NihjJb enim 
eum non tlRcere posse ducebant . Ex quo fiebar,, 
ut omnia minus prospere getta eyus culfce. tritue— 
rent , cum eum aut. negligenter-, aut malitio.se 
fecisse loquerentur, sicut accidit . Nam corru- 
ptum a Regé capere Cymen noluisse arguebant ». 
iiaque huic maxime iinputamus' malo caussain 
fuisse nimiam opinionem ingenti , atque viriu- 
tis . TJjnebatur enim non minus, quam* dtlige- 
batur-, ne secunda. fortuna , magnisque elatus opi— 
bus tyrannidem concupisceru . Qmbus rebus fa - 
«um eft , ut absenti magiftratum abrogarenr , 5t 
aJium in ejus locum subitimene nr. IJ ille ut audivir,. 

do— 


« 


. x 


.V : * 


* ■ 1 ■ x- ’ » " "" ■ ■■ ' ■ — ■ mi ■» 

j > • ‘ ' ‘ t « 

. / **. 5 

Pila !>#• Pila j Pilaftro • • 
Veietio :ì onìs Qui; E se* 

crazióne . . 

Precipito f ai , avi , aunn. 

Precipitare. . 

Lutili a , a . Allegrezza . ' 
Divturnus . a « ,um .. Dure*. 

•*vole . . ^ , 4 -, » v' 

' Huvor , h\ Onore. - 
Eeceyrfù , is , crìtvi , cretum . . 
Decretare . . 

TVado , ii , elìdi , dì tu ni . . 

Consegnare r Affidare . 
Dimisi a casa , Qui ; la 
pace # • „ 



% . e 

Cerere f Qui : Maneggiar©* 
Arbitritwi y ì . Arbitrio . ’ 
Ad inumivi , / . Aiibnar^to* 
Recida , is , t . r Ricadere . 
Cjmt ,, cs * Cuma : Città - 
deir .Eolia.: * 

Min#* ut : Non . : * 

Ex sententia. Seconda i* o-- 
pinione , o il desiderio* - 
Duco , flum^ Qui : 

^ Stimare . - * « * 

FJficio f , is r ). e fiumi * 

Condurre J a termine • .> 
Pieri . Qui; Avvenire* - 
Cz//ptf * <* . Colpa • 
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ALCIBIADES lét 

& ili* pila y in qui bus devoti o fufrat script » , 
precipitai* ( sunt ) in mare *. . _ 

. £7/. if/tc Utili a futi Alcibiadi minò* di u tur • 
na : «jmt omnss konores decreti essent et , 

/ota respublica tradita ( ewef «i ) & be!li t 

( //<* ) ut gere re tur ai bitrio ( ejus ) , & ( cunt ) ipse 
pojtulasset , ut darentur sibi duo college, Thrasy» 
bulus , & Adimantus , ncque id negatum esset : 
profeti us ( cum } classe in Asiam , recidit in invi « , 
diam , quòd apud Cymen gesserai rem minùs ex sen « 
lentia . Ducebant entm ni AH eum non posse efficere . ' 
Ex quo fiebat ., ut tribuerent culpx ejus omnia ge~ 
Jia minùs prosperi , cum loquerentur eum ferisse a ut 
negligente ? , aut malittosè sicut accidie. Nam atm 
guebant ( eum ) corruptum a R ege noluisse capere Cy- 
men . , Itaque imputamus , mmiam cpinionem inge-m 
sài , atque . virtutis caussam funse maxime Aule 
malo . Ttmebatur enim non minùs , quàm , dilige» 
baiur -, ne elatus fortuna secunda , & nugnis opim 
bus concupisceret tyrannidem . Quibus rebus f alluni 
eji ' , ut ( illi ) absenti abrogar ent magifìratum , (2 
sifbjliluerent alium in locum ejuf. Ut file audtvit idy 

- . «o- ’ 


Geflus , a , um. Fatto .. 

Prosperi . Prosperamente . 

Lo ah or , eris , cuttts , Par- 
lare , Dire. 

Facio , is , feci , fa SI uni ». 
Operare .. 

LI agli gemer Negligente- 

mente . 

Maliziosi. Maliziosamente. 

Sicut .. Siccome . 

Arguo y is y i . Accusare ^ 

Imputo^ y as , avi y atum . 
imputare. Qui i Ripu- 
tare * * 1 , - 

Nrmif/s , a , um. Troppo « 


Maximi* Principal iti ente • 
Malum , i . Male .. 

Diligo r is r exì ) eftvm • 
Amare . - 

Ops y Opis . Qui Ricchezza. 
Concupisco f is y. ivi y itunu 
Cominciar a bramare • 
Ty^annis , idh . Tirannia* 
Allogo y as y. avi y atum ♦ 
Togliere.. 

Magijhatus ytis . Qui: Go« 
verno .. 

SllÙfìltUO y is y ut f VtVIU * 

b istituire 


i é9 CÒRNELTI NEPOTIS 
domum reverti noluit , & se Perini II» m contti- 
lit, ibique tria cartella communivit , Bornos ,• Byv 
2 iam , Macronricos : manuque colletta , primus 
Gra?cise in Thraciam intrpiit, gloriosius exirti man* 
Barbarotum pra 5 da locupletati , quam Grajorum . 

Vili. Qua ex re creverat cum fama j tum, 
opibus , magnamque amicitiam sibi cum quibus- 
dam Regibus Thracise pepererat . Neque tatnen 
a caritate patria? potuit recedere . Nam cum apud 
ifigos flumen Philocles prsetor Atheniensium clas- 
- sem conftituisset suam ; neque longe abesset Ly- 
sander praetor Lacedaemoniorum , qui in eo erat 
©ccupatus , ut bellum quarti dòttissime duceret , 
quod ipsis pecunia a Rege suppeditabatur : contra 
Àtheniensibus exhauftis , prsprer arma & naves , ni- 
hil erat super : Alcibiades ad Atheniensium venie 
exercitum , ibique , presente vulgo, agere ccqpit, si 
vellent, se coaéiurum Jyysandrum aut dimicarei 
aut pacem petere ; Lacedaemonios. eo nolle confti-. 
gere class; , quod pedertribus copiis plus na- 
vibus valerent : sibi autem esse facile Seuthèm Re- 
gem Thracum deducere, ut eos terra depel leret ; 

quo 



Riverì or , eri s, enuo. Ri- lntroeo t is f tifi tum. Entrare» 
tornare . T li racla T <e , Tracia * 

Conferò , ers , tuli , latum. Gloriosi/ s , a , sur. Glorioso. 

Portare . Grajus , a , urti . Greco . 

Verìnthus , i . Pcrinto : C’t- Cresco , is , evi , ett/nr . 
tà ne’ confini del Cher- Crescere . 
soneso . Cìnn , ttnn . Siccome , così. 

Communio , is , ivi , i tinti . parie » , is , peperi » partirne. 

Fortificare. ^ Partorire, Procacciare» 

Cajìeljum , ì . Caltello. Recefo , is , essi , essum » 
Po rat , or uni . Homo. Scollarsi . 

tìyzia , <e . Pizia . Caritas , atis . Amore . 

macrontichi , ertnn . Ma- Philvcles , is . Filocle . 

cromico . Cvn/littto , is , tri , uturn . 

Coliigo , is , egi , e Bum . Stabilire . 

Raccogliere . JEgos'. Ego . Nel Chersone* 

Mamts , us . Qui : Truppa» io di Tracia» 
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noi ut t reverri domxm , & contuli t se Feriti thum , 
'f & ibi ccmmunivit tria cafiella , Borito s , Byziam , 

* Mscrontichos : & colletti manu , primus Greci* 
® introiit in T tiraci a m y exifitmans glori osi us locu - 

pletari preda Bar barorum , Grajorum . 

i Vili. Ex qua re crevcrat ehm fama f tiìm opi - 

pepererat sibi magnarti amicttiam ehm qui* 

# busdam regìbus Tfiraci * . Neque tamen potuti rem 

$ cedere a cantate patri* . cara P hi loci e s prà* 

/or Atheniensium confittiti sset classem suam apud 
$ /lumen JEgos; ncque longè abesset Lysanderprxtor 
rtt Laced*moniorum , $rW er* / occupatus in eo , ut dtim 
rt? ceret bellum quàm diarissime , quòd pecunia suppe - 
[fl iitabatur ipsis a Rege ( Persarum ) : centra Athenien* 
ai* j* exhaufiis nihil supererat prxter arma , Cf « am 

ai! ves : Alcibiades venit ad exercitum Atheniensium , 
,i 0* ibi) presente vulgo , coepit agere , /e ji ve/- 
ir, lent y coatturum Lysandrum a ut dimicare aut pem 
ili. ter e pacem : Lscedxmontos nolle configgere classe 

ia* ( ex ) eo f quòd valer ent plhs copti s pedefirtbus 
> quàm navi bus : sibi autem esse facile deducere 
tt; Seuthem Regem Thracum ì ut depelleret eos terrai 



t Longè . Lungi . Qui : Di Cogo , is , egi , aduni. Sfor- 
^ molto* zare. 

Avsvm y es r fui . Esser lon* Dìmco , /iì , avi , attint f 
^ cano . Combattere • 

Duco , xiy Slum* Con- Conpigo , fj , ixi , iffum r 
i durre . Venir alle mani . Com- 

iQuam diutìssiwè . Più in battere. 
jj» lungo che potesse. Va/co y es , iti . Vaierei 
^ Suppedito y as y avi , £///;?/. Aver forza . 

Somminiilrare . C0/>/\e , . Truppe « 

’ Cantra. All* incontro 4 Facilisy e . Facile. * 

Exhauflus y a , um . Esaufto. Deduco t is % , uEtum . 

SupcrsuiH, esfui. Rimanere. Conaur fuori. Qui ; Far 
Prtter . Fuor che . venire . 

Vulgm y /Wolgo , Popolo. Seuthes y is . Sente. 

*' Qui : Tutti i Soldati . Tfirax , acis . Trace. 

Aco , à t «ri , . Trat- Depello , is , pulì y puliti»}, 

? tare. Kispingere. 


164 CORNELIl NEPOT1S 
quo fs£fo necessario aut classe conflifluros , aut 
bellum composituros . là etsi vere diétum Pbi- 
locles animadvertebat : . tamett poftulata facete; 
noluit,. quod sentiebat , se , Alcibiade-, recepto , 

’ nullius momenti apud éxercitunr fgturura , & 
sf quid secundh evenisset nullam in ea re suam 
partem fore:. contra ea , si 1 quid adversi acci* 
disset, se unum ejus delifti futurum reumi-, Ab- 
hoc < discedens Ajcibiades . Quondam , inquit.., vi» 
fiori* patri*, repugnas t - illud monto, r . juxta ho» 
fiet, cajlra ’habeat nautica:. Pertculum ejt enim-, n*. 
immodejlia militum nojtrorum eccasio data Lysan» 
èro nojìrt opprimtndi exercitus . Ncque ea res il- 
luni fefellit. Nam Lysander, cum per specula- 
tores compe risse t , vulgum Atheniensium in ter-, 
fatti prajdatum exìsse , navesque peneinanes re» 
, Jidtas , tempus.rei gerendo non dimisit , eoque 
jmpetu totani bellum- de.levit/- . ». .. „ •. 

IX, At Alcibiades viiìis Atheniensibus y : notv 
satis tuta eadem loca sibi aroitratus ^ . penitus in 
Xhraeiatn se supra Propontidem abdidit» sperans 

, ibi • 
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Necessaria i Necessariamen- 
te 

Componete bellum .t Far la 
pace .. - .< 

Animadverto , Is , ùysum* 
Conoscere *. * V 

t'.’Vtrè . Veramente V Con ve»* 

* > « » • *+ * 

ri tè'* , v • 

pofUilatiwjy l. Còsa riehiefta* 
Sentio y is r si , suin . Avve- 
dersi ~ 

Re cip io , is r epi y eptum 
Accettare*- < '' 

Moment uni , i ; *. Momento 
Peso » 

Secundus , a , um , Propizio* 


Evento, is , f, entum •'<# 

venire . '< . *- 

Contrae ea . All* incontro^ 
Reusy a y um • Reo . 

De li Slum , . Delitto-# ' ; -, 

Ducato , /*5 Cij/ , esitim i 
Partire . 

Quomam* Giacché *, 
Repugno y as , avi attim *. 

Ripugnare , Opporsi . 
Moneo r es , r//\ . Av- 

visare . - 

Ca(ÌYa y orum ^ Accampa- 
menti . 

Nauticusy a y um . Navale* 
Jt/ detu . Vicino . 
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quo fatto ^ necessario aut cortjlitturos classe , aut 
eomposituros bellum. Philocles & si animadvertébat id 
dittum {esse) verbi tatnen noluit facere poftulata y quod 
senùebat , se , recepto Alcibiade , juturum nullius 
momenti apud eterei rum ì & , si quid secundi tve*: 
ntsset , nullam fare suam partem in ea re : contra 
,ea , si quid adversi aecidissef , se unum futurum 
reum ejuì delitti . Alctbiades ab hoc dtscedens ; 
quoniam^ inquit \ repugnas vittori a patria , illui 
monco ì {ut) habeas cajira nautica juxta hojtes . Eji . 
r enim periculum , ne (prò) immodejiia ani li funi no~ 
Jirorum occasio detur JLy Sandro opprime fidi eterei tus 
nofiri V ti' eque ea res illumfefelltt ♦ Nam Lysander 
eum comperi sserper spèculatores , vulgata Athenien - 
slum extsse in ter r am pradatum , & naves rtlìttas 
( esse )pene inanes , non di mi si t tempus rei fe- 
rendo , & eo tmpetu delevit totum beilum ; \ v 
'IV. At Alctbiades , vitti s Atheniensibus , ar - 
sbitratus non satts tuta sibi eadem loca , abdidit se 
fenitus in Thraàam saprà Propontidem f sperane 

» ♦ ' * v ' ■* 

„ ' » 

• , K ‘ 

. • , , - 

Immodesta, a. Sregolatezza, Rem gerere . Qui : Operare. 

Mlles , iti * . Soldato é lmpetps , j/j. 'Impeto , As- v 
fW/0 , ds , fejellì 9 Ingan- salto . 

nare- DeleOy es , evi , ctum . Can- 

CoinperiQ y Js y ?, snum X celiare : Qui : Terminare.' 

Scoprire . v At * Ma . 

Speculator y oris . Spia -. Vinco , is , v/V/, vi Bum ^ 
ìdxeoy is y ivi , itum * IL Vincere. 

- , scire . Arbitro-.) aris ,, . Cre- 

Prtdor ) aris , . Pre- dere . , 

dare , Par preda. - * Satis . Abbatbmza . 

RelinqmO y is , iquì , ìfttnn . ’■ Tuttis y a , uni . Sicnro . * 
Lasciare, Abbandonare. Alido r is , ///Vi, diium . 

. (^tiasi . Nascondere . ^ 

Jnanisy e .-Voto . * Peni tus , Addentro . 

Dìmittiy is y isi y issum • JPrftpont’U idìs . Proponr’dc.- 
. Lasciar fuggire^ Ora Mormora . 

Tempus , or//, Qui ;. Occ«- S^era , 4/ , //vi, . Spe-' 

siouc . ' • rare#/ 


. Jté CORNELII KEPOTIS 
ibi facilìims suam lortunam occuli posse. Falso* 
nairi Thraces poltquam e uni cuin magna pecunia 
venisse senserunt, insidias ei iecerunt . Qui. ea > 
«fuse apportavi , abitulerunt , ipsum capere, non 
potuerunt . Eie cernens nullum locum sibi tutum 
in Grecia propter poientiam Lacedsemoniorum , 
ad Pharnabazum in Asiani iransiit , quem quidem 
adeo sua cepit humanitate , ut eutn nemo in 
alnicitia antecederet . Nanique ei Grunium dedè* 
rat in Phrygia cadmiti , ex quo quinquaginta ta-’ 
lenta ve&igalis espiebat. Qua fortuna Alcibiades 
non erat contentus , ncque Athenas viéìas La.ce- 
daemoniis servire , poterat pati . Itaque ad pa- 
tnam liberandam oinni ferehatur cogitatione . &ed 
videbat id sine Rege Persarum non posse fiera : 
ideoque eum amicum sibi cupiebat adjungi. Ne- 
que dub labat facile se consecuturum , sr modo 
e jus conveniendi habuisset poteltatem . Nam Cy- 
rum fratrem ei bellum clam parare , Lacedaemo- 
niis ad)uvantibus , sciebat ; ld si ei aperuisset , 
magnani se ab eo, initurum gratiam videbat . 

X. Hsec eum moliretur , peteretque a i Phar» 
nabaao > ut ad Regem mi tremar , eodem tempore 
Critias, ctetevique tyranni Atheniensium certo* 
homines ad Lysandruui in Asiam miserunt ,qui 

eum 


ibi . Ivi . 

Occulo , ìs , U! , al tutti m 
Occultare . 

Fatto. Falsamente. 

Ftìcire. Fare. Qui:, Tramare. 
buferò , ers , abftuh , abla- 
• tum . Portar via . 

Apparto y as , avi , atum . 

jt pportare , Recare . 
Certi» , is , ere. Vedere . 
Trenino , is p ivi , ìium \ 

. K ssare . 

Thu riuibaim r ì • Fcrnsbazo. 
A</ cc . Cobi , Fer tal modo. 


Humanitas , alis • Umanità. 

Qui : Belle Maniere . 
Antecedo y is , essi , esst.m* 
Avanzare, Andar innanzi. 
Phrygia , £ . Frigia • 
Cafirt.'tn , i . Gabello • 

Gr uniti vi y i . Grunio . 
Capne . Qui : Ricavare • 

V eél ì spai y is* Tributo.. 
Contttitusy tini . Contento. 
Péitior y ens > pssstts . Sof- 
frire . 

Cogita t io y cnis . Pensiero • 
fieri . Farsi , Esser fatto . 
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\ ibi suam far e un am faci Ili mè posse acculi , Falso t 
I nam Thraces % pojiquàm senserunt eum venisse cum 
I magna pecunia. r fecerunt et tnsidtas . Qui abjtule- 

R rjsjit ea , apportavi t ; non potuerunt caper#, 

a Mescer nens nullum locum (esse tutum stbi 

\ tu Grecia propter potentiam Lacedamoniorum f tran - 
B siit iu Asiam ad Pàarnabazum y quem qutdern adeo 
cepit humanitate sua , ut aemo antecederti eum in 
> tutti citta. Namque dederat ei in Phrygia cajlrum 

l*| Grunium , ex quo capiebat quinquagtnta talenta 
s vetligahs . Qua fortuna Aicibiades non erat conm 
!•: t'fint us ywqus poterai pati^Athenas vittas servire 

i* ' 1+acedà monti s . Itaque ferebatur omnt cogitatione ad 
:i ùberandum patrtam • Sed videbat y td non posse 
il fieri sine Jiege Perscruti*: 0 ideo cupiebat eum 
V adjungt sibt a mi cum. Ncque dubitabat se facili 
il. (. td ) constati ur urti , si meda ho bui s sa pctejiatem . 
f coni emendi ejus . Nani sciebai Cyrum (ejus) fram 
()• tjrem parare et bellum clam •, .adjuvanttbus LdCCm 
i 4 emoni is , Si id et cpermsset , vi debai ’ se ab ep 

imturum magna m gru a am.. 

X . Cum M olire tur h*c , & psteret a Thtrna - 
fi baco # ut mi t ter et or ad'Regcm, eodem tempere 
;0j Cn ti a s y 0 esteri tyranni Aiheniensium miserunt ' 
i homi ne s certos ad Lysandrum in Asiam , qui 
* ' ' face • 


7^0 . Perciò . v ' 
Cupio , /j , ivi y itimi . Bra- 
mare . 

Adjung ere sibi Am lami , 
farsi Amico. 

Con seti t/or , tris. , cuius . 
Conseguire. 

Si modo . Quotar soltanto . 
Vvtefias y atis , Potere # Fa 
coltà . 

$ Convento , is , *#/, intuivi. 
Presentarsi . . 
i i • Ciro . 

Frattr , /tfj , Fratello 
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Aprire . Qui : Scoprire 
Inire gratiam . Incontrar 
grazia . • . 

Molicr , iris y ititi • Mùc- 
" chinare . ^ * 
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Certi/s y 'a , um . Certo. Qui: 
FiJ.-to . 
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1 68 ' CORNELII NEPOTIS 
eum certiorem facerent , nisi Alcibiadem suftu- 
Iisset , nihil earum rerum fore ratum , quas ipsc 
Athenis conftituisset . Quare si suas res geftas 
manere vellet, illum persequeretur . His Lscon 
rebus commotus , ftatuit accuratius sibi agendum 
cum Pharnabazo . Huic ergo renuntiat , qua* Regi 
cum Lacedannoniis essent , irrita futura? nisi Al- 
cibiadem vivum , aut raorTuum tradidisset . Non 
tulit hoc satrapes , & violare clementiam , quam 
Regis opes mina! , maluit . Itaque misit S'ysami- 
thren , & Bagoam ad Alcibiadem interficiendum, 
cum ili e esset in Phrygia , iterque ad Regem 
compararet* Missi elam vicinitati , in qua tam 
Alcibiades erat , dant negotium , uUeum interfi- 
ciant . Il li cum eum ferro aggredì non auderent, 
no£fu ligna contulerunt circa ftramineam casam, 
in qua quiescebat, eamque succenderunt , ut in- 
cendio confìcerent , quem manu superari posse dif- 
fìdebant . Ille autem sonitu fiamma? excitatus , 
quod gladius ei erat subdu&us , familiaris sui 
subalare telurn eripuit . Namque erat cum eo 

r qui-,* 
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Facere Certierem Far sapere. 

Rati/i , a , um . Qui: Fer. 
ino , Durevole . 

SuJìollOy fi , luti , sublatutn. 

. .Qui-* Toglier di mezzo. 

Suas rei geftas » Le cose da 
lui operate . C 

‘Matteo , es , si , sttm • Qui : 
Durare » - 

ferscqvcr , erìs ^ cutus • Per- 
seguitare.' 

La con f is . Spartano . 

C oniniotitSyay uni. Commosso. 

Sta tuo , is , ui , vtum . Sta- 
bilire . 

Ago , is y egi , a Bum • Trat- 
tare 

Accurati . Accuratamente . 

RcnunÙG 3 as , avi 9 atum . 
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Riferire . Qui : Dichia- 
rare . 

Irrii t/s, a, um . Vano, Sen2a 
effetto . ì ‘ ^ . • 

'Négctiaifiy i , Trattato, Ma- 
neggiò . 

Tratto , is , di city di tura . 
Consegnare . 

Satrapes , is . Satrapo . 

Fero , Jers , tuli , latvm • 
Portare. Qui : Compor- 
tare ... . ^ . 

Malo , mavìs , maini y Vo- 
ler piuttotlo . 

Mmnoy isj ni | ut un:* Di- 
rftinu ire . 

Vpes . Qui : Forze. 

Sysamithres , is, Sisamitr©. 

Fagoas y a • Bagoa . 
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y facerent cum certiortm , nihil earum rerum , qua s ipst 
K conjti fui sset Athenis , fore ratum , itisi suflulisset 

H Alcibiadem . Quare stvellet suas res gejtas mane - 
li re y tllum perscqueretur . Lacon ccmmotus his rebus 
D jiatuit agendum esse sibi accuratiìis cumVharnaba* 
ij zo . Renuntiat ergo huic futura irrita ( nego! i a ) f 
\ qua essent Regi cum Lacedazmoniis ; itisi tradidisset 
. Alcibiadem vivum , aut mortuum . Satrapes non 
1 tulit hoc , maluit violare* cumentiam y quàm 
\ minui epos Regis . Itaque misit Sysamitren , Ó* 

• Bagoam ad mterjiciendum Alcibiadem , ille 

l_ ejje/ //; Fhrygia , Ó* compararci iter ad Regem . 
j Musi dant cl am vicini tati , *;/ era/ / 4 /a- 

, btades y negotium , rtfffz interdici aiìt . //// c*/» 
2/0/j auderuit aggredì eum ferro y ccntu erunt ncttu 
, Ugna circa casam Jtrammeam , in qua qutescebat , Óf 
, e am succenderunt , conficerent incendio ( eum\qutm 
% diffidi beni posse super ari munu . HU autem cxcitatus 

som tu fiamma qued gladrus ei erat subduiiuSyCriputt 
^ ìelum subalare fu mdiaris sui . Namque erat cum cs 

0 h $ut* 


( Jnierjìcio , n yji ci yjèéhmi. Sra?mneus , /? , f/#j . Di 
A in ni azza re . ih a me , D i pagi : a . 

Comparo , //5 , #/!//// . QtùesCo , ìs , evi . Riposare. 

. « Qui ; Preparare . fSuccenùe , L, *// ? jk/w . Ac- 

7/rr , itincns . Viaggio. cendere . 

, . Mero . Confido , /i , e*i , eflttm . 

1 C//?w . N^scoftamente . * Finire* - 

, Vicinitas y atis . Vicinato . 'DijjìùQy is y i y sum • Diffidare* 
Neg$tiu?n y i. Quii Incom- Aianus \ t/s . Mano. 

.beoiza . * — c. Excitatus y a * tim. Dettato* 

Aftdeo y es , ausiti . Ardire. Sonitus , */x . Suono • 
Aggreaior } eid* r e*w*, À&- Gladi us , #> Spada . 
c ‘ salire. ‘ Siibihm , ò, #*/ > u3um . 

. Ferrum , / . Ferro . Qui : 'v Sottrarre . 
c Arme . EripiOy /j, ui, eptùm . Rapirew 

^ Conferò y ers , /#///, latt/m . Telimi , i . Dardo . 

^ Portare. % Subalarìs , Da portar . 

Pìothi * pi notte*. sotto bracco. *• * 

lagnimi i . Legno , Legna. Fumili aris , is . Famiglia-» 

^ . Tugurio *. re • Amico « 
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«uidarn • ex Arcad ia hospes » qui nimquam 
dere voluerat : Hunc sequì se jubet , .« «* ,.quoa 1 
in prafsentia veftufientorum fatt , arrippit tp$ 
in ignem ejeais , fiamma* vitti transnc* Quem 
ot Barbari incendium effugisse emimjs vjderunt , 
telis miss» interfecerunt , caputque ejus ad ttat- 
nabazum retulerunt. At mollar , qo® coiti eo vi* 

- vere consuevcrat , muliebri sua vette contectum , 
«aedifieii incendio mortuum cremavit , quad ad vi- 
vum interimendum erat comparatimi . Sic Al». 

, biades annos circiter quadraginfa nata* atem 


biit supremum. / . • . 

' XI. Hunc infamatum a ple-risque -tres gravis- 
simi Infiorici summis laudtbus ejuulei-uwt : 
cydides j quiejusdem stati s fuit : Theopompus, 
qui -fuit poti aliquanto natus : & Timsus . QjM 
quidem duo maledicentissimi , nescto quo modo, 
in ilio uno laudando consenserunt . Namque ea, 

- qua? sopra diximus , de eo praedicpunt , at^ue 
hoc amplius :-cum Attieni s splendidissima 
te natus esset jOinnes splendore ,ac digmtate vu. 
ta? superasse . Poftqoam inde ejcpulsus piebasvene- 
rit , adeo ftudiis eorom inservisse ut nemo euro 
labore r corporisque .viribus posset equiparare: 

" » .òhi- 

» r 9 % - 

J » 



. Hospes ì iti* . Ospite • . 

. Arcadia , a . Arcadia . > 
Nuvquam . Non mai , 

J ut eoi, €s » j*W > jusiiim. 
Comandare . 

. Sequor i*rù^ cutus . Sequi' 

. tare . . # , 

Arripio , is , c ti f eptum • 
Prendere, 

In ^rasenti*.* Qpi : Àtfa 
mano . 

Ejicio f is 9 tei , edam . 
f Gettare . 

Ignis , is. Fuoco# 


Emhtos » Di lontano . 
Effigio , is, i » Fuggire 
Schivare « 

Missus f a , um • Mandato . 
- Qui : Scagliato • 

Refero f ers , tuli , latum • 
Riportare ... 

Caput » i*b ..Capo, Tefta# 
Muìier , tris • Donna - 
Cremo , ets avi , àtum « 
Abbruciare • 

Conte ftus , * ,um \ Coperto. 
Itterimo , is , emì % §mpium% 
. Ammanare * • 
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5® quidam hospes ex Arcadia ^ qui nunquam vclusrst 
jw \ decedere. Jubet ,hunc seguisse , (3 amputi id ve- 
ti Jftmentorum , quod futi in presenti* . Eje&is Aia 

M in ignem, trans t it vtm fiamma . Qutm ut Barbari 

es|i eminus viderunt eff agisse incendi urti, interfecerunt 
:if' ielis mi ssi s ,& retulermt caput ejus ad Pharnaba» 
i zum . At multer , qua consueverat vivere cum eo , 

jf ( cremavit ( eum ) mortuum , conte&um vejte sua mu» 
fi iiebri , {in) incendio adì fidi , quod erat compara » 

\ic> tum ad intertmendum ( eum ) vtvum .. Sic Alcibia» 
it> des natus circi ter quadraginta anuos obiti diate 
supremum . . , { 

t» XI. Hunc infamatum a plerisque , tres gravi s» 
simi infiorici extulerunt summis laudtbus : (nimirum) 
Thucydides t qui futt ejusdem -a fatisi T heopompuSy 
ji , qui futt natus aliquantò pojt : & Tante us . Qui •> 
(jj) quidem duo maledicentissimi , nescio quo modo , 

0 , consenserunt in laudando ilio uno . Namque prudi» 

$ carunt de eo , ea qua supra diximus , atque hoc 
ampliàs : {tllum ) , cum natus esset Athenis avi tate 
v> splendidissima , superasse omnes splendore , & di» , 

< g ni tate vita. Pojtquam inde expulsus veneri t The» ' 

gii . bas y adeo inservisse Jiudiis eorum t ut nemo pos» 
gt set equiparare eum labore , & viribus corporis ; 

Ha om» 
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Natus . Qui : In età di . 
it Ciroiter . Circa . 

Obeo , is y ivi f itunt • Qui : 
fi Compire . 

f Suprtmu s\ um . Qui; 

ut Ultimo. . 

Ex tollo y is y tuli x latum . 
- Innalzare .• 

Niwirusn . Cioè , vale a dire. 
0' TfìeopfHìipus yi. teopompo. 

Nascovyorisy natiti. Na- 
if - scere . 

0 -jAliquantò * Alquanto . 
Timaus r i* • 


Maled'uuiy a } um. Maledica 
Con seni io y is y si y sum . Ac- 
cordarsi . 

Laudo y as , avi y atum . 
Lodare • 

Pico y is y ixi y iflpm . Dite* 
Ampliùs • Di piu • 

.Inde. Di là. Indi. 

In servio y is , ivi t Uum . 
Servire , Secondai# , At- 
tendere • 

Studium y # • Inclinazione. 
JEauiparo ? as , avi , atum # 
V£U3$ltare. . a * 
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omnes enim Baeotij inagis fumi-tati' còrporis, 
quam ingenii acumini inserviunt . 'Eundem 
apud tacedaemonios , quorum moribus • suttuna 
virtù* in patientia ponebatur , sii: duritiei se 
dedisse , ut parsimonia viilus , atque-cultus • om- 
nes Lacedaemonios vinceret ; Fui sse apud - Thfa- 
cas homines vinolentos : hps quoque antecessiss*. 
Venisse ad Persas, apud quos summa laus esset 
fortiter venari , luxuriosè vivere : horum sic imi- 
tatum consuetudinem , ut illi ipsi eum in hìs 
maxime admirarentur . .Quibus rebus etfecisse , ut 
apud qcròscumque esset , princeps poneretur , ha- 
bereturque carissimus . Sed sàtis de hoc ; reliquos 
ordiamur; ' ' " ’* ■ . 
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Boretius , a, um . Béozio . * ViBus , sis . Vitto . 

Vis , va : vira , ium . Fot- Cultus , us . Qui j Abbiglia- 
M - " mento.'-' ' •' • 


Firmifas , . Robuftezza. Vìmlcntus ,4 , . Vino- 

Acume » , /»«. Acutezza. ' lento.* ► 

AM, cr/V. Coftume . Antecedo, is , essi, essuns. 
mnttes , « ; Durezza # Andar innanzi , Superare . 
rmrtimma , < , Parsimonia, Qrìpte • Ancora , 
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cmnes evita Ex otti inservi unt magi sfir mi tati cor m, 
por ir , quàm acumini ingenti . Eundem apud tace* 
d*moniqs , móribns quorum summa virtus ponebatur 
in patientia , sic dedisse.' se duri ti et , ut vincerei 
omnes Lacedemoni os parsimonia vibìus , atque cui* . 
tur .. Fuisse apud Tkracas , homines vinolaitos : an» 

. recessi s se hos quòque. Venisse ad Per ras , apud quo * 
sutnmi la user set venati forti ter, vivere luxuriosè:sie ■ 
ìmitatum esse consuetudinem horum , ut 'tilt ipsi in 
' ìris rebus admirarentur eum maxime . Quibus rebus 
ejftcisse , ut peneretur principi , & ha berciar ca » 
rissi mas apud quoscumque e sset, $ ed de hoc satin 
ordiamur reliquos , • -■ 
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V ettari . ^Cacciare . Andar a 
caccia. 

IzKÌtor y aris , atus . I mi tare. 
C.onuctucto « irus , Consuie- 
* tudi ne * 

Adnnror , , arjfo . Am- 

.mirare,* 

isyjfecìyfefitm* Fare» 
fono , is 1 1 . Por- 


p..Li jijj.... _ . «sga ae 
Collocare f Riputare. 
trinceps , ipisù Qui : Primo» 
Habeo \ es > vi , Uum • Ave^ 
.re-, Tenere. 

Qtiicurnque . Chiunque* 
Orditi y iris , rfl/i ; ©rdirot 
Cui : Incominciare à par- 
lare.' 

Jff thquus y a , w* • Quel 
che reità- 
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T H R A S Y B U L US 


2. nr'Krasybulus Lyci filiu», Atheaìensis . Si pc* 

1 se virtus sine fortuna ponderarla sit , du- 
bito, anhunc primum omnium ponam . Mli fine , \ 
dubio neminem prsefero fide , conftantia , magni-, * 
ludine animi, in patriam amore. Nam , quod ; 
multi uoluerunt , pauci potuerunt y ab uno tiran- 
no patriam liberare : buie eontigit , ut a trigin- 
ta oppressa!» tyrannis ex servitale in libertatenv ■ 
vindicaret. Sed nescio quo modo , cum eumne-. 
nvo anteirep bis virtutibus , multi nobilitate pra?» i 
cucurrerunt. Primum Peloponnesio bello multa < 
hic sine Alcibiade gessit, ille nullam rem sine > 
hoc;: quje ille universa naturali quodam bono fe- . 
cit lucri. Sed illa tamen omnia communia Im- 
pera toribus cum militibus , & fortuna } quod in ) 
pralii concursu abit res a consilip ad vires ,vim* 
que pugnantium.. Itaque jure suo nonnulla ab Im- 
peratore miles , plurima vero fortuna- vindicar ^ 
seque his plus valuisse, quam ducis prudentiam 
vere poteft predicare . Quare illud magnifì- 
centissimum faétuin proprium eft Thrasybuli . 

Nani 


Tkr ambula* yi . Trasi bolo. Bracurro ^ « > eveurrì , cur- 
Lycta ,/. L,ico . sam . Precorrere . 

Pondero , as , avi , attimi Nobilitai , atti . Nobiltà 1 ,, 
Pesare. Famsf. 

An . Se . : ' ■' Brimìim. Primieramente. 

' Pr afero , ers , tuli , lattivi. Gero , is , essi , ejìttm . Fare. 

Anteporre. '• Vniversus, a , um^ Tutto... 

Magnitudo, /«ir. Grandezza. Lucravi, /. Guadagno. Qui:. 
Contigit , ebai , igit . Av- Fecit lucri sui . Rivìnse . . 
''venire . '' a suo guadagno , o van- v 

Vindice, as, avi, utum .Quh- faggio.-, • / 

. Richiamare , Rimettere . Quidam, quadam , quoddam . 
Anreto , is , ivi \ itum , xiertO . • , . 

, Avanzare. Jfo>«»,/,Bcne. QghAbilitàw * 
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I. ^T^JfrasybulusfiliusLyci ( fuif ) Atbeniensis. Stì 
|- , virt us ponderartela sit per se sine fortuna t 
dubito , an porta m butte primum erutti uni \ Sine 
duèioprafero Hit neminem {in) fide , confanti a , 
magnitudine animi , amore in pattinai . Nam fauci 
potuerunt ( id) t <]uod multi voluerunt , ( nimtruni ) 
liberare patriam ab uno t/ranno: huic contigit-'y 
ut v'fndtcaret ex servi tute in libertatem ( patriam ) 
appressa m atriginta tyrannis . Sed nescio quo mom 
do , cum iremo anteiret eum bis virtutibus , multi 
pracucurrerunt (eum) nobilitate . Printùm (in) belfa 
Pelcppnnesie bic gessit multa sin&s/ilcibiade , ili* 
( gessit ) nuli am rematine boc ; qua universa’ ili*: 
feci f- lucri ( sut ) quodam^bono naturali , Sed tante» 
élla omnia communi a (sunt) Imperatoribus cum mi m 
bit t bus , & fortuna : quòd in concursu prafit rii 
abit a ccnsilio ( Imperatorum ) ad vires , & vim 
pugnanti um . It-aque pure suo, miles v indicai ab 
Imperatore nonnulla , fortuna vero ( vindicat ) piu* 
rima , & p'òteft predicare veri se (in) hts (rebus) 
valuta se -plus quàm prudenti am duets . Qtiare ili uà 
magnificenti ssimum fatìum preprium ejì Tbrasybuli • 

... . Nam 

gffMJs a a , : 

Ttamen . Pure . Plurimus , a , um . Moltis* 

Goncursu * , us < Concorso v- simo . . 

Qui : Attacco ». Predico , as t ■■ eroi , > atum « 

Ateo, is -, iiyitum. Andar Predicare. Qui : Vantare; 

vìa .Qui : Passare. " Ver è . Con verità'. 
flonsi/ittm , i . Avvedute*!*. Plus. Più. Quàm. Che ^ 
Vires . Forze . Dutt , eh . Capitano . * 

Vim . Qui : Bravura . . * Magnifica* , a,vm . Ma* 

Jtaque . Laonde .- . gnitico . 

Jus , juris . Piritto v ' FaSium , i, Fatto" * 

V indi co , es , avi , atum. Prcprìus , - »« , Qgdt - 

Qui: ripetere. . Tutto proprio* 

Nonnulla* . a , um. Alcuno,- ^ . - 
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Nam cam triginta ty ranni propositi a Lacedaemo- 
riis servitute oppres-astenerent Atlienas, plurimos 
cives,quibus in bello pepercerat fortuna , partirti 
patria expulissent , partim interlecissent , plurimo- 
rum bonapublicata inter se divisjgsent , non solurn 
princeps, sed & solus ìnitio bellum hisindixit. 
•• U. Hic enim cum Phylen ^onfugisset , quod 

di fi 4 «ah 1 11^ 
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eft caftelium in Attica munitissunum , non plus , 

| 1 « • ' * • « ’f? • * • 
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» v * . m m ^ 

habuit secum , quarn triginta de suis . Hoc ini 
,tium fuir salutis Atticorum , hoc robur liberta tis 
clarissimaE civitatis, Neque vero hic non con- 
temptus eft primo a tyraunis , atque ejus solitu- 
eq . Qusequidem res Òc illis contemnentibus pet- 
niciei buie despeóto. saluti fuit. Hsec enim 
jllos ad persequendum segnes , hos autem , tem- 
pore ad compajandum dato, lecit robufliores . Quo 
anagis prspceptum illuda omnium , in animis esse 
debet : Nihil > in bel;.© orortere contemni, 
»ec sine caussa dici ; Maxrem timidi flere. 
.non solere , Neque tamen prò opinione Thra- 
.sybuli au&a? sunt opes , Namjam tum illis tem- 
poribus fortius boni prò libertate loquebantur * 
quam pugnabant . Hinc .in Pirtecum transiit . Mu- 
jiichiamque munivit.Hanc bis ty ranni, oppugna- 
re sunt adoni, ab eaque turpUer repulsi , protinus 

• - • in- 
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Primi', Dapprima , A prift- 
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Pòrtimi Parte. 

Parco, is^p epe r c/.Pe rdonarc, i , cìpio . 

Puhlìcatus , a } um . Con- Solititelo Y mis , Solitudine • 
fiscato ,. • . , \ . * c . Qui : scarsezza di corri- 

Princeps , ipis • Primo. pagnìv 
Sed & . Ma anche . . ■ Verniciti , et • Rovina • • 

Ivitittm , i . Principio . 1 - Despeflus } a , um , Dispnea- * 

Indico ,-4s , ixi } iftttm . In- zato . . 

.rimare. v • Segnis , is * Tardo. 

Coniugio , is • Ricoverarsi • Periequor , etU , cutus . Per- 
Phjle , es . File . . seguitare , Inseguire . 

Pobitr , oru. Forza , Nerbo. Robufìus , a \um » Robufto* 
ìs eque vero, hic non con lem- Comparo, ai, avi y atum • 
ptus . Fu qùelci di^>rczz&to. t Ptcpararev Procace iàr & 9 


T H R A S Y BUL lì S, . . 

Nam cum (riginta t yrartni propositi a Licedamotiiis 
tenerent Athenas cppressas servi tute y {cum partito, 
expidtssent ex patria y pirttm interfecissent plurimos . 
ctves , .qutbus fortuna pepercerat in belìo r ( cum ) 
divisrssent inter se bona plurimorum publicata , non 
solùmpftnceps y sed & solus initiò indtxit his bellxm . 

IL H/c enint cum confusi sset Phylen, quod . 
tjt cijìellum muni ti ssi murri: in Attica y non haourt 
gecum pi us qua m mutria de suis . H.-c fuitinitium % 
saluti s Aiticorurn , hoc {futi \robur ìibertatis du- 
rissima civitatis, Ncque vero hi c non contemptus ejf 
primo a tyranms > atque solittido ejus . Qua quidem. 
re.s & futt pernio tei jllis contsmn enti bus , & saluti ; 

despetlo • enunfecit tllcs segnes ad per - 
sequmdum y hos autem robujtioses ; tempore ad 
comparandum ( vires \. f Quo magia esse aebet in 
animi s omnium illud prxceptum : «rir/7 iti bello, 
oportere conte mnt y tféc, sine caussa dici i Matrem 
tùmidi non solere Jlere . Ncque J&min opes *u£ì<c 
su'it pro opinione Throsybuh , Afa/». /.*/» nV/x 
temporibus bordi loquebantur prò libcrtate fortiàs f 
pugnabant . if//Kr transiti in Pìr&tum y & 
muntvit Munichiam . Hanc Tyranni bis adorti sunt 
oppugnate , repulsi ab turpi tir , prot/nus 
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Passare * 


* • \ >. u , - I 

JQjé /w4£/nPer il che vie più*. , «««. , tum » 

Trd'ceptinn y i . jprecetto • Xlorr.cattere » 

Vpvrtet, cljtyVit - Bisogna* Trans** , ibi y ' iturn • 
iSi deve * Conviene . 

*P imi dui , /? , utn . Timido.; 

S0A0 , rf , i/^.> colerei Ese 
se* solito . . ^ 

o , evi , >/**» . Pian- 
„ gere ; t * u . 

Augeo , ei , avÀi y auiìum . 

. Accrescere .. . 

Pro . Secondo 9 A misura • 

J am tum . Già fino . 
tornar % .Fortemente < 

< V ♦* 


Munichia , / . Manichi» . 
È s . Due volte . 

Adori e irisy grtus . Ac< 

cingersi . 

Oppugno % as y avi , atunt • 
Attaccare . ' . 

Reo e Ih , ìs f pulì , puUum* 
Respingere. ^ 

Tur pi ter di ergognosamen^p 
Prof inai • imqputiaeate f \ 


. *7* cornbliì nepotis . 

in urbcm , àrmis , impedimentisque amissis refu» 
gérunt f Usus cft Thrasybulus noli; ininus * pru» 
déntia , quam fortitùdine . Nam cedentes viola». - 
ri vetuit j cives enim civibus parcere aequum cen- < 
sebat .. Neque quisquam eft- vulndratus , nisi qtà, 

S rior impugnare voluit . Nemineiti )?cetìtem ve» 
e^spoliavit , nil attigit , nisi arma ; quorum in» 
digebat,& quae ad viSum pCrtinebant . In secun» 
do praelio cecidit Critias diax tyrannorunv, cum, 
^uidem advérsus Thrasybulum fortissime pugnateti " 
III. Hoc deje&o , Pausanias venit Attici*: 
auxilio Rex Lacedaemoniorum . Is inter Thrasy» 
bulum , & eos , qui urbem tenebarit , fecit pa» 
cem his condir ionibus: Ne atti , prater' triginfct' 
tyr annoi , ■ & dtctm/'. qui poftea pratores creati , 
superiori s more crudeli tatis erant usi , edficerentur * - 
esilio : neve bonapuóJicarentur rdpjuBlica procura*.- 
tiopopulo ridderei tir. Praeclarum hoc quoque Thra» 
sybuli ; quod reconciliata pace , cum plurimutn 
in ci vitate pOsset , legem tuli! / Ne qui * att* - 
teaftarum rerum accusaretur , neve, multar et ut ^ 

eam- 


T&fugie, is , t. Rii 


. - .. ...«-'«i Vulnera,. ai,. avi y aiuto., 

mnitto , is , isi , issim . , Ferire. 

Perdere : * P rìor , us . Primo . 


Arma , orafa . Armi .. ~ * Impugno , tts , avi , attuti *, 

/ mfedimentum , i . Impedì- . Far contro , Attaccare.. . 

mento. Qui : Bagaglio. Sfolto , as, egèi , atvm + 
Vtor , tris, usus. Usare. Spogliare. 
rortitvdo , inis . Fortezza." Vejiis , is . Velte .. . . w 

Veto, ut, vi , itum *■ V ictare. Jaceo , es, vi . G iacére i*. 
Cedo, ti, tessi , etssum. terra. ; 

.Cedere. Nil. Niente, NuHa. 

Violo , as , avi, atum . Vio- Attingo , is , attigi . Toet 
lare . Qui : Offendere . care . 

Ctnseo , es , vi . Credere . / Indi geo , es , vi . Abbiso- 
JEauus , a, um . Equo , gnare . 

«iuiio. ’ - Pcrtineo , es , vi . Apparte- 

varco , is , per perù • Per* ' nere . ‘ •' '■? 

donare . 1 ’ % Cado , is, cecidi . Cadére . 

ilMisfuan , Alcuna . a : ‘ Critias ,a t Crizia» - * 
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T. H R A S Y B;U L U S 179) 

refugerunt in urbemamissis armis , & impedimenti si - 
Thrasybulus usus eft non minùs prudentia quànr 
fortitudine Namvetmt cedetti es violati ; censebaf 
enimaquum cives pvrcere civibus . Ncque quisquam - 
cft vulnerata »/« y»< /nvor voluti impugnare 
Spoli a vii vejie nemrnem jacentem, nil attigit , 
nasi arma , quorum indigebat, & (ea ) qua perii*' 
nebant ad vs&umi ; /» secando frali 0 cecidi t Crim- 
tias dux tyrannorum 7 c«m. quidem pugnerei fortie» 
*imè adversùs Xhrasybulum\ _ , 

JII. Dejefto hoc , Pausanias R:X Laceriamo* 
tùorum venit auxilio Atticis . Is fecit pacern inter 
Thrasybulum ì & eòe, qui tenebant urbem , hi» 
condì tionibus: ne qui , prater trigtnta tyrannos , 
dtcem , quipojìea creati pr Stores erant usi more supe » > 
rjoris crudektatis , adficerentur exilio , neve bona' 
(eorum) pubiicarentur :pr oc aratro reipublics • redde*> 
rei ter pòpulo . tr sciar um quoque ( ejl ) hòc ( 
ftum ) Thrasybuit , quòd, reconciliata pace y cum 
ppsset pJurimùm in cintate t tulit legemi ne quid- 
accusarti ur . neve multaretur reum anteabìarum : 

- H $ ■ ■ v & illi 7 
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Nw.Ne, ■' " 

Pubi ico f *s, avi , i 

rAwfierova ^ . ’* r 


S wifito . Qui : Pero-. 
riversili. Contro. . 

Dejichy is , tei , eflum . Get- Confiscare . 

tare a terra -, Abbattere . - Procurati » , 00/j • Ammini. 
Bdusanias , . Pausania . (trazione. 

Auxilium , i . AJuto . -, v Riddo , ù , , - diami • - 

Atticus y 4 , so» . Attico. Rendere. 1 
Conditio , cnis. Condizione. Pveclatus , 4 , 4»w • Pireel#» 
^ qui . Che non akani ,- ro , Insigne . ■» • 

„ cioè Che nessuno . ‘ jRrre , /irj ,- /«// , , lanuti* 

Preter. Fuorché. Portare . Qui :Fatc,-PubK 

Trienne . Trenta . blicare . 

Polita, la appresso.- Ne quii. Che -nessuno"-. ■ \* 

M*sy morii. Coftume-i Multo , as r s avi , attuto* '■ 
Jfuperior , us . t^ui . Prece-- 1- Punire « 

dente . ,, Aniea£tus\ a, vtg, V fitto 

Aj&ctre tnilie « Estgfcrt; ÌHBiBV *- 


l8o - CORNEUI NEPOTIS •' 

qamque illi Ugem oblivioni s appellarunt . •Neque- ’ 
vero ha nc tantum ferendam curavit , sed edam, 
ut valeret , efi'ecit . Nani cmn quidam ex lus-, qui • 
sjinul cum eo in exiho fuerant , caldei» * lacere - 
eorum vellertt, cum quibus in gratiaimreditutiv 
erat , publice prohibuit , & < id , quod polheitus 
$rat , pra?ftitit, • : 

IV. Huic prò tantis meritis honoris corona ,»? 
populo data elt , fafia e duabus 1 virguiis oiea- 
ginis ; quas , quod amor civimn , non vis c-xpres» 
scrat , nullam habuit , invidialo, magnaque vtuit 
gloria. Bene ergo Pittacus -ille , qui sqp te m -sa- 
pientoni numero eli habitus, qum et Mitylenséi 
multa millia jugerum agri muneri darentyi\?tw*- 
ie , rogo vqs t inquit, mi hi dare , quod multi* .inm 
vidcant , pi ures eliam concupì scant . Quare ex tfita - 
nolo ampli us ; quam Centum jugera , qua & meato, 
animi aqutiatem , 0 ■ vejtram voluntatem tudiceet* 
Nani parva m un era , diulmai locupletiti non.prom 
pria esse edisuevermt , 1 Ila igitur. corona corrieri--, 
^us Thrasybulus , , neque amp,liu$ teqqisiyijr , oe— x 
que, quemquam honorc seantecessise exiftimavir*- 

Hic ; 
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appello y as y avi , cium • 

. À^ciiare > Chiamare . ; \ 
Qblivio. , A - onis . Oblivione, 

. Dimenticanza . 

ÌXeque vtrò . Nè jfià ± 

C^ro % as y avì y ,atum • Pro* 
curare . 

_ * 

Tj^ntìim . Solarmente • 

Vklco r es , ui . Valere * A-*- 
ver vigore . 

Ctdes y i$ . Strage . 
jRedeu * iY , ivi , itami « Ri- 
tornare . 

Vttfnkeo y a » % itum & 

"proibite . 


~ é 1 iHr - 


- « • * 

Pruy Ti f as r tipi f t fruiti * 
Qui a. Mantenere + * 
PoUmor y eris 9 itu** Pro? 

mettere* • ' 

Tonivi y a , un* . SI gronde* 
Meritati* , / . Merito . > 
Virgula y -£<. Verghetta. . 
Oleaginus , a y etiti y D 1 ulivo. 
Ex primo , is y essi > essum • 
Spremere^ l^llorcere . 
Magnus > a 9 um . Q rande*' 
Qui : Sommo . 

Pittacus , 4 . Pittaco « 
tlabeo , es % ui , itum* Qui; 

Xcocrc > Putte* > . 

% 4 


^ »** - 




THRA'SYBOL US i<h 

9 0 illi appellarmi eam Jegem oblivioni . Pielite 

J( vero curavi t tanthm hanc /(.renderti , sed elianti 
2 ejfscit ut vaierei . Nam curri vellent quidam ex 
■I . hit , qui -fueraut curri eo in exilio. t facere cxdtm 
u eorum, cum quibus reditum erat in gratta m ,prokt- 
a buie pubhcè , & prxjiitit td , qud f oliteti us erat . 

. - IV. Hutc prò lamie mStlis data ejt a p.pu'.o 
i corona honoris fatta e duabus virgulti ole: gnu s ; 

? ua , quod amor civtum , non vis expresserat ( il- 
am ), habuit nutlam tnvidtam , <i3 fuìt magna 
gloria. Bene èrgo ille Pittacus, qui habitus cjt 
.(in) numero septem sapientum , cum Mityltnxi da- 
re nt ei munert muli* milita jujerum agri: noli te , 
inquit , rogo vos , dare mi hi (td), quod multi in- 
vtdèant , plures etiam con cupi se a ni . Quo re ex àjits 
volo ampli ùs, quàm cenlum jugera t q. y* indi cent 
,* •& meam aquitatem animi ,<3 vejiram voluntatem. 

Jdam parva munera (. sunt ) diutina : locupletia 
’ consuevèrunt non esse propria. Thrasybulus igitur 
contini us illa corona ncque requistvit amphùs , ntquC 
- ex filmavi t quemquam anteussisse se (in) h onore, 

HtC 
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Sapiens f tis . Sapiente . 
MieylenaìSX uei di Mitilene* 
Città nel) Isola di Lesbo. 
Mtmus y eris . Dono • 
Jt/gera , nm. ]ugeri. Trat- 
ti di campo;, che arar 
possono due buoi in uà 
giorno . 

Ager > gfi • Campo . 

Nolo , mn vis . ISon volete* 
lnqtiìt . Disse . 

Jiogo , a* , avi r atìtm • Pre- 

g ’ r c « / ^ w ’ * ' *« •’ 

Invìdeo , cs f ì » tsttift • In- 
vidiare* . . . 

AjnpUui . Più# 

v ' ' 


Indice y as , sin , atum , 
Indicare . 

JEqvitai animi . Qui : Ag- 
gradimento . 

Voluntasy tis . Qui : Buon 
volere . * 

Parvus y a y vm • Piccolo % • 
Diutintisy a y vm * Durevole* 
Locuptes y etis * Ricco . 

Con> uesco r is : , evi > etnia • 
Soler;. 

Préprivs y a y <nn . Propria 
%f Qui v- Durevole .. 9 

Requiroy is y sivi * sittun 
• ; Ricercare*.. # 1 ^ 

Ex {filmo y as y aiiy attua * 
Stimare* . * \ 
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CORNBLH NEPO’KS' • 

Hic sequenti tempore cum prsetor classerà ad 
Ciliciara appulisset, ueque «atw. dijigenter in* 
caftns ejas agerentur vigili* , . a Barbaris , e*, 

^ » «beowute. 
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THRASYBULtIS i § 3 

Jtìc tempori seguenti cum f exset \ prator , ( 0 )> 
appulisset classem ad Cilici am , neque salti dtligen- 
ter agereutur vigili*, in cajiris ejus, interferiti efi. 
a Barbarie in. Tabernacolo, fotta trafittone ex* opm 
fitdo notili. » . 



» 

I 


/ 


4 t 



» Cafra , vrttm . Accampa- Braptie, onb » Sfertìtju- 
r «. ment l • ' * > Nei/» . Di notte tempo* . 

Totem acuitemi i. Tenda. 
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I. /""tOnon Aheniensis Peloponnesio bello (?) 

V J accessit ad rempublicam , in eoque ejus 
opera (2) magni fuit . Nani & prsetor pedeftri» 
bus exercitibus praefuit , & pra-feitus classis res 
magnas mari gessit , Quas ob caussas praecipuus 
ei honor habitus eft. Namque-omnibus unus in. 
sulis praefuit . In qua potevate {3) Pheras ca- 
pii , coloniàm Laceda?moniorum . Fuit etiam ex- 
ireino Peloponnesio belio praetor, cum apud (4) 
A£gos flumen copia? Atheniensium a Lysandro 
sunt deviddse. Sed tum abfuit , eòque pe>ùs res 
adminiftrata eft. Nam & (5) prudens rei mih- 
taris, & dibgens erat Imperator . Itaque nemini 
«rat h s temporibus- dubium , si adfuisset , illa'Ti 
Atheniehses calamitatem accepturos non fuisse. 

II. (6) Rebus ameni affi ftis , cum patriam. 
obsideri audisset, non quaesivit ubi ipse tutò vi- 
v,*ret,sed unde presidio posser esse civibus suis. 
Itaque contulit se ad Pharnabazum satrapem Ioni». 
& Lydia? eundemque generum Regis , & propin- 
quum ; apudquem ut (7) multùm gr 3 tia valeret , 
.multo labore, multisque effttit periculis. Nam cum 
Lacedemoni! , Atheniensibus devittis, in societate 

non 


[ 

t 


(1) Accessit ad Rempubli- 
cam . Cominciò a prender 
parte ne 1 maneggi della 
Repubblica . 

(2) Magni . Si sottintende * 

Momenti : Di grande im- 
portanza » • * 

(?) P/ier£ y étvtm. Fera: Cit-/ 

tà della Messenia a* con- 


fini della Laconia . 

(4) Mgos . Ege : Fiume nel 
Chersoncso di Tracia . 

(5) Prudens , tìs . Qui : Pe- 

( 6 ) Rebus a/JliSìis . Ridotta 
le cose a mal partito» 

(7) Muhum gratta valere • 

Essere in molta grazia* 
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CONON 

non rrtanerent , quam cum Attraente fecerartt, 
Agesilaumque bellatum misissent in Asiam , ma* - 
ximè impulsi a- Tissapherne , qui ex intimis Re- 
gi s ab amicitia ejus (tì) defece rat , & cuna La- 
cedaemoniis (9) coierat secietatem ; hunc adver- 
sùs Pharnabazus (10) habitus eft Imperator: (11) 
se quidcm vera exercitui ptaefuit Conon , ejusqye 
omnia arbitrio gefta sunt ., Hic multum ducerà 
summum Agesilaum (is) impedivit, sa?peque ejus 
consiliis obititit. (13) Neqae- verò non fust aper« 
tutti , si ilio non .fuisset , Agesilaum Asiam (14), 
Tauro tenus Regi fuisse erepturum. Qui poftea- 
quam domum a suis civibus revocatus eft,quòd 
Bceotii , & Athenienses Lacedsmoniis bellum ini ‘ 
dixexant : Conon nihilo seciùs apud prsefeéios Re- 
gia versabatur ,iiscpe omnibus magno erat (15) 
usui* ■ ... • 

j III. Defecerat a Rege Tissaphemes ; neque 
id tam Artaxerxi quàm caeteris erat apertum. (Pro) 
multis enim , magnisque mcritis apud Regem , 
étiam (16) cum in officio non maneret, (17) va- 
lebat. Ncque id mirandum , si non facile ad ere» 
dendum inducebatur , reminiscens , ejus se opera 
Cyrum fratrem superasse . Hujus accusandi gratta 
Conon a Pharnabazo ad Regem missus , poftquatn 
yenit-, primùm ex more Persarum ad (18) Chiliar- 
chum , qui secundum gradum imperii tenebat. 

Ti- . 

mmwtmBsseasfsss sasas gsgggg eaeg; s jtt gaag gaaq-, 

(3) Defcere. Qui: Staccarsi, Monte dell’ Asia. 
-'Ribellarsi - > ^ (15} Usui , tts . Qui: Uti« 

(9) Co re soci etat em . Far lità , ... 

. lega, Collegarsi. (16) Manere in offici». Per- 

ito) Habitus eft . Fu eletto. siliere in dovere , Esser 
(:i) He quukm ver ». Ma fedele; 

-infetti * 1 . . (17) Valere , Qiij ; Esser in . 

in) Impedire. Impacciare, ..pregio. . . 

Trattenete «r- * - • . (io) Cfiiliarcus , . Cht- 

(13) 'Neque veri note. E. Itarco : capitano di mille 
( 14) laurus , i » Tauro* soldati,. 


>lf GGRNELII NEPQTIS 
Tithrauflem accessit , seque oftendic cunt' Rege 
colloqui velie . Nemo enim sine hoc admittitur. 
Hate tille, inquit : Nulla (i 9) moraefi ystd tu de- 
libera , utrum colloqui Malte , an per : Ut tema (‘io'p 
edere , fitte, cogitai. Necesse eji enrm,si in -con- J 
spefium ventri s , venerari te regem i C' quod (2 1) 
proskinein illi vocant ) : hoc si tibi • grave «Jt , 
per me nthilo seciàs ( 22 ) editti mandati S'ConficieS", 
quod {23 ) Jludes . Tutti Conon : Miài vero,' irw» 
quit , non eji grave quemvis honorem habere Regi ;■ 
sed vereor ne civi tati mete- sit opprobrio , si curri 
est ea sim profettus , gu* * ceferis genti bus- imperare 
consuevertt , • potiùs Bar bar orni» quàm i lièta more 
funger, Itaque qu» volebat , huic scripta tradidit, 
IV. Quìbus cognitis Rex tantwn au&òritate 
«jus motus eft , ut- Tissaphennem hoftem jadica-r- 
rie , & Lacedaemonios bello persequi jusscrit »& 
ci permiserit , quevrt vellet v eìigere- ad dispensane 
danai peeuniam ;\jéà arbitrium* Gonoa negavi^ sui _ 
esse (04) consilfi , sed ipsius* qui optimè suos nos- 
se deberet; sed se suadere, i ut ). Phafnabaso idi' 
negotii daret. Hinc, xnagnis vnuneribus donati, ad 
mare eft missus. , ut (25) Cyprìis , & (a6)Phce* 
iticibus, e®terisque ; civitatibus maritili}» >nave»- 
Jongas irnperaret, classemque , qua proxinta «fiate 
mare tueri posset ,eomparareT,:datoad jutore Phar^ 
nabaao > sicutipse voiueratvld ut Lacedarmoniix 


. '■ - ,i r 



, 4 ì * - » ^ - 

* - ^ V 

iWw Qui: ira-' (23) Stadere . Qui : DesU 

pedi mento. ^ ; derare. 0 

f® 8 ) Edere . Qui :* M»uite- (24) Consilìtm , i ■. Qui.- 
ilare. . •• t. ' -e Ispezione.» *'.*■ 

( 2 1) .np*e>»v«Mr.. Adorare.- fa) Cypries *m . -©»> * 

(22) Editi s mandati s . Espo- priotto ; dell' Isola di Ci- 
fre de commissioni in U -prò. \ v.- -, , 

scritta.- • ■ -;*• > (26) Pheenìces , um » Fenici ; - 

- *" della Fenicia , patte del-' 

* •; - Ja Siria r. - • w j 
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| ^ C 'O N O 'R * . i&f . 

i cft nuntìatum , non sine cura rem admrniftrarunt t 

| quòd majusbellum imminerearbitrabamur , quàrn 

si cum Barbaro solùm contenderent . Nam ducetti 
fortem , & prudentem Regia opibus prsefuturum, 
ac secum dimicaturum videbant; quem neque 
consilio, neque copiis superare possent . Hac 
mente magnarti contrahunt classem , proficiscun- 
tur Pisandro duce. Hos Conon apud (2.7)Cnidum> 
adortus magno praelio fugat , mulras naves capir, 
complures (afr) deprimi t . Qua viatoria non solùm. 
Athenar, sed enarri cunfta Grada , qua . sub 
Lacedamoniorum fuerat imperio , liberata eft * 
Gonon- cum parte navium in patriam venite 
muros dirutos a Lysandro , utrosque & Pirseei , , 
& Athenarum % reficiendos curar : pecqniaquo 
quinquaginta talenta , qua a Pharnabazo acccpc* 
rat , civibus sui» donat . 

V. Accidit huic ( id ) ; quod cxteris mortali* 
bus, ut inconsideratior in secunda , quàm in ad*, 
versa esset fortuna .. Nam classe Peloponnesiorum 
devifta , curri ultum- se injurias patri ae. putarer* 
plora concupivi , quàm- effimere ,potuit . Neque 
tamen ea non pia r . & probanda fuerunt, quòd. 

B rtiùs patri» opes augeri , quètn Regis maluit » 
am cum magnarti au&oritatem sibi pugna il la. . 
navali quam apud Cnidum fecerat , .. conftituìs- 
set non solùm inter Barbaros , sed etiam inter 
omnes Graeciae civitates clam dare opera m . coe- 
pit , ut Ioniam , & dSoliam reftitueret Athenien* 
sibus. ld cum minùs diligenter esset celatum, 
Teribazus , qui (29) Sardibus praeerat , Cono» 
rem (30). evocavi! y simulane ad Rcgem eunv se 

ntìtm 


* » t 


(27) Cnidut, ì .Cnido: Città (29) Sarde s , ium . Sardi 
deila Doride nella. Caria • .capitale della Lidia . , 

, (28) Qui: Afisa- (30) Evocare, Qui : C bWH 

dare . mare a sè . 




Digitized by Google 


BÈkMJktaA- 


r 


• \ 

iti CORNELtl NBPOTIS 
mittere velie. Magna feftinatione , hujus nuntio 
parens , cum venisset , in vincula conje&us eft : in 
quibus aljquandiu fair. Nonnulli eum ad Regem 
abduétum, ibique periisse scriptum reliquerunt. 
Contra ea D.non hiftericus , cui- nos plurirnùm 
de Perficis rebus credinius , éffugisse scripsit . Il* 
lud addubitat , utrum (31) Teribazo sciente , 39 
imprudente sit fafìum * -v . * . . 

(11) T tribaio sciente , a» imprudente . Con saputa , 

• senza saputa di Teribazo . - 
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l P HIC RAT E S 


x. 


+* » 


? I 




I. TPhicratès Atheniensis , non tam magnitudi» 
' J. ne rerum geftarum , quàiri disciplina mili» 
tari nobilitatus eft . Fuit enim talis dux , ut non 
solùm aftatis suae cum primis compararetu* , sed. 
ne de (1) majoribus natu quidem quisquam (ci ) 
anteponeretur . Multòm vero in bello eft versa* 
ter, sa?pe exercitibus prsefoit , nusquam culpa 
tnalè rem gessit , semper consilio vicit ; tantum* 
qu© eo valuit , ut multa in re militari partim 
nova adtulerit , partim meliora fecerit. Namque 
ille pedeftria arma mutavit , cum (2) ante illutn 
Imperatore in' maximis clipeis brevibusque ha. 
ftis, minutis gladiis uterentur ; ille, e contra- 
rio (3) pel tam prò panna fecit, a qua poftea pel. 

\ ta. 




i 


? i * 


» ~ • Jé * * * ■ » .-di 

(j) Major natu . Più vec- (%) Peltarn prò parma . La 
chio . Pelta era scodo più pie* 

colo , la Parma itudp 
. 4HÙ grande 

dame . 


• ** 

( 2 ^ Ante Uhm hnperaterem* 
iPrima ch’ei iosse Coinan* 
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IP HI GRATE 5 ; iV 
i» taftae pecfites appellantur , ut ad inotus , cornar- 
ti. susque essent leviorcs , hafìse (4) inodunv dupli- ' 
R9 cavit , gladio® longiores fecit . Idem genus lorf- 
M carum mutavit , & prò ferrei® , atque apneis (5) 
ìb lineas dedit. Quo fadìo expeditiores .milites red- 
it, eliditi nam pondere detratto , quod aequè corpus 
tegeret, & leve esser, curavit, 

: . li. Bellum cum Thracibus gessit : (6) Seu- 

jj then (7) socium Athehiensium in regnum refti- 
iiij tuit . Apnd Corinthum tanta severitate exercitui 
praefuit , ut nulite Atnquam: iti Graecia neque exer- 
citatiores ccpise, neque magis f8) didìo audien- 
>. tes fuerint duci r rn eamqueconsuetudinem ad- 
-duxit , ut , eum praelii signum ab Imperatore es- 
se! datum , sine docjs opera sic ordinata? (9) con- 
silìerent , ut singuli ( milites ) ab peritissimo Im- 
peratore dispositi viderentur,, Hoc exercitu (io)- 
moram Lacedapmoniorum (n) intercepit : quod 
£ maxime tota celebratum efì Graecia. Iterum eo- 
& dem bello. omnes copias eorum fugavi t. Quo fa-, 
■g éto-fnagnam adeptu* efì gloriam . Cum Artaxerxes 
jfi ASgyptio Regi bellom infette voluit , Iphicratem 
;i) ab Atheniensibus petivit d-ucem , -quem prafìce- 
siè ret exercitui (12) condudìitio, cujus numerus duo- 
Ipj decifri millìum fuit. Quetn quidem sic omni di- 
sciolina militari erudivit , ut quemadmodum quon- 



a - {4) Modus, /. Qui: Misura. . (io) Mora . Cosi chiama vasi 
r {5) Lirismi a, um . Di lino, la squadra Spartan&cpm- 

i* (( 5 ) Seuthes , //.Sento, Re polla secondo alcuni di 

g di Tracia . - ' 300. secondo altri di 500. 

{7) Svàus , #« Qui : Confe- 700. o 900. Soldati . 

[i aerato . * - (11) Intercider* HVtttkàktM 

& ' (8) Difio auJicns . Ubbi- mezzo . 

$ diente : ** - . (12) C ondufiitius , a , um , 

' - (9} Comijlen . Mettersi , Mercenario , ~Pxeaaoia- 

Prcseatarsi* C to. 


w 
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-<dam (43)' fabiani milites Romani appellati sopt, 
•'■sic Iphicratenses apud Grsecos in summa laude 
luerint. Idem -subsidio Lacedaemoniis profeilus , ' 
Epaminonda? retardavit impetus .. Nani , nisi ejus 
adventus appropinquasset , non priùs Thebani 
•Sparta abscessissent , quàm captasi incendio . { 14) 
•delessent . . . - , , 

III. Fuit aatem & animo stagno , 8c cor- 
pore , impera toriaque forma , ut ipso ndspediu 
cuivis inrjceret admirationetn sui : sed in labore 
aremissus nimis , parùmque patiens ,«t Theopom- 
pus memori* prodidit . Bonus vero civis , fideque 
• magna . Quo d cùrn in aliis rebus dcClaravit., tùm 
- maximè in Amynt* Macedonis liberis tuendis . 
.fcJarnque Eurydice mater Perdicele , & (15) Phi- 
lipp! cum his duobus pueris , Amynta mortuo, 
ad Iphicratem confugit , ejusque opibus defensa 
/.efti Viacit ad senetìutem placatis. m se suorum 
xivium animis (16) . Caussam capir is semel dixit 
bello (1 7 ) sociali simul cum Ti mot beo , eoque 
judicio eft absblutus . (i 9 ) Menefthea filmiti, re- 
.Jiquit ex (19) Thressa natum , Coti Aegis filia. 

CUl ? itoerrogaretur ; utrùm (20) pluris patrena, 
matremne faeeret : Matrem r inquit . Id cubi 

• ’ • -i / ’ .• om- 


mtm 
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(xi) Fabiana , 4 , um . Fa- 
to*#*»?- CosLfuron ietti 
1 Soldati Romani iilruttì 
da Fabio Massimo . 

C 1 4) belcssent invece di De- 
wirwda Belerà Qui: 
Rovinare • 

<15) Philipp**, t . Figppo, 
I adre poi di Alessandro 
Magno. >• . ■ 

[i6)C.aussam capiti s die tre. 
Difendersi in causa ca- 
pitale. 


(17) Sociali. Sociale Quella 
guerra così fu detta, per- 
chè gli Ateniesi la fecero 
contro i Chi! ,. Rodtanl, 
Coi , e Bizantini che si 
eran disgiunti dalla loro 

' alleanza .■ v . 

(18) Menefthea 7 Accusativo 
alia Greca invece di Me- 

< neftheum . Menefteo 

(19) Thressus, a , um. Tua» 
ce di Tracia . 

(»o) Pluris facete. Apprez- 
zar di più • 
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JPHICRATES 19 * 
omnibus mirum vidcretur : at ille: Meritò , inquif 4 
faeio , nam pater ( 2 j) quantum in se fuit , Thra- 
£em me genuit, (22) contra ea raater Atheniensem. 
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fai) Quantum in se fuit. (2.2) Centra ea . All’Jncoa- 
Quanto fu da lui . tro . . . 
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J. ^“THabrias ( fuit ) Athenieusis . ffic quòque (3 ) 
V J in sùtnmis habitus eft dueibus, resque tnul- 
tas memoria dignas gessit . Sed ex his elucet irl'a- 
ximè -inventimi ejus.in p rasi io , quod apud The- 
bas fecit , cum Boeòtiis subsidio venisset . Nam- 
.que in ea viatoria (2) fidente sumrno duce Age- 
silao y fugatis jam ab eo condu.&itiis catervis , 
yeliquam phalangem (3) loco vetuit cedere, (4) 
; obnixoque gena scuto , projeéìaque hafta^ impe- 
limi excipere hoftium docuit . (5) Id novum A- 
gesilaus intuens progredì non .eft ausus ,s.$uosque 
jam incurrentes tuba . revocavi t . Hoc usque eò . 
- in Grascia fama celebratesi eft , ut . ilio ftatu 
Chabrias sibi ftatuzm fieri voluerit . Quse publicè 
ei ab Atheniensibus- in foto conftituta eft . Ex 
quo faftum ex, ut poftea ( 6 ) athletse, exteri- 

‘ quei 


r e 


a* 

il 

;S . 
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(1) In summit habitus {4) Obvìxo gettu scuto. Ap- 
Fu riputato tra i primi • poggiato fortemente il ' 
{2) Fiderò. Confidarsi, Tc- ginocchio allo scudo . 

ner piu certo . *($) Id novum e Tal novità, 

(j) Cederò loco ; Cedere , (6) Athleta . Atleti, quel- 
j&itUarsi# ti che combattevano ne* 

v giuochi pubblici • 1 
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que (7) artifkes his ftat<bus in ftatuis ponendis 
uterentur , in quibus v.fìoriam essent adepti » 
li. Chabrias autem . multa - in Europa, bella 
adminiftravit , cuna dux Atheniensium esset . In 
•'^G'Pypfo sua spome (bellum) gessit. Nam Netta- 
ne bum (B) adjutum proteélus , regnum ei confti- 
tuit . Fecit idem Cypri , sed publicè ab Àthei 
niensibus Evagora? adjutor datus Neqùe' priùs 
inde djscessit ,quàm totam insulam bello, devin- 
ceret . Qua ex re Athenienses magna m gloriam 
sunt adepti. Interim bellum inter jEgyptios , & 
Persas {y} conflatum eft i & Atheniensts cum Ar- 
taxerxe societatem habebant , Lacedaemonii curri 
jffipyptiis , a quibus magnas praedas Agesilaus Rex 
eovum faciebat. Id intucns Chabrias, cum re 
nulla Agesilao cederet , sua sponte eos adjutum 
' pròle ftu s , Egyptiaé classi prafuit : pedelìrifcus 
• copiti Agesilaus. - ’ > 

III. Tum praefeébi Regis Persia? legato*' rni- 
*erunt Athenas , (io) . queftunv, quod Chtbrias 
adversùm Regein bellum gereret cum iEcyptiis. 
Athenienses (il) diem certam Chabrise piaefti- 
tuerunt , quam ante domum-ftisi redissèt , (ti) 
capitis. se illum dainnaturos denuntiarunt . Hoc 
'ille nuntio Athenas rediit , nequé ibi diutivis eft 
moratus , quàm fuit necesse. Non enim libenter 
erat ante oculos civium suorum , quòd ■ & vivé- 
bat laute, & indulgebat sibi liberalius, quàm ut 
invidiarti vulgi posset- cffugere . Eft enim hòc 

com- 


* * 


* 




. r* 


\ 


i 


4 


"t 


ili 


1 


- m ^ « « .n w 

(7) Artijices . Artifti . Qui (io) Queror , tris quejìus • 

if\tejidoAsi principalmen- .. Lamentarsi . - 

te i Pantomimi, gli Attori, (1 Q Diem certam prqftitne- | 
ì Musici , e altri simili re. Fissare un giorno de- I: 

( 8 ) Adjuvo r ai , juvi , ju- terminato . r’I 

tujn . Aiutare . (12) D annuite capitis . Con- | 

(9) Confiate. Soffiare. Qui dannare a morte * l 

Accendere# - *! 
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a commune vitium in magnis , liberisque civitati- 
bus , ut invidia gloria? Comes sir; & libenter de 

I bis detrahant , quos emergere videant altiùs : ne- 

II que animo tequo pauperes (13) alienam 'opulen-, 
tium intuentur fortunam . Itaque Chabrias , quoad 

: ei licebat , plurimùm aberat . Neque verò solus. 
f ille, aberat Àthenis libenter , sed omnesferè (14) 
£> principes fecerunt idem : quòd tantum se ab in- 
vidia putabant abfutaros , quantùm a conspe&u 
f suorum.recessissent . Itaque Conon plurimùm Gy- 
. pri yìxit , Iphicrates in. Thracia , Timotheus 
Lesbi , Chares in Sigaro : dissimilis quidem Cha- 
. res horum & faélis . & morihus , sed tamen A thè- 
nis , & honoratus , & potens . 
rt IV. Chabrias autem periit bello sociali tali 
1,1 modo. Oppugnabant. Athenienses Chium . Erat 
jS in classe Chabrias. priva tus ; sed orrrnes , qui (15) 

. • in magiftratu eraot , auéloritate anteibat , eum- 
‘ que triagis mihtes , quàm (eos) qui praperant , ad- 
“• spiciebant . Quae res ei maturavit mortem . Nam 
'?* dum primus ftudet portum intrare , & guberna- 
torem jubet eò dirigere navem , ipse sibi perni- 
" ciei luit . Cuin enim eò penetrasset , ca?tera? non 
0 i sunt secutae . Quo fafto circumfusus hoftium con- 
e cursu cum fortissime pugnaret , navis-roftro per» 
tf cussa ccrpit (16) sidere . Hinc cum refugere pos- 
,(f set, si se in mare dejecisset ,quòd suberat clqssis 
, Atheniensium , quae exciperet natantem » perire 
° 1 ' maluit ». quàm armis abjeftis navem relinquere , 
in qua fuerat veòius. Id caeteri lacere noluerunt » 
0 qui nando in tutum pervenerunt . At ille (17), 
praeftare honeftam mortem exiftimans turpi vita?, 
p. pominus pugnans teli* hoftium interfeéfus eft . 

1 TI-.. 



f . (13) Alienam dpulenuumjor- 
tunam . La fortuna degli 
* • altri ricchi . . 

(14) Principes . Principal! , 
•Pwmarj . 

I 


(y ) In msgijìratu . In ca- 
rica . , 

idi Sidere. Affondarsi. ; 
17) Prsejfére . Esser prefe- 
ribile . . ... 


I/T Mmothous Cononis'filius (fuit ) Atheniensis. 

X Hic a patre acceptam gloriainmultis au- 
xit virtutiW. Fuit enim disertus, impiger-, la-, ; 
boriosus , rei.militaris .peritus , ncque ininùs ci- j 
vitatis legenda? . Multa hujus sunt preclare fa^ta, | 
sed ba?c maxime illuftria, (i) Olynthios, & (a) 
Byzantios bello subegit : (3) Samum cepit , in 
qua oppugnante superiori bello Athenienses millet 
& ducenta talenta consUmpserant. Hanc illesine 
ulla publica impensa' populo reftituit . Advesùs (4) 
Cotyn ! bel la gessit ; ab eoque mille ducen- | 
-ta talenta praecta? in publicum* detulit . (5) Cy - 
zicufii obsidione liberavir . ; Ariobarzani sirriul 
cum Agesilao ausilio profe<ffus eft a, quo culi» 
Laco (6) pecuniali! numeratali! -accepisset , ille 
cives suos agro, atque -.urbibus augeri maluir 
quàm id sumere , cujus partem domuttisuam fer- 
ie posset . Itaque accepit (7) Crithonem, & Se- 
ftùm.. Idem classi praefeéius (8) circumvehen* 
Peloponnesum , ( 9) .^aconicam popuiatus -, clas- 
*em eorum fugavit . *. 

H. ( io) Corcyram " sub imperium Athenien- 
aium xedegir, sociosque idem adljunxit (11) Epi- 1 

. * rotas, 

m I 

» sbl L»gg?"j« L filili ■ 

(1) Glynthìus . Olintio : di * ^7 ), Crìthonem $ & Sejium « 

» Olinto Città «Iella Tracia^ Critoae , e Sefto/i Città 
(1) Byzantius • Bi^mtiuo* deli* Ellesponto . 

\l) Samus , *• Santo, Isola {fyiCircùmv ebete • Guidaf 11 
dell’ Arcipelago . . intorno. Qui folleggiare* 

(4) Cctyj , // . Coti Re della ($} Laconica., £ • Laconia* j 

Tracia. \ ì io) Corcyra , £ . Corfù • , 

(5) Cyzicum^ i. CÌ2ÌcD f Cit- ( 1-1) %pìrotas &c . Quei del. | 

tà deila Mista . I’ Epiro , dell’ Atamani^ 

{ 6 ) Pecunia numerata. De- della Caoaia • 

«aro compose « 


TIMOTHEUS V $5 
rotas i Athamanas , Chaonas , omnesque eas gen- 
tes, qua mare illud adjacent . Quo fa&o Lace- 
dtemonii de diutina contentione deftiterufit, Se 

• sua sportte Atheniensibus imperii maritimi prin- 
cipatum concesserunt , paccmque his legibus con- 

il ftitucrurtt , ut Athcnienses mari duces essent . Qus 

> viìftoria tantae fuit Atticis lactkiae-, ut tum primùm 
4 ara; Paci Public» sint 4»£ix , eique Dea? {12) pulvi- 

* tvar sit inftitutum . CujusQaudis ut memotia ma- 
li ncret , Timotheo publicè ftatuam in foro posue- 
J) fonti Qui honos buie uni ante hoc tempus con- 

tigitj.ut cum patri populus ftatuam posuisset.» 
lt fi ho quòque daret . Sic (13) juxtaposita, recens 
if 'filli veterem patris 'renovavit 'memoriam r 
ti IH. idic cum esset 'fi 4) , magno nato, •& ma* 

I* giftratus gerere desisset, bello Athenienses undiqqe 

> '"premi sunt ccepti . Q 5) Defecerat Samus : (1 6) 

1 descierat Hellespontus : (17) Philippus jam lune 
it valerfs ' Maccdo multa mohebatur: cui óppositus 
1« Chares cum esset , non sdtis in eo-praesidii puta- 

batur. Fit Meneftheus pràetor , ìiliGs Iphicratis r 
r« getter Timothei , & ut ad bellum proferisca tur , 
e* decemitur . ”Huic in -consilimti dantur duo usu , 
is & sapientia praftantes , quorum consilio mere* 
s» tur , pater , & socer-, quòd in his .tanta erat*au- 
étoritas , ut 'magna . spes esset, per' eos am issi 
i!* posse fecuperari . /Hi cum Samum profeti essent, 
i* & eòdem Chares , eotum adventu cognito , cum 
suis copiis proficisceretur , ne quid arsente se; 
s geftum videretir ; accidit y cum ad insulam ap* 
i' I 2 pro- 
ti • • : - 

* 
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i (12) Pulvinar , is . Letto, sa (14) Magno natu . D’età a- 
cui gli antichi si corica- \ vanzata . - . k . 

É vano a mensa.;' . (&$) Dejìcere . Ribellarsi. ^ 

(13) Juxta* polita « Pofta da ( 1 6) De iris cete -#v Mancar di 

vicino • tede . ; .•** * 

v . / (17) P hi lippa s . i ^Filippo 

Padre di Alessandro . . 

- • * * 
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propinquarent , ut magna teinpeftas oriretur : 1 

quatti evitare duo veteres Imperatores utile ar- ( 
bitrati suam classem (18) suppresserunt . At ille 
temeraria usus ratione , non cessit tnajorum natu 1 
auóèoritati , & , ut si in sua manti esset fortuna, j 
quò (19) contenderat pervenit ; eodemque ut se- 
querentur , ad Timotheum , & Iphicratem nun- 
tium imsit . Hinc malè re getta , compluribus amis- 1 
sis navibus , eòdem , unde erat profe&us , (20) se [ 
recepit, litterasque Athenas publicè misit , stbi (21) ! 
proclive fuisse Samum capere , nisi a Timotheo, * 
8c Iphicrate desertus esset. Ob eam rem (22) ' 

in crimen vocabantur : populus acer , suspicax , p 
mobilis , adversari’us , invidus etiam potentià? , ■' 
( eos ) doinum revocai , accusantur proditionis . 
Hoc judicio damnatur Timotheus , lisque rjus 
seftimatur centum talentis . lile/odio ingrata? ci- 
vitatis eoaólas (23) Chalcidem se contulit . 

IV. Hujus poli morteti! populus , cum eum 
judicii sui poeniteret . (24) multa? novem partes 
detraxit , & decerti talenta Cononem filium ejus, 
ad muri quamdam partem refieiendam * jussit da- 
re . In quo fortuna? varietas eft ammadversa : ! 
nain quos avus Conon muros ex hoflium prae'da 
patria? reftituerat , eosdem nepos cum sumraa 
ignominia familia? ex sua re familiari reficere coa- 
6tus eft . Timoth.i autem moderata?, sapientisque 
vita? cum plura possimus proferre teftimonia , uno 
erimus contenti ; quod ex eo facile conjici potè- • 
rit , quàm carus suis fuerit . Cum Athenis ado- 





(18) Supprìmcrt 4- Sopratte- (22) V acari in Crimea . la- 

mere • \ - volpare • 

(19) Contendere . Qwi : In- (23 ) Cha/cis, idis . Calcide, 

camminarsi . - . città deli* Eubea or Ne- 

(2.0Ì Se recidere* Ritirarsi. groponte . 

(tiyProc/ivts y e . In pen-, (24) Mulu • Della multa, 
dio * Qui : Facile • “ «. 
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TIMOTHEUS 197 
leseentulus (Q5) caussam diceret , non solfori ami* 
ci, privatique hospites ad euin defeudendum con- 
vencrunt , sed etiam in eis (29) Jason lyrannus, 
qui ilio tempore fuij omnium potentissima* . Hic 
Cam in patria sine fateWitibus se Intuiti non ar- 
bitraretur, Athenas sine ullo pra’sidio venit ;tan- 
tiquc hospkevn lecit, ut mailer se . capiti* peri- 
culum adire , quàm Timotheo de fama dimicanti 
deesse . Hunc adversùs tamen Timotbeus poftea 
popoli jussu belluin _ gessit ; patrifoquegsanéfiora 
jura , quàm hospitii esse duxit.. Haec extrema fuit 
setas Jmperatorum Atheniensium , lphicratis, Cha- 
blis? , Timothei : ncque poft tlloruin obitum qui*» 
quam dux in illa urbe fuit dignus memoria . 



(25) Caussam (lìcere • Difen- (2 6 ) Jason . Giasone t detto 
corsi in giudizio ; esser Fereo da Fera Città della 
citato m giudìzio» Tessaglia r ove era Ti*» v 

ranno» 
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xin. 


I. T T* Paminondas Poi vmni filius (furt) Thebanus, 
I' t De hoc prinsquamscribaims, haec (i) prae- 
cipienda videntur. leéioribus , ne alieno* more* - 
ad suos referanr , neve ea r quae ipsis leviora sanr, 
pari modo ,apud caetevos fuisse arbitrentur. Sci- 
rous enim , musicen noflris moribus abesse a prin- 
cipis persona: saltare etiam in vitiis poni. Qu*. 
omnia' apud Graecos & grata , & laude digna du- 
cuntur. Cum autem exprimere imaginem consue- - 

I 3 tu. 


(1) Prati pen . Qui ; Avvertile di. 





TT 


a 
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tudinis , atque vita? vefimus Epaminonda; -, niliil 
videmur debere pretermitterc-, quod pertineat ad 
eam declarancjam . Quare diceinus primùm de 
genere ejus : deinde quibus djsaiplinis , & a qui- 
bus sit eruditus: tìnti de moribus , ingeniique fa- 
cultatibns , & si qua. alia digna memoria erunt : 
poftremò de rebus geftis , quaa a plurimis omnium 
anteponuntur virtutibus . 

II. Natus igitur patre , quo diximus , bone- 
tto genere, pauper jam a majoribus reliéjus ed. 
Eruditas (cft) autem sic , ut netno Thebanus mag.is: 
nana &. citharizare , & cantare ad ch.ordarum, 
sonum doéìus eft a £)ionysio qui non minore 
fuit in musicis gloria , quàm Damon , aut Lain- 
prus , quorum pervulgata sunt nomina : (2) car- 
mina cantare tibiis (do&us eft) ab Olympiodoro, 
saltare a Gallipl.rone. At Philosopltia? precepto- 
rem habuit Ly.sim Tprentinum , Pithagoreum : 
cui quidem.sic fui,t dcditus , ut adolescens triftem, 
& severum senem omnibus (3) aequalibus suis in 
iiuvin»ritai€ an-rcposuerit : neque priùs eum (4) 
a se dimiserit , quàm doftrinis tanto antecessic 
condiscipulos , ut facile intelligi posset , pari modo 
superaturum omnes in cseteris artibus . Atque ha?c 
ad noftram consuetudinem sunt le via , Se potiùs 
contemnenda.; at in Grecia utique olim magnae 
laudi eranti. (5) Poftquam ephebus faétus eft , & 
palaeftre dare operam ccepit , non tam magni- 
.tudini virium servivit , quàm velocitati, lllaiu 
enim ad athletarum usum , hanc ad belli exifti- 
mabat utilitatem pertinere. Itaque exercebatur 
PgT . "V -• f ■ •=.; piu- 




(2) Carmina cantare tibiis . 
Cantar versi al suon de* 
{lauti . 

(3) fiyufilis • Coetaneo» 


(4) A se mmittere . Licen- 
ziare . 

(5) Poftquam ephebus ftflus 
ejì . Poiché fu giunto alla 
pubertà. « 
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plurimum cur-rendo , Òt iu£fondo, ad eum fi- 
nem , (6) quoad ftans compienti posset', atque 
contendere .In armis plurimum ftudii consumebat. 

III. Ad hanc corporis firmitatem plura etiam 
animi bona (7) accesserant . Erat enim modeftus, 
prudens , gravis , (9) temporibus sapienter utens, 
peritus belli , fortis manu , animo maximo, adeo 
veritatis diligens , ut ne joco quidem mentiretur. 
Idem ( erat ) continens , clemens , patiensque ad- 
inirandum in modum : non solùm populi , sed 
edam, amjcorum ferens injurias : imprimisque (9) 
commissa celàns ; quod interdum non minùs 
prodeft , quàm diserte dicere . Studiosus audiendi; 
ex hoc enim facillimè disci arbitrabatur. Itaque 
cum in circulum venisset , in quo aut de repu- 
blica disputaretur , aut de philosophia fermo ha- 
beretur , nunquam inde priùs discessit , quàm ad 
fìnem fermo esser dedufhis . Paupertatem adeo 
facilè perpessus eft , ut de republica nihilpraeter 
gloriam .ceperit . Amicorum in se tuendo caruit 
facultatibus . Fide ad alios sublevandos ssepe sic 
usus eft, ut possit judicari, omnia ei cum ami- 
cis fuisse communia . Nam cum aut civium suo- 
rum aliquis ab hoftibùs fuisset captus, aut virgo 
amici nubilis propter paupertatem collocari non 
posset , amicorum (io) concilimi! habebat , & quan- 
tum quisque daret , (1 1) prò fàcultatibtts impera- 
bat ; eamque sumiriam cum fàceret , priusquam 
acciperet pecuniain , adducebat eum , qui quaere- 
bat , ad eos , qui cooferebant : eique ut ipsi nu- 

. I 4 me- 


4 $) Qjfoad ftans . Che ftando (9) Celare 'commina .. Tener 
fermo in piedi . ; nascoitì i segreti affidati, 

(7) Accedere . Qui : Aggiu- ‘ Serbare H segreto . 

gners? . (10) Conci li um lùtb ere. Te* 

(8) Temporibus sapienttr «- ner adunanza . 

tens Saggio nel. prelk- (u) l?r» facultatibus. Aproj 
tare dei tempi . , porzione delle facoltà- 
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Mtterarent , faciebat ; ut ille , ad quem ea tcs per» 
veniebar , scirct , quantum cuique deberet . 

IV. Tentata autem ejus eil (13) abftinentia 
a Diomedonte Cyziceno.- Namque is (13) roga- 
tu Artaxerxis Epaminondam pecunia corrumpen- 
dum suscepcrat. Hic magno curri pondere auri 
Thebas venir , & Micythom adolescentulom quin- 
. que talentis ad suam perduxit voluntatem , quem 
tutn Epaminondas plurimùm dUigebat. Micythus 
Epaminondam convenit , & caussam adventus Dio» 
wiedontis oftendit . At ille Diomedonte coram : 
Ni (iti , inquit , opus pecunia efi . Nam si ea-Rex 
vult , qua Thebanis sint utilia , gratis facete sum 
paratus: sin autem contraria, non habet auri , at* 
fk$ argenti satis . Namque (14) or bis terrarum di* 
^ jyitias accipere nolo (15) prò patria cari t a te . Te, 
fui me tncognitum tenta/ti , tutque similem exifii* 
mafii , non ■ mirar : tibi ignote 0 . Sed egr edere prò * 
perè , ne alias corrumpas , cum me non potueris v 
Tu , Micythe , argentum'huic redde * aut ni si id 
cor.ftfiim facis , ego te tradam magifiratui . Hunc 
Diomedon cum rogaret, ut- turò exire , -suaque , 
quse attulisset , liceret e Serre : Ifiud , inquit , fa* 
ciam ; ncque tua caussa , sed mea : ne si tibi sic 
pecunia adempia , a li quis dicat , ad me ereptum 
pervenisse , quod dtlatum accipere noluissem. A quo 
cum qusesisset , quo se duci vellet,&ille Atbe- 
nas diceret>? praesidium dedit , ut eò tutò perve- 
niret. Neque vero id satis habuit, sed etiam 

• ut 



in) Abflinentia , Disinte- 
resse . . 

(13) Ruttatoti , us. Preghiera, 

. , lltanza . . 

(14) Urbis terrarum. Del 
giro della Terra , cioè di 
.latta la Terra. 


(1 5) Pro patria caritate. la 
luogo dell' amor delia pa- 
tria . Il senso totale è : 
, Io antepongo l’amor del- 
la patria alle ricchezze,' 
- di tutta la terra . • 


V 
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p, ut ( rS ) inviolatus in nayem ascenderet, per 
Chabriam Atheniensem , eftecit . Abftinentis erit 
a hoc satis tefHmonium , Plurima quidem proferte 
, possemus , sed (17) modus adbibendus eft : quo- " 
, mani uno hoc volumine vitam-excellentium vi» 
j rorum complurium concludere canftituimus.quo* 
rum ( vitam ) separatim inultis ■ mi Ih bus ( 1 9 ) ver» . 
suum eomplures scriptores ante nos explicaruntv 
. . V. Fuit & diiertus , ( ita ) ut nenao Theba» 
nus ei par esset ekquentia ; ncque minùs con- 
cinnus -in brevitate respoijdèndi , quam. in (19) 
perpetua oratione ornaius . Habuit obtre&atorena. 
Meneclidem quemdam, (20) indidero Thebis.> 
adversarium in adminiftranda republiea « satis eser- 
citatimi in dicendo , fct} ut Thebanuni scilicet. 
Namque illi genti, plus inefi viriurn , quàm m- 
genii . I* , quòd in re militari fio re re Epaminon- 
. . dam videbat , hortari solebat Theba nos > ut pa» 

• _ eetti bello anteferrent , ne illius Imperatoris operi 
desideraretur . Huic ille Falli* , inquit , verbo 
ctves fuos , quòd hot a bello avocai * ( 30 ) 0/« 
enim nomine servi tutem concili as ; nam paritur pax 
bello . ltaque , qui ea diulina voi un t fruì , bello 
extrcitaU esse debent . Qua re si principe» Cruci* 
esse vultis , cajlris ejt vcùts utendum , non palejira. 
Idem file Meneclrdcs , curri hu'c objiceret , quod 
.. (23) hberos non haberet , neque uxorem duxis» 

; - . ‘ » 15 set * 

' *• % v 


* 


(i 6 ) Invio! a ti/s . Inoffeso , (20) Imlidcm • Pan- 

senza essere offeso . * mente da Tebe , Tebano. , 

(17) Mudus . Qui : modera- (21) Ut 'The banani scilicet • 

zione . • Per uu Tebano • * 

(18) Versus ? ** * Verso r (22) Otiuru , i . Qui : Pace* 

„■ Linea T Riga . Tranquillità - 

(10) Perpttuvs , a y um+ Qui: (23) Liberi , ontm • Sigli « 

> * Lungo , coatinuatp « 
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, «et- ; majtimèque insolèntiam , quòd sibi (24) Aga* 
memnonis bèllo gloriam videretur consecutus : a-t 
il le Desine, inquit , Meneclide y de uxpre miài 
eiprobrare . N a ut nulltus in i-sta re minàs , guàtti 
tuo utt consilio volo ( liabebat enim Meneclide^- 
susplcionem adulterii ) . Quòd autem me Agamem- 
itonem * mutavi putas , falleris . Namque file cum : ^ 
miversa Grecia vix. decem atonie un am cepit.ur- x 
òemi ego contra ex una urbe nejira , dieque uno 
fot am Grxciatn , Lacedxmoniis fugatis - , liberavi 
VI. Idem ctuti in (25) conventum venisset 
Arcadum , petens , ut societatem cuoi Thebanis, , ' 
& (26} Argivi* facerent , contraque- Callirtratus 
Atheniensium legatus , qui eloquenti^ omnes eo 
ptaefbbat tempore, poftularet, ut potiùs amici-, 
tiam sequerentur Atticorum , 8 c in-.oratione sua- 
multa invetìus esset in Thebanos , & Atgivos,. 
in eisque hoc- posuisset y animadvertere - debere- 
Arcades , quales utraque civitas civcs proc rea sset, . ; 
ci quibus de esteri* possent judicare : Argivos . 
enim fuisse (27) Oreftém , & {28) Alcmaeonem , 1 

'matricida* : Tnebis (29$ Oedipum natmn , qui 

- ■ cum : 


# * - * ^ 

(14) Agcimemnon -, onis . A*. (27) Orefici , is .JOrcfto , fi- 
gatnennonc . Re di Mi* glio di Agamennone, che 
cene. Generalissimo de’ : per vendicare la morte 

G rcct nella guerra t-èlrs . de! padre uccise la madre • 

.. quefH mossero a* Trojanl Clitennefira . 

pel rapimenti di Eletta* (28) Alcmeeon , ortis * .Ai- 
moglie di Menelao* fra- cmcone figlio di Anfiarao,,, ♦ 

«Étto dello flesso Agameu* ’ elle uccise fa tlVjdfe Eri* * 

none ; la qual guerra fini file • 

dopo dieci anni colla di- (29) U^Hpui, i* Edipo figlio - 
finizione di Troja. di Là)O v e di Giacarta,. 

(25) Convenuti + us . Adu- il quale essendo' fiato al- 
nanza . . levato lontano- dai Geni- 

- (26) Argìvns , a y utn . Ar- tori uccise poi il Padre 

Ì ivo , cioè di Argo città senza conoscerla, e sposò 

él Peloponneso ^Griocafta senzs sapere che 

fosse sua madre » * 



* 
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curri patron suum interfecisset , ex matre 'libero* 
procreasse! :hoic in -< respondendo Epaminondas > 
euin < de caftews perorasse! , potlquam ■ ad illa 
duo (30lopprobria pervenir ,adrmrari se dixit fini-, 
titiam . rhetoris Attici , qui non animad vertent e 
innocentes ilio* natos, domi sedere admisso , cuoi 
patria esserti pulsi , receptòs esse ab Athenienst- 
bus . Sebumaximè ejus tloquentia eluxit Sparise, 
<quò curn omnium socioruir» (31) convenissent iew 
gati ,'coram frequentfssfmo ìegationum convento, 
sic Laceda’monioru m tyfartnidein coarguit , ut non 
minùs illa oratione opes eornm concusserit * quitti 
<32) 'Leu&rka pugna .-Tum -enìm perfècit , quod 
ppfi - apparai! , ut "ausilio sociorum Lacedaemo.nii 
privarentur , *■. - - •>. . ‘v -•••' . • *» 

« VII; Fuisse autern patientem suorumque in- 
'njurias lerentem civium / quòd se patriéelirasci 
neias^esse dffeerer haec'surtt teftimonia v. Ginn 
eum ^ropter'invidiamvcives exereitrti* ptaefteére 
•no'ùissentj duxque esset-deleélùs belli imperituri 
•eujus errare eò esser dedurli rés illa militami 
"ur* omnes' de salute perthnescerènf , * quòd loco- 
rum auguftits 'dausi-ab hpftiBus- obsidebantur ; de- 
- side rari coepta eft Epaminondse-diligeritìa : ' erat 
-enìm ibi privatus numerò militum % A* quo cuoi 
«peterenc opem , nuliam'a'd'hibuit '• memorianrt con- 
tumelisep-ot-ekercitum obsi itone liberatum , do- 
rmirti ' redux.t incolumenr. Ncque verò? hoc semel 
sed srppius ; ' maxime' •utemKui't illuftre<, 

■ cunft in Pdóponnesu.n eicercitum duxrsset àdver- 
'«às -Lacedaemoniosr haberetque collega? duos-, 
quorum alter- erat- (33), Pelopidas , vir lòrtis , ac 

«J- fi ? ^ • lire*.-, 


u 

4>t77 



( 30) Qpprobriitm. Rim- Keorzia tra Plateale Tespìn* 

& proverò* Taccia . ' , ^ ^33 ) Bthpidasv* > Pe lapida, 

Cvnvtnirj? ; Radunarsi teseli ente' Capitano de 

1 ?) Léirfiricus , u , * Di Tebanl , dt -cui si Vedrà 

Leuttxa, villaggi!) delia la vita qui in seguito. 
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ftrenuus» Hic,.cum (34) 0 ri minibus adccrsario- 
I rum omnes ia (35) invìdiam vcnissent , ob eara- 1 
que rem iinperium bis esser abrogatum , atquc ì 
v in eorum locum alii prsetores successissent , Kpa- - i 
\ minondas (36) plebisciti . noo paruit , idemque ut 
\ ^acerenx, per sussi t collegis , bellum , quod .su- q 
\sceperat ,• gessiti namque animadvertehat , (3,7) ,.J. 
ùbi id feeisset , totum exercitum -propter praeto- 
rum imprudentiam , inscitianoque beili , peritu* 

2 a m Lex erat Thebis , qu* morte multabat , si 
is imperium diutiùs retinuisset » qt*àm lege prae- 
tfitum foret . Hanc Epaminondas cum rei public ae 
«OPscrvandas caussa latam videret, ad perniciena 
eiwitatis (38) conierre noluit , Se quatuor mensibus 
diufiùs , quàm populus jusserat , gessi* imperium» 
x S.. TJH, Poftquam domum (39) reditum eft , col- 

lege ejus. hoc crimine accusabanturj quibus ih. 
le pemvisit , utomnem caussam in se transfer» 
re ri , suaque opera faòtum contenderent > ut legi 
noi obedirent. Qua defensione illjs periculo li- r 
berttis , nano Epaminondam responsurum puta- 
fcat, quòd, quid di cerei , non haberec. At ilio 
in iu^icium venit V nihil ecrum negavit , quse- . 

■ , adversarii crimini dabant % omniaque , qua col- ' 

! '' leg* drxerant , confessus eli ,neque.recusavit’quo« : 

.minus- kgis poenam subiret : sed unum ab . his • 
perivit, ut in (40} periculo suo conscriberent : 

EpAM.JNOUOAS A THEBANI 5 MORTE MULTATUS KST, i 
. QVO 0 . KOSCOEGIT APUD LEtlCTRA SUPERARE LACE» 

.. QAMONIOS, QUOS AN-TE S-E IMPERATORE?* NEM 9 * 

'* ««OTIORUM AUStfS FUiT AUSPICE RE IH ArClE.; QVOO* / 


Q0E; 


(.34) Crimea, iris • Qui : (57) Ubi IdfechseP t Cioè* 
Accusa . ■ Se avesse* ubbidite . 

(35) Invidit i « . Qui; Gdio. (;8) Conferve . Contribuire* 
i\ 0 ) PkbiscU um, i. .Decreto (39) Redi tutti e/t . Si tornò. 


ètlU glebe • 


* A 


(40) Periculym y i ■* Q^i 

Cusdanfla 


t 


« 
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QtTE UNO PK.KLIO NON SOtUM THEBAS AB INTERITtf 
RETRAXIT J SKD ET1AM UN1VERSAM OKAìCIAJ* i <4» ) 
IN LIBERTATEM VINDICAVIT , EOQUE RES UTRO- 
TCUMQU E PBRDUXITjUTTHEB ANI SPARTAM OPPUGNA. 
RENT , LACEDASMONII SATIS HABERENT , SI SALVI 
KSS B POSSE NT : N EQU E PR1US BELL ARE DESTITlT, 
Q,WAM, (4Q) MESSENA CONSTI T(JT A, URBEM CBSIIMO- 

me clausit ' Haeo cuna dixisset , risus oir.r.iuitt 
cunvhilaritate coortus eft : neque quisquam ju- 
dex ausus eft fcrre suffragium . Sic a jodicio ca- 
piti* maxima disceseti' gloria . * • w 

IX.Hte extremo tempore impefator apod (43-) 
Mantineam , eum • acie tnftru&a* audaciòs infra*. 
ret: hoftibus , cognitus a Lacedsemoniis , quòd 
in ejus unius pernicie patri* ' sita in. putabant sa- 
luterò , (44) universi -in-? !eum).~unuin- impetum 
fecerunt , ncque -priùs abscesserunt , ' quàm ma. 
gna caede faéla f multisque occisis , ìpsum Epa- 
minondam pugnantem , (45) sparo eminus . per- 
-cussum concidere viderunt . Hujus (46-) casu alt- 
-’quantùtn retardati sunt Basini : neque • tamen 
.priùs pugna excesserunt , quanti repugnantes pro- 
fligarunt . At Epa inin ondas , curri animàdverte- 
ret , mortiferum. se vulnus accepisse , sivnulque , 
si serrum , quod ex ballili in corpore rerrvanserat, 
‘extraxisset , animam fbtim amissurum ;*usque eò 
. retinuit , quoad renuntiatum eft , vicisse Btpotioe. 




/ 



(4 1 ) In libertatem vìndic are. (43) Mentine a , Manti - 
Rimettere iti libertà . nca , città de!f Arcadia . 

fai) Meste** confutata . Ri- (44) Universi * Tutti insie- 
ftaUilifa Messéna i città me . ' 

dei Peloponneso , pofla in (45) Sphrum t . Baftotìe 
«ttn^ opportuno ad * trova* ** * \ con punta* di ferrai ^ * 

. dere Sparta , e che era (4 6) Casus > ut , Caduta» 
t fiata pct ciò diftrutta da- * * ' "*■' 

gli Spartani . 
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Id poftquam audivit : Stetti , inquit , vixi , tttvi~ 
ftus^wm mori or ..Tum ferirò . e xt ratto confettati 
exantmatus eft 




H 


• X. Hic uxorcm .nunquam duxit in » quo cu.m 
reprehenderetur a Pelopida ,.,.qui. fUium- habebat 
infamem.; maièque eum in » eo patri* * consulere 
diceret, quòd.liberós .non relinqueret >: Vide , in- 
quit , ne tu pejus coniutaSy quìtalem ex -te. natimi 
relitlktus sis : neque vetbjittpe mthipotejt-- deessai 
namque ex . me natam reltnquo pvgnam Leuciti :am , 
qux.non modo mi hi . super jtèsyied etiam immortali s 
sit necesse eji Quo tempore , duce Pelopida , ex- 
sules Thebas occuparunt , & . prassidium Laced*-. 
moniorum ex .arce expulerunt , Kphaminondas , 
.quamdiu fa èia eft csedes civiunv: domi se retinuit, 
quòd neque malos defendere vokba t , ncque im- 
pugnare ne manus -suorum sanguine cruentaret : 
namque omnem civilem vittoriani funeftam* pu- 
tabat Idemque ; poftquam apud.- (47) (gadmiatn 
pugnati cui» Lacedemoni» ■ ccepit , ti» primis fte- 
tit . Hujus de virtutibus , . vitaque * satis erit di- 
ttimi , si hoc unum adjunxero \ quod. oemo- (46) 
eat inficia s. , Thebas & ante. Épammondam na- 
tura , poft> ejusdem intentimi , perpetuò alieno 

pentisse. imperio : ..centra ea , . quamdiuìlle prse- 
'fuerit reipuolicap , caput futsse totius Graeci* . Ex 
,quo mteljigi.poteft, unum, hominem plurisquàm, 
civjtatem fuisse , . 
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(47) Cadmia , a \ Cadmia , { 48 ) Ire injieias * Negare 
la rocca di Tebe • * -* *n 
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j» TlBtopìfes Thebanus , magis hiftoricis , quàifi 
■ vulgo (eft) notus; Cujus de virtutibus du* 

bito qùernadmodumi expofiam ; quòd vereor , si 
rés explicare incipiam, non vitam ejus enarrar?, 
sedhittoriam videar sCribere: *i taofummodo (1) 
summas (res) attigero , nerudihus line ramiti gre- 
catimi. riiinus lucide 'appareat , quantus fuerit file 
vir ìtàqtrc trtrjque rei oecurram , quantum po- 
terò , & medebor eùm satierati , tùia ignoranti» 
letto rum. Pbmbidas • Lacedaemonius cum «cera- 
timi Olynthum duceret ,;lterque per Tlìebas fa- 
ceret , arcerti oppidi , qua? Cadmia nominai uf, 
occupavit impulsa perpaucoràm Thebanorum , qui, 
ad^érsariae* f attieni quò facilios resifterent , La- 
eonum rebus (ù) ftudebanl ; idque suo privato., 
npn pub He 0 fecit'Consilio . Quo fatto eum Lace- 
'dsemonii ab exereitù removerunt , pecuniaque mul- 
tarurit: (3) neque eo magis arcetri Thebanis red- 
‘didetunt; quod susceptis inimic'.tiis satiùs duce- 
bant eos obsidern, quàm liberari . Nam poli Pe- 
•Ioponnesium beflum ; Athenasque devittas, cum 
Tfedbanis (4) sìbi rem esse exhlimabant : Sx'cos 
«esse sotos , qui adversùs resistere and ere ri r . Hac, 
mente amicis suis summas potéftate? dederant, 
alretius fattionis principes pàrtìm imecfecerant , 
alios in exilium ejeeerant : in qu:tuS' f F.’iopidas 

■ hic , de qqo scribere exqrsi sumus , puì sui patria 

- carebat . . - ' . ■ * : ‘ * ' V v 

. Ir. H» 
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(■i),. Summas. Le cose pilo* (3) li eque eo magn - per 
cipali . • ’ • . quello , *: ■ 

(i) S iutiere . Qui : Favo- (4) Siti rem esse. Aver a 
' rire » ■’ ' fa» « - - > ' 
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li. Hi-'omnes fé rè Athenas sCiCOtttulermf , 
non ut sequerentur otium , sed ut quemque ex 
proxiino (5) locuin fors obtulisset , eo patriam 
recuperare mtercntur . Itaque cuoi tempus eft 
visum rej gerend® , . (6) commujriter cutn his r 
qui Tbebis • (7).idem sentiebant , diem delége- 
rint ad inimicos opprimendosi eivitatemque H* 
berandam , eum, quo maximi magiftratus simul . ' 
consueverant epularl./ Mago® s®pe res non ita.- 
magnis copiis sunt geftae; sed profetò muniquam 
ab tam tenui initio tanta? opes. sunt profilata; 

Narri duodecirn adolescentuli .(7) coierunr ex his* 
qui exsilio erant multati» cum dmnium non es» 
sent ampltàs centum , qui tanto. seofferrent pe- 
ri culo ; qua paucitate percussa eft Lacedaemonio- 
rum potentia . Hi emiri non magis adversarioruiu " 
fa&ioni , quàm Spartanis eo teqipore bellum 
intulerunt »..qui principes erant toties Gr®ci® : 
quorum imperiosa majeftas , ncque ita multò poft • ' 
Xeu&ricam pugnam , ab hoc initio perculsa cecU 
.dir . Il li igitur duodecim, quorum, eraidux Pe- 
lopidss , curri Athenis interdiu exissent , ut vespe- 
rascente- calo Thebas posseut pervenire , curii 
-canibus venawcis exierunt , retia ferentcs , vcfti- 
. tu agretti , quò minore suspicione facerent iter *. 

Qui cum tempore ipso, quo (à) -ftaduerant , per- 
venissent , domum Charonis -de vai re rum , a quo 
fk teippur. &„di« erat «iatus . . 

HI. Hpt.Ioco libet interponete etsi fejun- 
£him a' re proposita eft: Nimia fiducia quan- 
ta cala mit A lt soleat essb . Narri magiftra- 
tuum Thebanorum ftatim ad aures pervenir 3 ex- 
/ '■ ' • su- 


r t 

e ggjia 




> . . . * 

(5) Lotus , /. Qui : Mezzo, (lesso sentimento . 

'/ Occasione.* - „ Al) Coire . Unirsi. • 

(6) Communi ter * Di eoa* (tt) Stadere. . Quu Desiik* 

ceno * a rare f Divisare » . 

Ma» untitbantSL ratto dello . . . 
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PELOP ID A S 209 
sulés in urbèm deveniss? . Id illi , vino , epulisque 
dediti, usque eò despexerunt ut ne quserere 
quidem de tanta re (9) laborarint . Accessit etibm 
( illud ), quod magis aperiret eerum demen- 
tiam : aliata' eft enim epiftola Athenis (10) ab 
Archia hieropharita Archi» , qui tum maximum 
magiftratum Thebis obtinebat : in qua omnia de 
• proiezione exsulum scripta erant. Quae curii 
(Archi») janrr accubanti in convivio esset data, 

■ sicut erat signata , in pulvinum subjiciens ; in 

■ craftinum , inqnit , differo res (ji) severas . At 

illi omnes , curri jam nox processisset , vinolenti. . 
ab exsulibus , duce Pelopida , sunt interfeZi . (èli- 
bus rebus confeZis , vulgo ad arma , libertatem- 
que vocato, noir'solùtn qui in urbe erant, sed 
etiam undique ex agris concurrerunt , praesidium 
Lacedaemonio rum ex arce pepulerunt , patriam 
obsidioiie liberarunt : auZores Cadmi» occupando 
partim occiderunt , partim in éxsiliumejecerunt . . i 

IV. Hoc tam turbido tempore sicut supra (13) 
docuimuc , Epaminondas , qubad cum civibus 
dimteatum eli , domi quietus fuit. Itaque haec 
liberandarum Thebarum propria laus-eft Pelopi* 
de : caeterae fé rè omnes communes cum Epami-, 
nonda.Namque in LeuZrica pugna - , imperatore • 
Epaminonda*, hic fuit dux deleZ» ttianus , qui» 
prima phalangem proftravit Laconum : omnibus * 
praeterea periculis adfuit : sicut Spartam cum op«- ; 
pugnavit , alterum tenuit (13) c.rnu: (14) quò* 
que Itfesseba celeriùs (15) reftitueretur , legatua . 

•r > • 

in « 

$ - 1 • I i 



(9) LabòYtre . Qui: Curarci, (iz) Decere. Qui: Avvertire, 
(tp) Aè Art hi* httrephmnt^\\^) Comu . Qui : Ala dui* 
. Air chi qui &c . Scritta da J* esercito • . . % 

- Archia Jerofaflté, o Sacer- ^4) Quòque invece di Et 
dote, ad Archia , che^ec» que * bd affinchè 
(u) Severus % 0 \um . Qui: (15) fi eftitusre* Qui: Ri* 
Serio. V dWWÌlcv : * * 
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f i*)Co» j*#w«ìnvece diCo». <t8 YGonjéSus ita. Lancia- 
mevisset da Consuescere . mento ,Iil lanciare . 
'Qui: Esser, solito . ( r 5 ) Saturni* . Qui : ‘Favo. 

(■7) Ut . Qui; Allorché . rcvolc . . •- 


; aio jXORNELII N£EOT!IS 
.in Petsas eft.prpféitus. Deniquc ìiafc^fait alter» 
persona. Thebis ,.ssd tamen secunda-, ita ut prc« 
xima esset Epaminonda»- r .^ ,. / ... 

, V. Confliffcatus -aatem eft cupi adversa for- 
tuna . Nani &■ initio , sicut oftendmius y exsul pa- 
tria caruit : curo. Thessaliam in poteftateuv . 

Thebanorum cupe re t redigere, legationisque jure > 
satis teiluin se arbitratetur „ quod apud omruss 
gentes sanéìum esse (j6) consuesset, a ly ranno 
Alexandro. Pheraeo sirnal cuin.-Ismeniacoinpte-- 
hensus, in. vincola conjeélus eft . Hunc Epami-- 
nondas recuperavi^ bello persequens Alexandrum.. 
Poft id faièàm - ; nunquaro-is animo piacari . po- 
t*iit in euro, a quo erat viola tus . Jtaque per sua-- 
sit Thebanis , ut subsidio Thessaliae profioisceren». 
tur, J^rannosque ejus expellerent. Gujus belìi 
cum ei surn.na esset data, eòque cum exercitu 
prof ’ftus, esser , non dubitavo simul ac conspexit 
feoftem , coniligere-» In quo pradio ,-Alexan- 
dmm (17) ut animadvertir , incensus ira , equu nv 
jp. eum concitavo , proeulque^'gressus a suis (18) 
eonleflu telorum confo ssus cecidi t - . Atque hoc (19) 
vigoria aecidit : nam jaminclinatae. erant 
^tyrannoriam copiae . Qjjo fa£fco omnes Thessali^js. 
-civitates, interfeólum Felopidam coroni? aureis,, 

Bi- ftatuit>aeneis , Jiberosque ejysà multo agro do* 
jRarunt . . . / 


r 


ite 

prc 


p» 


t# 


»ur; 

90 


K- 

li* 

ID. 

0- 

l* 




A G E S I LA U S 


£11 


' ^ 


XV. 


) » 

I» A Gestlaus Laced$inpnius , cum a ceteris 
, xv. scriptoribus , tùm exirniè a- (i)„Xeno« 
phonte Socratico coilaudatus eft: (0) eo enirn 
usus eft familiarissime : Hic primùm di regno 
.cum Leotychide fratris filio habuit contentiorrem. 
ÌMós eft cnim a moribus Lacedarmoniis traditus , 
ut duos haberent- semper Reges * nomine- magi* 
quàm imperio , ex duabus familiis ProcHs , & 
Buryfthenis , qui (3) principes ex progeniae Hér«* 
culis Spartse Reges fuerunt . Barumex altera irt 
alterius familiae-locum fieri non licebat : 'itaque 
Utérque suum retinebat ordinem . Primùm ratio 
’habebatur (illius), qui vnaximus nata esset ex liberi* 
ejus , qui regnans (4) decessisset-; sin is< virilem sei 
xum non reliqukset, tum deligebatqr, qui proximu$ 
esset propinquitate . Moftuus erat ' Agis Rex', 
fra ter Agesilai . Pi li uni reliquerat Leotyehidem , 
quem .ille vivens non agnorat , eumdem moriens 
suum esse dixerat. Is de honore regni cum Age- 
silao suo patruo contenditi nequt id , quod pe- 
ti vìt , consecutus eft. 

•II. Nam tysandro (5) suffragante, ho mine 
( ut oftendimus supra ) faélioso, & bis tempori- 
bus potente, Agestlaus anrelatus eft. Hic simul 
atque imperii potitus eft , persuasit Lacedemoni», 
jttf exercitum emitterent in Asiana, bellumque 
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(1) Xcnopfion^oniìs 4 Seno- . (3) Prìncipe? *. Qjoi. : Prijjni. 
r ionté ^celebre Filosofò- £4 ) Decedere . Qjit : Morire» 
Storico f e Capitano • , (5) Suffragar i * Dar il vóto, 

(a) Eo usus ejì familiarità ^ Favorire 9 , . 

&simi* Ebb$, con tai som* 

.ma familiarità * ■; 
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ili CORNBLIl NEPOTIS 
Regi facerent docens >. satius esse in Asia , qua in 
, in Europa dimicare . Namque fama ejcierat , Ar- 
taxerxem comparare dassem , pedeftresqu? exer- 
citus.quos in Graeciam minerei. Data poteftate, 
tanta celeritate. usus eft , ut priùs in Asiana - cuna 
copiis pervenerit , .quàm regii satrapae .eurn sci- 
re nt profefhitn . Quo faftum eft , ut omnes iin- 
paratos , (6) imprudentesque (7) ofFenderet . Id 
ut cognovit Tissaphernes , qui summum imperiuin 
tana jnter.-pra'fe&os habebat regios, inducias-a 
Lacone petivit , simuians r se dare operano (fi.) 
ut Laceda?moniis cani Rege conveniretn '(9) re 
autem xera ad copias compafandas : easqoe impe- 
travi! trimeftres . Juravit autem. uterque, se sine 
. doto inducias conservaturum : in qua paélione 
summa fide mansit' Agesilaus : cantra ea Tissa- 
phefnes nihil aliud quam belluin comparavi! li 
e t si sentiebat Laco , tamen jusjurandum servabat, 
jnultumque -in eo consequi se dicebat , quòd Tis- 
sapbernes perjurio suo & hotntn.es suis rebus ab- 
alienaret , & Deos sibi iratos redderet : se autem, 
servata religione, confirmare exercitumj 'èum 
animadverteret Deorum (1©) numen (x 1 ) facere 
secum,, hominesque sibt conciliari amiciores , 
quòd his (12) ftudere (13) consuessent , quos con- 
servare fi lem viderent . 

. III. Poftquam induciarum praeteriit dies , Bar* 
barus , non dubitans ( quòd ipsius erant plori- 

- ma 



(6) I mpmdentts . Che nulla (9) Re vera . Realmente , 
sapevano all' impensata . ' ■ Infatti . 

(7) Offendere . Qui: CogMe* (10) Numen , ìnit . Qui: 

re, Sorprendere. Protezione. 

(8) Ut Lacedemoni! s &e. (11) Pacere sectm . Esser 
Che fio gli Spartani , e dalla sua parte . 

il Re si venisse ad uu (iz)Studere, Qui: Favorirei 
v accomoda mento , (11) Consueti ent invece di 

Comuevìuent , . . 
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ma domicilia in Caria , & ea regio Bis tempo-, 
rèbus multò putabatur lo’cupletissima^eò porissi- 
minn hoftes imperum fa&ufros , omnes suas copia* * 
eò 4 14) contratterai » At Agesilaus io Phrygiarm 
se conv«rtit , eainque p riùs depopulatus eft,quàm 
Tissaphernes usquam se moveret. Magna pra?da- 
wiilitibus locupletati , Ephesum (15) hiemàtum 
exercitum reduxit : atque ibi offieinis armorum 
inftitutis , magna . induftria bellum apparavit : Se, 
quò ftudiosius armarentur,insign.iùsque ornarentur, 
premia proposuir, qurbus donarentur (illi), quorum 
egregia in ea re fuisset induftria. Fecvt idem -in 
«xercitationum generibus , ut qui cseteris -praefti- 
tissent,eos magnis afiìceret. munenbus . His igi— 
tur rebus effecit , ut & ornatissimum , & exerci» 
tatissimum haberet exercitum. Hyic cum teinpus 
esser vj suiti , copias extrahere ex hibernarulis 
vidit , si quò esser iter {aòìurus , palam pronun- 
tiasset hoftes non credituros ,. r aliasque regione* 
oecuparuros , nec dubitaturos aliud esse fa&urum 
ac proeuntiasset . Itaque cum ille Sardes se ita— 
runvdixisset,, Tissaphernes ;eamdem Cariam de- 
fendendam putavit . In quo cum eum opinio le- 
fellisset, vUftumque se vidisset consi 1 io, serò suis 
presidio profeélus .eft : nam cum ilio venisset ,, 
jam 'Agesilaus , multis locis expugnatis , magna . 
«rat preda potitus » Laco autem , cum vide ret 
hoftes equitatu superare , nunquam in campo ( 1 6) 
sui iecit poteftatem , & his locis manum eonse- 
ruit , (in) quibus plus pedeftres copiae valerent , 
Pepu 4 it ergo quotiescumque cengressus eft , multò 
majores adversariorum copias, & sic in Asia ver- 
satus eft: , ut omnium opinione vrétor duceretu r 

, . - IV. 

?.■ 'i, '..s-Li i à ag r-’jaiLj. ' i . . 

J 

X . - , v 

* / * ' 

(14) Contrahert . Qui : Ra- (i 6 ) Sui feccit foteflàtem. Si 
dunare , Raccogliere • " espose , gli diede agio di 

(15 ) liieimre . Svernare. attaccarla. 
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IV. Rrc cum animo meditaretur proftei s« 
in Persas , & ipsum Regem , adoriri , nuntius ei 
domo venir Ephorum jussu , bellum Athenienses, 
8c Boeotios indixisse Lacedemoni is-: quare venire, 
non dubitaret. In hoc non mirsus-ejuspieias (i 7 t 
suspicienda eft,' quàm virtus bellica ; .qui cum 
vigori pvseesset exereitui , maximamque haberel 
fiduciari» regni Persa rum potiundi , tanta mode» 
lt-ià pi & ) d,do audiens r fuit jussis absenthmv ma- 
giftratuum , ut si privaius in coìti iti®& esser Spar» 
tae. Cujus e x e mp I u m - ut i na m Jiriperatores. noi tri 
sequi voluissent ! Sed illue -redeareus . -Agesilaus 
opulentissimo regno praeposuit bonam exiftima* 
tionem , multòque gloricsius duxit , si> inftitutrs 
patria? paruissct r quàm si bello superasset Asiani. 
Hac igitur mente Hellespontum copias- trajeót -, 
tantaque usus -eft celeritate, ur-quod dter Xer- 
xes s (i9) anno ; vertente confecerat ,hic transient 
triginta diebus. Cum jam haud longè abesset a 
Peloponneso.; obsiftere ei • conati sunt Athe* 
nienses , Br Baeotii , caeterique eorum (20.) soeii , 
àpud (31 ) Cojroneam : quos omnes gravi prsdio 
vidt . Hujus vigoria? (Q2) vel maxima fuitlaus, 
:quòd cum plerique ex fuga so in templum Mt» 
nerv« conjecissent , quare re tur que ab eo* quid his 
fieri vellet , etsi aliquot vulnéra acceperat eo 
pra?lio , & iratus videbatur omnibus , qui adver» 
sùs arma tulerant, tamen antetulit ira? rehgio* 
nem , & eos vetuit - violari . Neque hoc.solùnt 
in Grada fedt , ut tempia Deoium santìa ha» 

- ••• bc»- 



(17) Su spi cere . Commen- (20) Sodi . Confederati : i 
dare, Ammirare. . ... . ..quali erano i Corìnti^ 

(18) Dìflo euJìcm . Ubbi- gli Argivi, i Locresi , c 

diente. . . quei dell’ Éubea-. 

( 1 y) Anno vertente. Nel voi- (21) •Coronca , ar . Corone» 
ger d’ un anno . ' ' • ; Città!, della Beozia'. 

- (22) Vel . Qui : Anche * , 

* * W 
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fcètet , sed «tftkm» apudBarbaros sumina religione- 
©mnia simùlaera , arasque conservavi. Itaquc- 
praédicàbat mirari «e ,nen sacrilegorum numero 
- (illos), haberi -, qui jupplicibys -corurn nocuissent:* 
aut pon gravioribus (23) : pcenis (eos) affici, qui- 
leìigtoncm muwerent-, quàin qui farw spoliarentv 
;V. • Poft hoc- pfaeliwrn , collatum eft 'omne- 
bellwn circa Coritithum : ideoque • Corinthium 
-eft appellatum . Hic cum , Mina pugna, decem 
rnillia hoftium , Agesilao duce , cecidissent ; eo- 
que fejéfco opes adversariosum debilitai® videren- 
-jur tantum abfuit -* ab -insolentia glori® , ut . 
commi-seratus sit foriunam'©r®ci® , quòd tam 
inulti -a~ se vitìi ( 14)- vitio adversariòrum eonci- 
clissent : namque illa rnultitttdme , si sana mens 
esset Gr®c'a?-, (25) supplicium Persas dare potuis- 
-se . Idem cum adversarios intra meenia coitì pu- 
lisse! , ~8t , ut Gorinìhurn oppugnateti multi hor— 
tàrentur ., -negavir id ' su® virtuti convenire : se 
«enivn eum esse dieci t , qui ad cfficium- peccante» 
redire cogéret , non qui urbes nobilissimas expu- 
gnaret Gr®ci® : nani- si , .inquit , eos extinguere 
• voluerirmis , qui nobiscurn adversùs Barbaros fte» 
terunt , nosmet ipsi Pos expugnaverimùs , ill s 
quiescentibus f quo fafto sine negotio, cum vo- 
luerint * no» oppriment . 

-^Vl. Interim accidit • iila calarnitas apud Leu- 
ftra . Laced®moniis : quò ne proficisceretur, cum 
a plerisque ad exeundum premerctur ut si de- 
exitu divinaret , exire noluit Idem , > cum. Epa» 
minofldas Spartani oppugrtaret , essetque sine tnu- 
ris oppidum , talem-se impèfatorem praboit, ut 
<0 tempore omnibus apparuerit ,-nisi i 11 e fu-sset, 
Y" . Spar-, v 

* * ’C *■ ’ v *• % 
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(23) AJfìeere pana . Punire. "(25) Sifppliiwm tiare . Pagar 

(24) Vitto . Qui ; Per col^a. il fio , esser punito . 
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Sparta m (5 6 ) futuram non faisse . In quo quidetn : 
discrimine celeritas ejqs consilii saluti fuit uni-? 1 
versis . Natn curri quidam adolescentuli ..hoftium • > 
adventu perterriti ad Thebanos transfugere yel- 
. lent , & locum extra urbem editum cepissent ; 
Agesilaus, qui perniciosissimum fore viaeret, si 
animadvcrsum esset , quemquam ad hoftes trans- 
fugeré conari , cum sui eò venir.,* atque - ,- ut si 
bono animo fecissent , laudavit consilium eorurrr, 1 
r , quòd eum locum occupassent: & se quòque , id 1 
fieri . debere , animad venisse . Sic adolescenrulos ' 
• - simulata laudatione, recuperava , -& adjunètis de 1 
suis f comitibus,' locum tutum rcliquit . Namque ì 
illraufto numero eorum., qui expertes erant'con* i 
silfi commovere se non sunt ausi-, eòque liben- I 
tiùs , quòd latere arbitrabantur , qoae ccgitarant i ! 

VII. Sine . dubio poft Leu£lricam -pugna in <i 
Lacedaemonii ,se nunquam reieccrunt ncque ( 
priflinum irrtperimn jrecuperarunt cum interim i 
Agesilaus non deftitit, quibuscumque rebus pos- 
set ,, patriam juyare . bjam cum praecipuè La- 
cèdaetnonii. indigerent pecunia ., il le. omnibus , 
qui (07) a Rege defecerant , presidio fuit: a 
-quibus magna donatus pecunia, patria-m subleva- 
vit. Atque in hoc jllud in primis fuit.admi- * 
rabile , cum maxima munera ei ab Regibus , 

& (28) dynaftis , civitatibusque conferrentur , 
nihil umquam in domum suam contulit , nìhil de 
viòlu, nihil de veftitu Laconum mutavit. Dòmo 
*adem fuit contentus r qua Euryfthenes , proge- 
nitor ma pruni suorum , . fuerat usus : quatti qui < 
intra rat, nullum signum libidinis , nullum luxu- 
ri* videre poterat ; contra plurima patienti* , at» 



(2 (51 Futtf rum no» fuìsse . (ay) A Ree*. Si sortinten- 
C_ u :f>'on avrebbe più., de: Pè&rum.' ’ " 

esiftito - ... *. (a8) Dynufìa , 4 . Govcr- t 

„ ■ natorc. • ' 

® M * 
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que abftinentiae. Sic cnim erat inftrufta , ut 
nulla in. re difterret a ( domo ) cajusvis inopi», 
acque privali. 

Vili. Atque hic tantus vir., ut naturar» 
fàutricem habuerat in tribuendis animi virimi- 
bus., sic maleficam naftus eft in corpore ; nam & 
i ftaiura fuit humili , &?corpore exiguo, & clau- 
dus altero pede . Qua* res etiam nonnullam ad- 
fcrebat dcfcrmitatcm : atque ignoti , facierg ejus 
cum intuerentur , (eum) contemnebant :qui autem 
virtutem noverane. , non poterant admirari satis. 
Quod ci (29) usu venit ,cum annorum oftoginta 
subsidio ( 30 ) Thaco in jEgyptum ivisset , & 
in (31) afta cum suis accubuisset , sine ullo tefto, 
ftratumque haberet tale , ut terra tefta esset 
ftramentis , ncque huc ampliùs quàm pellis èsser 
1 injefta : eodemque comites omnes accubuissent , 
veftitu humili , atque obsoleto , ut eorum ornatu, 
non modo in his Regem neminem sigmfìcaret , 
sed hominis non beatissimi suspicionem prteberet. 
"Hujus de adventu fama cum ad regios esset per- 
iata , celeriter munera eò cujusque generis sunt 
aliata . His querer,t;bus Agesilaum vix fiues iafta 
eft, unum esse ex his qui tuvn accubabant . Qui 
cum Rcgis verbis , qoae adtulerant , dedissent , , 
illse praeter vitulina,'& hujusmodi genera obso- 
nii , qua? prapsens tempus desiderabat , nihil ac- 
cepit r unguenta , coronas , secundarrque mensam . 
servis dispertiit : «etera referri jussit . Quo fcfto 
eum Barbari magis etiam contempserunt , qund 
. eum ignoranza bonarum rerutn illa potissimùm 
sumsisse afbìtrabantur , H : c cum ex jf^ypto re- 
verteretur , donatus a rege Neftanebe ciucentis 
vigiliti talentis , qua? ille muneri populo suo da- 


a* 


(2 q) Usu vanire . Avvenire, (30) r i {incus , i* Tato. JRf 
Accadere. ’• dlgitto. 


(3 1) Àtl * , * . Lido , 
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ret ; venissetque in portum , qui MeneTai 
tur , jacens inter (32) Cy renas , & iEgyptUmr 
in morburn implicitus , decessit . Ibi eum amici 
quò Sparta m faciliùs perferre posseht , quòd (33). 
mel non habebant, cera circumfuderunt , atque 
ita dbmutn retulerunt . 


(\2) Cyrett£ , arum . Cire- 
ne : città delia Libia . 
{33) Mei , milis. Mele, 


Èra uso degli Spartani 
)’ imbalsamar i cadaveri 
col mele . •' 
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j. 



Ion Hipparini filius Syracusanus , nobili 
genere natus , urraque implicatus ( eft.) 
tyraonide Dionysiorum. Namque iUe (i ) superior 
Ariftomachen, sororem Dionis , habuit in ma», 
trimonio,, ex qua duos fìlios . Hipparinum , & Ny- 
um procrea vit, totidemque filias *Sophrosynen, 
Areten % Quarum priorem Dionysio filio, ei- 
dem cui regnum reliquit , (a) nuptum dedit, al- 
terane Areten Dioni . £)k>n autem prseter nobi- 
lem propinquitatem, generosamque majorurn fa- 
mani , multa alia .a natura habuit bona : in his 
ingenium docile , come , aptum ad artes optimas 4 
magnani (3) corporis dignitatem , quae non mi- 
ni mùm .commendatur : inagnas pra?terea divitias 
a patrc relitta 1 , qua? ipse.tyranni muneribus au- 
xerat.Erat intimus Dionysio priori, ncque mi* 

1 nùs 


ss 


<i) Sftptritr . Qui : Primo. 

(z) Duro nuptum . Maritare. 


(3) Dignltas corporis» De- 
cora , avvenenza della 
persona , - 


\ 


Digitized by Google 


1 


liliì 

iti 1 • 

: 01 

Ifc 

f> 

iflj 

ei- 

al- 

bi- 

fa- 

3 H 

§i« 

ias 

in» 

ri» 

■ i 

0 - 

> 


D I 0 N" ' ^ 

nùs propter mores , quàm (propter) affinitatem. 
Namque etsi Dionysii crudelitas ei displicebat , 
tamen salvum illurn propter necessitudinem, ma* 
gis etiam suorum caussa , esse (4) ftudebat. Ade* 
Yat in magnjs rebus : ejusque consi lio multùm mo» 
vebatur tyrannus , nisj qua in re major ipsius cu» 
piditas (5) intercessera.t . Legationes verò omnes, 
qua? essent i lluftriores , per Dionem adirli ni ftra. 
-bantur : quas quidem il, le diligenter (6) obeun- 
do , fide 1 iter àdminiftrando , crudelissimum no- 
*nen tyranni sua huinanitate tegebat» " ' , 
li. Hunc a Dionysio missum Carthaginien» 
ses {7) suspexerunt < ita ) , ut neminem unquam 
greca lingua loquentem magis sint admirati . Ne» 
que vero base Dionysium (8) fugiebant . Nam 
quanta esset sibi ornamento (9) sentiebat . Qua 
fiebat , ut uni buie maximè indulgeret , neque 
.<utn secus diligeret ac filium. Qui quidem cum 
<10) Platonem (ri) Tarentum venisse fatua in 
Siciliani esset periata , adolescenti negare non po- 
tuit , ouin eum (1 q) arcesseret , cum Dion ejus 
audienci cupiditate flagraret . (13) Dedit ergo 
liuic veniam , magnaque eum (14) ambitione Sy- 
racusas perduxit. Quem Dion adeo admiratus efl, 
atque adamavit , ut se totum ei tTadereL. Neque 
vero minùs. Plato dele&atus eft Dione . Itaque 
■cum a Dionysio tyranno crudeliter violatus esset, 
: • ‘ JC 3 . • • . quip- r 


' . \ ^ • ' 

{4) Stttdere. Qui: Deside- (io) Plato , ottii . Platone, 
rare . Procurare . celebre Filosofo . 

(5) Intercederei Frapporsi. (n) Tarentum , ». Taran- 
te) GWre. Intraprendere» to , Città dell’ antica Ma- 
< 7 ) Sufùkere* Guardar in , • ma Grecia , - . 

su . Qui : Apprezzare . (12) Arca tert . Chiamare 

f8) Funere . Qui : Esser na- a se . . 

scorto: ... {13 ) Dare veniam» Dar lì- 

fo) Sentire. Qui : Accor- cenza . Condiscendere « 
gersi , Conoscere , (14) Ambiti 0 , onis . Qui : 

. • - - w ' Pompa . \ : 
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quippe qilem (ille) venundari jussisset, tatrten eò» 
dCm redii t , ejusdem Dioms precibus adduétus» 
Interim in morbum ineidit -Dienysius; quo curri | 
. graviter confi i&a re tur , quaesivit a medicis Dionj 
quemadmodum (15) se haberet } simulque ab hi# 
pct.it , si fortè majori esset pericolo , ut sibi fa* 
terentur : nam vello se cum co colloqui de par- 
tiendo regno , quòd sororis «use fìlios ex ilio na- ) 
tos partem regni, putabat • debere habere. Id me» 1 
dici non tacuerunt : & ad Dionysióm .fiìiiim ser- 
ìnonem retulerunt . Quo ille commotus* ne agendì 
\rtim eo esset Dioni poteftas, patri (16) soporem 
medico* dare coegit. Hoc s’ger sumpto , sommo 
fòprtus , (i7) diem obiit supremam, 

J IH. Tale initium fuit Dionis , & Dionysii 
simultatis », eaqoe multis rebus auéla eft . Sed . ta- 
men primis temporibus aliquandiu simulata inter 
ics amicitia mansit . Cumque Dion non- desine*, 
retobsecrare Dionysium , ut- PJatonem Athenis 
Srcesseret , & eju* coniiliis'uteretur : ille , qui 
in aliqoa re vellet parrem imita ri, (i8)morem 
- ei gessit.Eodemque tempore Philifthum liiftoricum 
Syracusas reduxit , hominem amicum non magi* 
tyranno, quàm tyrannidi. Sed .de hoc in eo meo 
-libro' plura sunt exposita , qui de kijtoricis con* j 
script us eft , Plato aùtem tantum apud Dionysium J 
au&oritate potuit , valuitque eloquenza , ut petsua- 
serit tyrannidis facere finern , libertateniquc red- 
dere Syracusanis . A qua Vo biniate Philifti con* 
silio ( jy) deterritus , aliquantò crudelior esse ccepif. 

IV. Qui. quidern ; cum a Dione se superari < 
viderer ingente , au&oritate , amore popoli ; ve* 

' - • . • . rens, 


m 


» \ 



(4$) Se hàkere» State , Por- (17) Obire diem supremam» 
tarsi ’ * * . » Morire • 

{16) t Svpor y ris . Qui : Un (iS) Morem gerere . Condì* 
bomiifero , V Oppio •' ' scendere . - 

v * £19) Deterritus • Dittato • 


«» 



1 


t 


? 


: ©• i o fN - v # ss* - 

’ re ns , ne si cum securn. haberet , aliquam occa» 

1 sionem sùidaret oppriinendi , tvavem ei tr fremetti 
1 dedit , qua (qo) Corinthum deveheretur , oftendens, 

| se id Utriusque facese caussa , ne, cuna ‘inter se 
' timerent , aheruter alterum piseoccuparet . Id »um 
faéiuin multi indignarentur , magntequs esser (21) 
invidi» tyranno , Dionysius omnia , (22) qua? mo» 
j veri poterant Dionis , in naves irapcsuit ad eum* 
epe inisft . Sic enhn ex ali mari vQlebat ,id se non 
odio (23) hominis , sed suae salutis ferisse caussa* 
Poftea verò quàm audivit euiiì in Pelopponneso- (24,> 
manuin comparare , sibique bellum facete conari , 

1 Areten Dionis uxorem alii nupruin dedit fi lium» 
que ejus sic edocari jussit, ut indulgendo turpis- • 
simis imbusretur cupiditatibus . Nam vino, epu«* 
lisque obruebatur : (25) ncque ullum. tetnpus sobrie 
rehnquefca:ur . Is usque eò vira? ftatum comma» - 
-, tatum ferre non potuir, poftquam *§»n patriam 
rediit pater, ( namque appositi erari p cuftodes , 
-qui eura a prillino (26) vitìu deducerem ) ut se* 
e superiore parte aediutn dcjecerit atqae ita in- 
terierit . \ •• : , • - 

. V. Sed iHuc revertor . Poftquam Gorintham 
pervenir Dion , & eòdem petfugit.Heraclides ab- “ 
code m expulsus Dior.ysio , qui. pra?fe£tus fuerat 
equitum , ornai ratione bellum comparare > c®pe-’ 
runt . Sed nbn multùm profìriebant , quòd mal- • 
forum annQrum tyrannis.iTiagnaruiTV (37.) opum 
(esse) putabatur . Quam ob caussam pauci ad socie* 



(20) Corinthus , / . Corinto, (24). Marna , tis . Qui : 
città del Peloponneso.. Truppa. ‘ 

(ai) Invìdia , *,-Qui; Odio- (z$)Nequeulfom tetnpus 
siti* * , Qni il senso è ; Nè si la- 

i, (22) Quéi mover I poterant . . sciava esser sobrio in *d- 
Mobiii ... ■ . cun tempo . 

(2 >) Hominis. Qui: delia (26) Viétus+vs . Qui : Ma- 
Persona di I9Ì... .. niera di vivere . 

(27) Opts , itm . Qui ; Fort». 
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tatem peri culi perducebantur . Se d .Dion fretus “ 
Don tam suis copiis , quàm odio tyranni , maxi* 
mo animo , duabus onerariis navibus , quinqua- 
ginta annorum imperìum , munituin quingentif 
Jongis navibus , decem equitanti ,, centumque pe* 
ditum milhbus , profe£lus (28) cppugnatum , quod 
omnibus gentibus admirabile eli visyrn , adeo fa» 
«ilè.perculit, ut poft diem tertiùm , quàm Sici- ; 
liam attigerat, Syracusas introierit. Ex quo in- 
telligi poteft , nuxlvm esse imperìum tutu.m 
misi benevolenti a monitum . Eo tempore abe- 
rat Dionysius , &. in Italia: classem (29) opperie- 
batur j.adversariorum (30) ratus neminem sine - . 

• magni* copiis ad se venturum. Quae res eum fefel- 
Et. Nana Dion (,cum) his ipsis , qui sub adversarii 
fuerant potè fiate, regio* (3 r)- spiritus repressit,. 
totiu.sque ejus partii Sicilia? potitus eft , quae sub 
Dionysii palettate fuerat : parique modo urbis Sy- . 

• „ racusarutn , prsatcr arcem , & insalanti adjunftatn 

Cppido * eòque rem perduxit , ut talibùs paélio- 
nibus pacetn ty.rannus facete vdlet : Siciliara Dion \ 
obtineret , (33) Jtaliam Dionysius , (33) Syracu- 
sas. Apo-llocrates, cui maximam fidem uni ha» 
bebat Dionysius . : 

VI. Has tam prosperasi , . tamque inopinata* 
res consecùta eft subita commutati© : quòd for- 
tuna sua mobilitate , quem pauilò ante extulerat. 
demergere eft ado rta • Frinì ùm in fìlio, de quo. 


com- 



(28) Oppugnanti. Stipftfof vale a dire Ia> Magna: 

A combatterà . r{ - .■ >' Grecia . * ' 

(29) Oppcriri . Aspettare# (33) Syractn* , arum . Stra* 

(^o) Reor reris , - ratus . «casa , città allor capitale * 

Pensare . ’ . dplla Sicilia . Quella era 

(lù Spirimi Quh Ogo- taccata ad Apo II oc rate fi* . *. 

glio. # v gno maggiore di Diodi- 1 

(32) Italiani . Cioè quella > sia ; il redo della SkiKa 
parte d’ Italia che JJioni- a Dione # - 
•fio possedeva dapprima, / 

« 
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commemoravi supra , suam vim exercuit . .Nam . 
eum uxorem reduxisset , qu® alii fuerat tradita , 

, filiumque : vellet revocare ad virtutem a perdita 
Juxuria ^ accepit gravissimum parens vulnus morte 
fìlii. Deinde otta dissensio elt inter eum , & He- 
raclidem : qui quidem Dioni principatum non 
concedens , fa&ionem comparavi!. Neque is mi- 
nùs valebat apud optinjates , quorum con seftsuprs- 
erat classi , cuna Dion exercitum pedefìrem téne- 
ret . Non (34) tulit ‘ hoc animo a?quo Dion, & 
.versum illum Homeri retulit- ex secunda- rhapso- 
dia , in quo ha?c sententia etti Non posse Sene 
gerì rempublicam mul fòrum imperli s . Quod diftura 
. magna invidia consecuta eli Navnque aperutsse 
.videbatur» se omnia in sua poteftate esse velie. 
; Hanc il le non lenire obsequio , sed acerbitate op- 
primere ftudui.t ; Heraclidemque, cuna Syracusas 
, vervi sset , interficiendum- curavi t;. - . 

, VII, Quod faélum omnibus- maximum timo* 
«m injecit . Nemo enim , illo inteift-éìo j-se tu- 
tu in putabat . Ilio auum , adv^iàstiio remoto , li- 
oentiùs eorum bona , quos sciebat adversùs so sen- 
tisse .militi bus dispertivit . Quibus divisis ,-Ctìflft 
quotidiani *maximi fierent sumptus, celeriter pe- 
cunia deesse- coepit neque> quò manus porrige- 
ret., suopetebar, ntsi irr amicoium possessioneà . 

Itì ejustnodi erat ut cum milites reconci liasset, 
ajnitteret optimates . Quarum rerum cura (36) 

, . . .• y • . . K 4 fran- >. 


(34) Terre anime eque. Sof* cT Omero, perchè i suol 
. frir di buon animo . - , - . versi , che prima andavan 

(35) Riiapsedia y e . Rapso-^ dispersi qua , e li, furono 
dia. Ouclta. parola viene. . . per la prima yolta rac- 

. da rtfp/o ( cucire ), . coki , e uniti insieme^ «e- 

e uU -j>de -( canto ) r e y conio alcuni ,» da Pisi- 
significa ci.nto cucito in^ -• tirato , e secando nitri, da 
sterne . Con tal nome poi Ipparco . 
sono fiati intitolati i libri (jo) Frangere . Rompere , 
_ , . , Qui ; Abbattere . . ■ 
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'Vs fcr E"£ (37) k" 1 ; 1 ' '•#**•"* 

mtliium voJurme “'jSS ’i ( 38) L pftensa fi in «** 

“ v,irrf™ <^«35S? r • & ,yran - 

-m, homo callidnc l P ”i S .j n Sic,!l3m ver- 
sine «ila refieiohe ^raodem (39) acutys 

.air , «aro JFKEi* •%» ad * ad Cicero 
siopein^j? 12 ^ 6 P e / ,cuI ° « se » propter' offen- 

roodo evhfre po 5wt °Ì , i ^,? 1>l . Uu ’ 1?l ’ ^ uod nulla 
gotium daret >?„?’? * , U1 su ? rum (4©) oc- 

, mos cogniiurum advf*ria«« ’ ^ aCl f., oniniurn ani * 
inimici' eios diffidpnl^ ° qUe subIatu runi, quòd 

•Tali eo^io o^n T\ Sen ? us a P*«™ forent. 
CaJJkratp*' L°5? t0 ’ 4 ») excipit iias partes ipse 

iS SSa* i? • M Myaipnnleiiri» Diete . li 

lur ad Ariftomachen^nrim ’ r , ( ' ,3) elm ,rfer - 

Jiretrn lp«*> *-• ,®Bforem Djonis , uxoretnque 
«uws de Derici'dn °>r T"™* conv '"“m (eum), 

fcr «e* e P „' r Jg i 3 &*ù * • »<* 

<«. te P«eep^tó 

. ^ * m*- f • . 

^ ** e t 


Cai- 



(37 1 Mali sudi re , Si sorti n- 
, tende /o fui de *e. Udir 

• Pa^r ^iaic di se. Aver 
-...cattiva femaa - 

( 38 } Offe n sa voi un tati . Di- 
..sguttew,,. o innasprito 

&>) A<u:vs. Acuto , o Sot" 


( 40 ) Negotium daret^ui &c , 

□esse' commissione. 0 in- 
• oo.nbenaay che ec. 

HO Kxctpit hai P4rtes.As~ 
some qnefto incarico . 
{40 Convenire aiifuem. Por. 
tarsi da alcuno. 

\4y Status , a t uni » -Otri; 
jDivoJgato . ^ 
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Cailic'ratei» (44) in a?dem Proserpir.se dedbeunt, 
ac jurare cogunt * nihil ab ilio pericoli fore Dio. 
ni . Mie hac (45) religione non- inodò ab ineepto 
non deterrituì , sed' ad tmtutandum concitatus 
eli , Ve ren s , ne privi con si bum aperiretur suuiny 
ejuàm c orrata pertecisser.- - - ’ • 

1 X. J Hac (46} mente proximo die. fello, cuna 
a (47) conver.tu remotum se Dion domi te nere t, 
atque { 4 B ) in conclavi edito recubuisset , consci)* 
loca mianiiiora-oppidi t radici tt ; comuni cuflcdi- 
bus sepsit , a fori bus- qui non discedetent , certo* 
prseleat , Nave tir triremerm atjwatis ornat , Pili-* 
iocratiqne fratri -suo tradir , eamque in porta a- 
filari ■ jubev , ut si. exercere .re migri velici f ■ eoa 
gitans, si forte cors-iliig obftitisset fortuna , ut ha«i 
beret , quò iuarvet ad salutoni . Suonjm autem e 
rumerò (45J Zaryntbios adolescente* quo*dàni e- 
legit cura audacissimos tùm .viribjs maximis ; 
hisque dat negotiam , or ad Dione in eant inerme* , 
pie ut (50) conveniendi ejus gratia viderentur veni- 
re. Hi (51 } propter notitiam suct i-ntromissi. At illi* 
èt limen e-jus'intrarunt , foribtis, obseratis ,in le« 
fto cubantem invadynt , colligtmt : fìt ftrepitus , 
adeo ut esaudi-ri posset fari*. Hic. sicut ante 

' K. - S ■ - ' • - *** > 


. ♦ 




(44Ì In ideili PrbserpÌMa. 
N-et tempio di Prose rpi- 
na, figlia di 'Cerere, e 
adorata singolarmente mi 
/S icilia,. pe re hè i Poeti fa- , 
voicgg aritno , che quivi 
ella tosse tfcaU- rapita da 
Piatone « 

(45 ì ilelìgi s , onfs ♦ Cui : 
Atto dV religione , Giu- 
• rametito • N 
(4^.) Mem , tìs + Cjui : ttt- 
ttudimcjito Disegno . 


( 47 ) Convenivi y ut .. Con* 

corso ^ 

(48) In tèndavi edito . Ift 
un gabinetto superiore , 

♦ * pofiv* ,u* aito * "* ; /• . * 

(49) . z ucyr.ihiui * a , um . 
Di Zacinto , ora Zante , 
Isola del "mar Ionio . 

( 5 0) Convenienti cjtn grati* 
Per parlare con lui , * 

. per visita ffo ./ 

(j 1 ) Proptfr notiti am • Per 
. esser uoti * 


’ - ^ - 
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saepe- diétum elt, quàm invisa sit (5Q).singularis , 
potentia , & miseranda vita (eorum) , qui se, me- ì 

- lui , quàm amari malunt * cuivis facile intellediu, 
fuit . Namque illi ipsi cuftodes , si propitia fuis- 
sent voluntaté , foribus effraébs,, servare eum po- 
tuissent, quòd illi inermesy telimi fòris tìagnan-' 
les , vivum tenebant . Cui cum succurreret nenia, 
Lyco ' quidam Sy racusanus per icneftras gladium 
dedit , quo Dion interieéfus eft* . 'V . 

* X. Conferà csede cum. multitudo visendi gra-. 
iia introisset , nonnulli ab insciis prp noxiis (5,3), 
conciduntur . -Nani celeri rumore delato , Dio ni 
vira allatam , multi concurreaant;, .quibus tale 
igcinus displieebat . bji , falsa suspicióne dudli ,, 

, immerentes, inermes, ut sceleratos occidunt. Hujus 
do morte ut palam fa&um eft , mirabiliter vulgi 
immutata eft voluntas. Nam , qui* vivum eum 
tyrannum vocìtarant ,eundem liberatorem patria?, 
tyrannique . expujsorem pragdicabant . Stic subito 
. misericordia odio successerat ,~ut eum sud sangui- 
ne ,.si possentv ab (54) Acheronte cypcrent re- 
‘ dimere . (^55) liaque m urbe ^ celeberrimo loco , 
elatus pub lìce , sepolcri monumento donatus eft., 
©iena obiit circiter (5ó) annos quinquaginta quin* 
qqe satus quartum poli ano uni ,, quàm ex- Pelo,- 
ponneso in Siciliana redierat • 

r • V*^' » ‘ <r - n, -- * ><. d, 




♦ * 

^ (52} SiHgularis . pt unsolo*. * città , nei luogo pifi frc- 
^5 3 ) Covri dere . Tagliar a quentato, con tiìnoraU so- 
pezzi • , , lenni per pubblico de- 

(54) Adiero , pntis. Acheron- creto fu onorato A ' un 

te, fiume dell’ Inferno , monumento sepolcrale . 
secondo le favole: * (56) Annos natta &c . Nel- 

(f5) ltxq:itza % Laonde nella l’età di anni ec. 
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r/ I "'lino! con- { fuit ) Gorinthius.. Sine dubio- 
JL magno. omnium judicio lue vir exftitit.. 
Namque huic uni eontigit * quodne$cio att- 
uili , ut' parriam , in qua erat natus , oppressanv 
; a tyranno liberaret * & a Syracusis , quibus au» 
xilio eratmissus’, inveteratane servìtutem depeU- 
leret , totamque Siciliana - mu’.tos anno. beilo - 
vexatam , a Barbarisque oppressam , suo adventu 
in priftinum reftitueret ♦ Sed in > bis rebus (i) 
non simplici fortuna conti ióbattis eft ; & , id quod 
. difficilius putatur , multò sapirntiùs. tuht seconda in 
quam adversam fortunam .' Nam , eum-.frater ejus 
Timophanes , dux a Gor in ritti.' deleétus , • tyran- 
nidem per milites mercenarios occupasset , par» 
ticepsque regni, posset esse j: tantùm abfuit a so* 

• cietate seeléris , ut -antetulerir suorum cìvium 
libertatem fratris saluti : v & patria: legibus ob» 
temperare saréèius duxerit ,quàm imperare^ pa- 
tria? , Hac mente per haruspiGem , communem- 
que * affinerò cui - soror ex - eisdem parer tibus 
nata , nupta-crat, fratrem tyrannum interfkien- 
dum curavit . Ipse non modo manus non adtulir, 
sed ne adspicere quid e m fraternum sanguine m 
voluir. Nam , duai res tonficeretut ^ procul in 
presidio fnit , ne • quis fatelles posset soccorre- 
re . Hoc praeclarjssimum ejus facinus. non pari 
modo probatuirt eft ab omnibus: nonmilli ennn 
tesarti ab eo pietatem putabant , &•: invidia >Iau* 
dem. virtutis- obterebant . Mater verò poft' idi 
* - * * ' • K» 6 - . « fa- -r 


V 


rnm 




{ i ) Non simplici far tvna con • ebbe sempre lai (tessa fot* 

■ jti flatus eft. Non ebbe una r tutta. , ^ * 

sola fortuna r cioè Non * 4 * * ‘ • 
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fa£tum heque 'dbmuro adkse filium admisit , tre* 
que adspéxit quin eum fratrie! dui n , impiumque 
detdlans compellaret. Quibus verbis adeo 1 1 le eft 
commotus , ut nonnunqujivt vitae fvnem facete 
voKwfrit % • atque ex ingratorum hominum jeoa* 
speda marie decedere. • 

11 . Interim D.one Syracusis interfeéì} , Dio- 
nysius rursus Syracttsatui» polirai efhcujm ad», 
versarii opero a Gorinthiis petiverunt ; ducem* 
que, quQ -in bello uterentur » ,pqftalarunt . Hua 
Tiinoleon missus incredibili te irci tate Dionyskun 
tota- Sicilia depalitviGum interficere poSset, i no* 
knt uuòqaè ut Cortnthum perverti re t > efìe'cj t : 
qqpd utrorumque Dionysiorum opibus • Gorinthii 
safpe àdjuti fuerant . Cujus benigni tat is meitior iam 
volebat exftare; eamque ptyclaram viéi :ria:rv 
ducebat, in qua plus esser clementiae quàm c ru- 
de htatis. ..Poftremò , W noni solimi au.nbus.a9ci- 
peretur * sed etiatn oculis cerneretur * quein , & 
ex quanto regno ad . quatti fortunato detrusis- 
sit (») . Poft Di or. y sii decessimi cuoi t j). Icet» 
beilav-it , qui adversatus fuerat Dionysio Queni 
non odio tyranpidis dissensisse , sed, cupiditate , 
indicioffuir quòd ipse , expulso Dior.ysicK, impe- 
tro : dimi etere noluit . Hoc .superato r Timolèon 
pijxitrm copias Carthagm-iensiuin apud Criraes- 
sun» il’umenf fugavi* , ac fati# habeie. coegit , si 
(eis) ; ' 1 Aetet Africana obtinese^jqjii rara, compiu- 
ti annos possesstonem Sicilia’ tenebant . Cepit 
etiam Mamercui», Italieum duceiru, homi nétti 
•boilicosum , & potentera, qui tyranno* adjutum 
in. Siciliani venerai , x- •..? . 

IMv Qaibus rrebus confe^fis , cum propter- 
diuirarnitateiTt belli noti solùm- tegiqnes * séit 

etiam 




gerga as 


{2} Drunisio fa ri dorrò- in (3) tetta , keta » nativo di 
Corinro a tenere scuola • • teonaie- GUU. della, iici- 
« l fanciulli. , Alai. . 
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T I MOLE 0 N M9 - 
etism urbes defertas vidèrct , ccnquisivit , quos 
potuft , primùm &cu!os , demde Corimbo accesa, 
sivit ccdonos., quòd ab bis initio Syracusa? erant 
condita? .- Civ-ibus veteribus sua reitituit , novis 
beila-vacuftaitàs possess orfes- divisiti urbium m<r- 
nia.disyéia (anaque- deleta . -refecit ; civieatifcus 
leges , ibertateinque -reddtdit : ex maximo belio 
tantum ot ;um ioti 'instila? conci Itavi t , ut hic 
cónditor urbium estrani non iili r qui initio (+> 
deduxerant , vrdémur .Arceio Syracusis , quam 
muniverat Dicnyius " ad urìxtnobsidcndam , a 
fundamentis disKciti canera tyrahnidis propu- 
gnatola demolitus eft ; dediiqu? Opera m , ut 15} 1 
qùàrn minime multa vcfìigia scrvitot-s manereut. 
Gran tantis esset opibós, ut ettam invitis iynpe* 
rare posse* , tantum autem baberer amoretti arv, 
ninni Siculorùm , ut nullo rceu&antt regrum ob- 
tineret : maiuit se diligi, quatti melai Ita*, 
què f (6> cura primùm pattai t , iroperium depe- 
sui t \ «r- privatus Syraèusit , quod rebquum vita? 
<ùit , yixit . Ncque vero id- imperite facit*: nam j 
quod caeteri Reges imperio potueiunt yJ hic be** 

■ revolentia tentìit,. ’Nullus' honos buie defuit: 
ncque poftea .Syraetfsisi r?.S' ufla gefta- eO publtesq 
de qua prtùs sit decretimi , quam 1 T wclecntis 
senienria cognita Noi lus ,unqoam -censii um 
non triodi ar.telatuvn ,sed ne comp3tatum qu ideai > 
eli. -Ncque id tnagis benevolènti»- iièìufu eli -, 
qui m prudenti a . ' , v. . ' - . ' ■ . 

IV. Hic cmn /«tate jam prove éhis - èrsct ,-sine 
«Ho morbo lumina ‘-oculoruen amssit cucii) ss- 
lamitatem ita moderate tuht .ut ncque runque-,'- 
remem quisquam audierit , ncque éo mi.rte pri- 

•;* * . Wvax» 



C 4 ) Deduxerant t Sì sottin- 
tende coioniàt A ve vano 
là condotto delle colonie. 
(5 ) Qj'OfU minime multa ve- 


JUgia. Minori vei 
st potessero . 

prbnhmi Kmw* pù- 
1 ma» , prima ^ , 
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vaiis , publicisqye tebus- ìnterfuerir-» Veniebat . 
autem in theatrum , curri ibi cencihum popoli 
haberetur , propter (7) valetudinem vecjus ju. 
mentis junft.s, atque ita de vehicqlo, qua? vide* 
kantur,. dicebat.. Neque hoc illi quisquam tri* 
huebat superbie: nihil enim unquam neque ; in- . 
solens , neque -\8) gloriosum ex ore ejus exiit , 
qui quidem cum suas. laudes, audirct predicati, • 
nunquam aliud dixit , quam : Se in ea re ma* 
xi mas Diti gratta* agtre , atque habere , guade um 
Stelli am recreark conjìituissent , tum se patissi niitm. 
ducer» esse vóluissent :-nthil enim, rerum huma» 
narum sine Deorum numine agi putabat . Iiaque 
suse domi sacellum (9) Automatias conftituerat , 
idque sanéHssimè colebat.Ad hanc hominis ex. 
cellentem bonitatem mirabiles accesserunt casus. 
Nam -prselia. maxima, natali die suo lecit omma;, 
quei faftum eft, ut ejusdem natalem feftum. ha- m 
beret universa Sicilia .. Huie quidam Laphyftìus, I 
•homo perula ns , &, ingratus, (raj vadimoniurru 
cum .vellet' imponete , quòd cum illa se lege 
agere diceret; & complures concurrissent , qui 
procacitatem hominis manibus-.coercere conaren- 
tur ; Timoleon oravit omnes ne id iacerent.: 
namque id ut- Laphyftio , cseterisque li cere t , se 
max imo s labores», summaque adiisse pericula 
hanc enim speciem liber-tatis esse , si omnibus 
quod quisque vellet f , legibus .experirr liceret-. 
Idem, cum quidam Laphyftii similis nomine - 
Demsenetus , 1 a conclone populi de rebus geftis 
ejus detrahere ccepisset ,\at nonnulla invehereiur 

' ] n 

- gg-g ' ' B=g=Z==SKS= T=S ' =t.- | 
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(7 ) Valetudo y itti?. Qui: Auwnatìa ACrtpfLrì* ♦. 

infermità , Acciacchi « . Caso , Fortuna . 

(S‘) Glorio su s? a , vtn . Qui: (io) V adimonium , i*. Cita* 

Vanaglorioso . '* * zinne i O giudizio * 

l£) Automatias * Genite di .1 «, 

• * • 
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fn Tìmoleonta , dtxit , nunc demum se (11) voti 
esse damnatuin ; namque haec a Dris immortali* 
bus semper ( se ) precatum ( esse ) , ut talemli- 
bertatenv rtftituerent Syracusanis-, in qua cuiv.is 
liceret, tìe quo vellet j ìrapunè dicere.. Hic cuoi 
diérn supremum obiisset , publicè a Syracusanis 
in gy.mmasio , quod Tdmoleonteum appellami:., 
tota celebrante Sicilia', sepultus eli. * 




(.1 i) Voti damnatui . GbbU- abbia ottenuta quello. t . 
gatp d sciogliere il voto.- per cui aveva fatto vo- 
\Ciò dicesi di uno , che to. 


r 
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Hocion Atheniensis etsi saepe exercitibu* 
praefuit , summosque magiftratus ce-pit , ta-. 
men multò ejus notior mtegntas eftvitae, quàm 
rei militaris labor . Itaque hujus memoria - eft, 
nulla , illios a utero magna fama : ex quo cogno- 
,roine appellatus . Fuit enim perpetuò- 

pàuper , 5 cum ditissimus esse posser pròpter fre- 
-«juentes delatos honores , poteftatesquesummas , 
qu». ei a pòpolo dabantur . Hic curo a Rege {{)•. 
Philippo munera magna; pecunia repudiaret , lega»-. 
tiquebortarentur accipe re , siniulque adtnonerent* 
si ipse his (acilè careret , liberisi tamen suis pro>~- 
'spieeret , quibus difficile essefc in .somma p.uper». 
tate tantam paternam meri gloriam.;... bis flleu- 
St mei simile s ermi., idem -hic t mqmt , avelluti 
: . uio*. 


(1) Philipp* . Filippo padre di Alessandro, il : Grand?» - 


i. 
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*Uos cUt V gai me ad hanc dignttattm ferduxìt l 
4ttt ct/ssimiUs sur: t futuri y nulo mets imptnus alo • 
.rum nlì * augetique luxuriam . • * 

' Kidcin cum prope zò anrum o&ogesi» 
ìròiiìi prospera inansisset fortuna , extremis tem» 
peribiìs roagnum fn edium peivtnìt suo rum ci» 
vium. Primò?cum <2) JDeimde:, de «thè- tra* 
clenda (3) Annpatro , con&eiisem :e)ùsque censii, 
lio (4) Demoftbenes cum caeteris , qui bene de re* 
JWblica mereri exiftimabamur f plebiscito in ex» 
sihum erant expqi^r. N eque in co scium clFn- 
cerat f quòd patria? male cònsuiuerat , scà et sai 
quod aitricftia? jfidem non prarfliterat . IS-mque 
auftus , adjutusque a Demcflliene eum,quenì te» 
rebut, adseenderat gradoni cum advcriùs Cha» 
rete in eum (5) subornaret , ab eodém in judfciis 
cum capii is caumni dicerer, dfcfmsus aiiqaotics, 
libera tus discesserat • * Hiuic non solùm in peri» 
culiV non defend^t , sed eùain predkut . 'Cotei» 
dit autern maxunè uno crimine* quia cum apud 
eum sum munì esser imperiati! populi ,& Nicano- 
(6) Cassandrrprsfc&um insidia ri Pii aeeo Albe- 
rriensium a Dercyllo nìoneretur ; idemque poitu» 
krét , ut providertft, ne cotmn&aiibus civitas pri* 


va» 



( *\I)em$de * pemade-, Ora- ntchia * cartello, da cu* 

torc Ateniese , ' porevasi attaccare il PireoV 

il) A ntìpa t re v * A ntipatr a *. e gli consegnassero i>emrw 

^tmo dei Capitani , e poi , itene < Ipcride , e alcun* 
successori di Alessandra , altri . Quelli ,, ciò» pene* 
il grande. v ‘ > trato , fuggirono * e fii- 
14) De?uofiherjcs. Derrroftenev rono perciò condannati 

celebrò Oratore Ateniese» ali’esiglio. 

, l'oc io ne spedito con De- (5) Subornare » Qui ; Orna* 

; macie a chieder la_ pace di lodi , Esaltare * hoile- 
# a*l Antipatro„uoiiF,pfMc ; nere. 1 

ottenere , se non a con- ( 5 ) Calandri . Cassandra* 
dizione che gli Ateniesi . altro Capitano , c succe ^ 
accertassero la gtrernigfo* sore di Alessandro, 
ttc de Maceuoui in Mu* 


PHOCIQN' 233 
va retar : hic , audiente populo , Phocion negavit 
* esse 1 periculum : seque ejus rei obsidena fore pol- 
ticitus eft. Neque ita multò poft Nicanor Pirieeo 
eft potitus . Ad quem recuperandum , sine qao 
AtHena* omnino (7) esse non possunt , cura po- 
pulus armatus concurrisset , ille non mòdo ne* 
minem ad arma voeavit , sed ite armatis quidem 
prseesse voluit . 

III. Erant eo tempore Athenis du* faftio- 
nes : quarum una populi caussam agebat , altera 
optimatum . In hac erant Phocion , & Demetrius 
Pnalereus. Harem utraque Macedonum patrocini 
trits nitebatulr ;■ nam populares Polyperclionti fa» 
vebant : optimates cum Cassandre (3) sentiebant. 
Interim a Polyperchonte Cassa nder Macedonia poi» 
sus eft : quo faélo populus s^perior fadìus , ftatim 
duces adversaria? faétionis cipitis damnatos pa« 
tria pepepuiit , in bis Phócionem , & Demetrium 

w Phalereum : deque ea re legatos ad Polyperchon- 
tem misit , qui ab eo peterent , ut sua decreta 
confirmaret . Huc eòdem profeéìus eft Precion : 
quò ut venit , caussam apud.(9) Philippum Re- 
gènti (io) verbo, re ipsa quidem apud Polyperchon»' 
tem, jussus eft dicere:, namque is tum Regis re- 
■ bus praeerat. Hic.’ cum ab Agnonide accusatus 
esset , quod Pirseeum Nicanori prodidisset, ex con- 
simi’i ser.tentia in cuftodiam conj’ftus . Athenas 
deduélus eft , ut ibi de eo legibus fìeret judtcì’um, 

IV. Huc ubi p^xventum eft , cum propter 
setatem pedibus jam non valeret , vehiculoque 

ì portaretur , magni concursus S sunt fafti : cum ahi 
reininiscentes veteris famse , aetatis misererentur: 
plurimi vero ira exacuerentur , prepter proditio- 
nis suspicionem Pira?ei : maximèque quòd adver- 

sùs 


(7) Esse. Qui; Sussirtere." (9) WtUippttm . Filippo , fra- 
■ (S) Satire. Qui : i Hsser d’ teilo ili Alessandro, 
accordo . - (io) Verbd'ì a apparenza . • 
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sùs populi commoda in senefiutc; fteterat . Qua 
de re ne perorandi quidem ei data eft .faculias , 
& dicendi caussam . Inde sudicio , (i i) legitimis 
quibusdam confe&is , damnatus , traditus eli un* * 
decimviris , qui bus ad supplicium more Athenien-- 
sium publicè damnati tradi solent . Hic cuti» ad 
mortem duceretuj r obvius, ei fuit Emphyletus 
quo familiariter fuerat usus . ìs cum lacrymans 
jdixisset 0 quàm indigna perpeteris . Phaeton ! buie 
jl le :. At non inopinata , inquit: hunc entra e xi tutti- 
Jtlerique ciati viri -, kabuerunt. Atkenienses . la- hoc. 
tantum fuit odium multit'udinis ,.ut neir.o ausus sit 
eum libersepelire. Itaque a servis suis sepuitus efti 
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, it i) Legitimis . Qui : Formalità legali 
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I ferè fuerunt Grseciae gentis dijces , qui’ 
memoria digni videantur praeter Reges.. 
iQamque eos attingere noluirnus , quòd omnium 
res.gèftae separatim sunt relatse . Nequé tamen 
hi (r) admodum sunt multi . Laceda?monius autenv 
Agesilaus , nomine non poteftate fuit Rex , siculi 
caeteri Spartani . Ex bis vero (o) qui dominatum 
imperio tenuerunt , excellenùssimi fuerunt , ut nos- 
jud.icamus , (3) Pèrsarum (4) Cyrus , & (5) Da- 
r-ius Hyftaspis filius ; quorum uterque p ri va tu s- 

vir- 


i 




(1) AHmodum mu4ti . In (4) Cyrus. Ciro, tiglio di 
numero molto grande . Cambi se , e di Mandane. 

(*) Qui dominatum imperio, (3) Dar tu s tìyfìaspis JiUus . 
tenuerunt. Che veramente Dirio figlio d’ iitaspe ( 

dominarono . nella Bibbia detto As- 
ii) Pèrsarum. F ra i Persiani, . ' snere . * 
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virtuti regnum eft adeptus. Prior horurn a pud 
Messagetas in praelio cecidit. Darius seneétute 
diem òbiit suprcmuin . Tres sant praeterea ejusdem 
generis, Xerxes, -& duo Artaxerxes, (6). Ma* 
crochir, & (7; Mnerhon. Xerxi -maxime eft - il» 
luftre , quòd maxiinis poft hominum memoria-m 
exercitibus terra , marique belJum intuii* Graecise» 
At Macrochir prarcipuam ' habet ' laudem amplisi 
sanse, pulcherrimaequecorporis formse , quam in- 
credibili omavit virtute belli . NamqueiHo Per- 
sa rum nemo fuit manu fortior ; Mnemon. sutem 
juftitiae fama floruit : nam (8) cum matris susesce- 
lere amisisset uxorem , tantùm indulsi* dolori , al 
eum ( tamen )> pietas vinceret . Ex bis duo eodcm 
nomine (9). morbo- naturae debitum reddiderunt; 
tertius ab Artaba no praefc éfo ferro interferì» eft.* 
li. Ex Macedonum autem - genere dtio , multo 
estero* antecesserunt rerum geftarum gloria ,Phi* 
lippus Amyntae filius , & Alexander Magnus . Ho* 
rum alter (10) Baby Ione morbo consumptus eft,. 
Philippus (1 1) j£gts a Pausania , cum spt&>tum lu- 
do* iret, jujxta theatrum ©ccirus eft. Ur.us (12) Epi- 
rotes Pyrrhus , qui cum populo Remano bellavit . 
Is i cum Arpos opp'dum oppugnaret in Pelopon- 
neso, (13) lapide ìtìus mteriit . Unus itém Sicuw 
• . lus,. ’ 

t ■■■ 


» 

(tf.) ’ Ma evo chi r . Termine '(io) Baby Ufi , otti s • Babljo- 
Greco > in Latino Loti gì- nia capitale deir Assiria * 

nìanus , Lo agi m ano , di , Quivi Alessandro mori in 
lunga mano . età di 32. anni ^secondo 

(7) Mnemon . Termine pa- alcuni d* ubriachezza , 

Kiù\ei\t$ Greco - r che si- e secondo aiti i di veleno, 

gnifica Memore di molta (m) JEgis . In tga : Città 
memoria . ** della Macedonia . 

(8 ) Cum tnmrh sctiere (* 2 ) Ep trote* . . Kpirow > del* 

&c. La Madre era Pari- P *Epiro . 

. satid$ , e quella gli avve- (13) Lapide ì&us * Colgit® - 
lcnò 4 la Moglie satira . . da un salo . 

(9) Morh . F» malattia • 
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lus , Dionysius prior : nam & manu fortis , 5 c belli » 
peritos fuit , & ( id quod in tyrarrno non facile re- 
peritor ) minime libidinosus: non luxuriosus ,non 
avarus , nullius rei denique cupidus, nisi singularis, 
perpetu:que imperii , obeamqu* rem cradelis : natn 
dum id ftuduit munire , nuìlius .pepercit vita? , 
quém ejus insidiatorem putaret . Hic (14) cum vir- < 
tute tyrannidem sibi peperisset , magna retinuit 1 
felicitate, (15) majorque annos sexaginta natus ! 
decessit fiorente regno : neque in tam rnultis | 
annis cujusquatn ex sua ftirpe funus vidit , cum 
ex tribus axoribus liberos procreasse! , multique ; 
ei nati essent nepòtes . > 

III. Fuerunt prxterea multi Reges ex amicis 
Alexandri Magni , qui poft obitum ejus imperia 
ceperunt : in bis Antigonus , & hujus filius De- 
metrius : Lysimachus ,Se!eucus , Prelemteus. Ex 1 
his Antigonus , cum adversùs Seleucum , Lysima- ^ 
chumque dimicaret , in praelio occisus eit • Pari 
leto afte&us eft Lysimachus a Seleuco : nam socie- 
tate dissoluta , bellum inter se gesserunt. At Deme- 
trius , cum fìliam suam Seleuco in matrimonium 
dedisset , neque eo magis fida inter eos amicitia 
manere potuisset ; captus bello, in cuftodia socer 
generi periit morbo . Neque ita multò; poft Seleu- 
cus a Ptolem&’O Cerauno dolo interfe dlus eft : quein 
ille a patre expuLum Alexandria, alienaruin 
opum indipentem receperat . Ipse autem Ptole. 
maeus , cum vivus filio regno tradidisset ,-ab ilio 
eodern vita privatus diciture •' . 



(14) Cittn viruitf &c. Es- (15) Major unno; sexéftints 
sendosi col vJfnrc procac- . fiatai * Maggiore. di ses- * 
data la tirannica autorità. santa amu-* ' •• 
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- INTRODUZIONE. 

* > • 

w 4 
- < * 

I L Vèrso è una artificiosa disposizione di parole , diretta 

a dare alla loro unioneuna certa particolare armonìa, . 

Le regole , con cui si formano i Versi Latini , sono 

.diverse affatto da quelle , con cut si tessono gli Italiani* 

I Versi Latini sono comporti di un certo numero 

.di piedi ; e ogni piede contiene un certo numero di 

sillabe , o lunghe , o brevi , o parte lunghe , e parte bre- 

•Ti « Còsi il verso di Virgilio ,/En. i. 

. Arma, virumque cario y Troja qui primus ab oris 

; 1 è comporto -di sei piedi • ' . 

* : ;x 2 j 4 J 6 

Arma vi 1 rumque^a. 1 no .Troja qui I primus ab 1 oris; 

tra i quali il i. , il 2 ...,. e il j. , che si chiamano Dattili 

tonor formati di una^iunga, e due brevi; il 3 ., il 4 . , 

e il 6. che si chiamano Spondei sono formati di due lunghe. 

1 Versi Italiani per lo contrario consirtono in un 

certo numero di sillabe , -e di accenti disporti «a certe 

sillabe determinate : come i due primi della. Gerusalemme 

p ^Liberata -del Tasso 

k i . * ' - - •• . ' ,s. 

Canto T armi pietose , e il Capitano , 

Che il gran Sepolcro liberò di Crifto : . 


\ 



1 

t 


t 


i quali si chiamano Endecasillabi a mendue , perche amen- / 
.due sono comporti di undici sillabe ; ma il primo ha 
T accento , 0 la posa della voce sulla sella , e la decima 
«sillaba , cioè sulle penultime di pietose , e di Capitano; 

J1 secondo ha T accento sulla quarta , l’ottava , c la de- 
cima , cioè sulla penultima di Sepolcro , stili 1 ultima di 
libero , e sulla penultima di Crifie . 

Noi esporremo qui in breve le regole con cui si for- 
mano i versi così Lariui , coma Italiani , incominciando 
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DW/«i Versificazione Latina v- 




S iccome 5 Versi Latini sono compórti di pìtdi gnefti 
di Sillabe , o lunghe , o brevi, prima di insegnare il . 
numero , e la misura de* piedi f che qolfituisfctmo cia- 
scun verso , è necessario insegnar la .maniera, ond« 
dijHngucre in ogni parola l atina la Quantità delle sue 
sillabe,, cioè quali sillabe siano* lupghe l e quali brevi. 

Gli Antichi ciò difttngue^ano dàlia 9ela pronunzia, ‘ 
poiché ogni sillaba dunga presso dimoro equivaleva esat- 
tamente -a due brevi , cioè io desso tempo impiegavano 
essi a preterirne una lunga , come a recitarne due brevi# 
Cosà la parola Principe da essi pronunziasi in due tempi 
eguali : Prin I cip e ; è là paróla Principiavi in tre tempi 
.eguali : Prin l api 1 nm / \ - / 

~ Presso di noi la pronunzia è cambiata di molto*# 
Kclla prima delle due parole surriferite anche da noi Iq 
due brevi cip e si preferiscono in eguai tempo , come là 
lunga Pn» : ma nella seconda noi proferiamo' PrhtA 
ci I pi imi in vece -di Prin f dpi I am , sicché la seconda 
Sillaba ci viene a- riuscir lunga invece di esser breve ; q 
la parola ìegimas d a noi si proferisce in.egual modo o 
sia del tempo presente .( leggiamo ) , o del ( passato leg- 
gemmo ) : sebbene nel primo caso la sillaba le sia breve, 
e nei secondo lunga ; 

Non potendosi più adunque per noi diftinguere dalla 
sola, pronunzia quali sillabe siano funghe , e quali brèvi, 
conviene per ciò ricorrere* ad alcunq regole, che a tal 
fine sono fiate determinate, e che chiàmansi Regole della 
Prosodia , dalle quali incomincercmo • - 


4 * 


C A P O t 




Della Quantità (ielle Sillabe . 

I L Greco. vocabolo npoct*f/x Prosodia , al quale corri- 
sponde in Latino Accentui ( accento) , viene da 7rpo< 
pros (à) , e W* ode ( canto ), e significa la retta" ma- 
niera di pronunziar le parole così rispetto all 1 accento 
come rispetto alla quantità delle sillabe . 

Gli Accenti son tre : acuto ( *' ) che vuol dire alza- 
mento di voce; grave ( * ) che significa abbassamento, 
i * - e tir- 
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e circonflesso ( * ) che esprime successivo alzamento , è 
nbbassamenro di voce sulla medesima sillaba..- * » 
Ma siccome degli ««centi nel verso Latino non si 
tien conto; così di quelli non parleremo. 

La Quantica delle Sillabe significa la loro lunghezza 
o brevità, cioè il tempo maggiore, o minore che im- 
piegar dehbesi nel proferirle. Riguardo a quella le re* 
iole della Prosodia , per ajufar la memoria , sono fiate 
comprese in alcuni versi* Latini , che noi pure riporterei 
irto soggingnendo di mano in mano la dichiarazione dei 
precetti che in lor si. contengono (x). 

A maggiore , c più facile intelligenza di quelli versi 
però è da avvertire, che i verbi Producere , e Prctraherc 
significai! sempre ( allungare , o far lunga la sillaba ) ; i 
verbi Contrafiere , Corri fiere , e Papere .significano, ( ab- 
breviarla, o farla breve); e gli aggettivi Varia , Dubìa % 
Anceps , Ambigua , significano che. la sillaba è comune, 
cioè può farsi a talento c lunga e breve . 

” Nelle dichiarazioni le sillabe lunghe saranno indica- 
te col segno (-)>*« brevi col segno ( v ) . 

e ^ « 

^ * * f 

J. Della Vocale avanti ad altra Vocale. 

Vocale»! brevhtnt , alia stibcunte , Latini .. _ ^ > 

Produc , ni sequitur R\fo., & nomina quinta , 
Qug gemino s casus , E longo , assumi t in El . 
Verum R corr'ipies , Jìdeique , speique , reique . 

JVS commune eli vati : producilo alìus ; 

/lìterius brevia : Pompei , & cu ter a prudve • 
ìùheu produets semper , variabitur ohe '. 

• * JU 

• .. * * - * ' 

I Latini fanno breve quella vocale , cui viene appres* 

so un' altra vocale , e. g. pUer , fdit > mltts , tràho y 
nihil C ; v c. (2) . 

tarai lungo l’i di neV tempi, ne’ quali, non vi 
sia la r » come fìebam , fiam C Ve... Se v’ è la r , 1 ’ * ?è 
breve , e. g y fìeret , fieri , &c. Farai similmente lunghi 

■ L i no- 

* . w \ 

- (1) Per quella Ct siamo serviti della spiegazione dei 
Tur sellino , che nelle scuole è già conosciuta ; facendovi 
soltanto all* uopo alcuni piccoli cambiamenti , 

{2) Molta quiilione è fra i G ramatici, se la Hs ia 
U na ietterà, o un m«ro. segno d T aspirazione* Nel verso 
però appena se n ha riguardo , eccedo alcui# Visita , 
che v» i» forza di consonante ^ 


24* m ; 

i nomi della quinta declinazione , i quali allungando Ve 
inflettono il genitivo,* e il dativo m ei ; come di li , 
specie! : ma accorcerai ¥ e di fdPi , spei , rti . 

Il genitivo terminato in ius , e. g. illius , unius ì \ 

ìpsius , ha presso i Poeti comune , cioè or breve , i 

ed or lungo a lor piacimento l’ i , che precede la* de- 
sinenza in us : sebbene non si farà breve 1’ / di solrus , v 
senza trovarne esempio in buon Autore. lo farai 

sempre lungo, alter ìus sempre breve. 

Fa lunghi i vocativi de' nomi proprj Cai , Pompei , 
Volili , e simili . L’r di efaa è sempre lungo • è comu* 
ne Po di ohe. - ** • ; 

Graca per Ausonia Jìnes sina. lego vagantur : ^ > j 

Quadam e ter. ini brevibu*\ velati sy mphoni a , gaudenti 
Et qua ciani longì* , ce# Z)/<z < chorea ± Thalia , 

,Danus , Cytlierea > aer , elegia , platea , 

Atque alia . /$/ choreat?) rapa i t •> plateamque Poeta’, 
Solvit & in gemina * , velia i Cythereia , Ungam * 

Le voci greche presso gl’ Italiani vanno libere dalla 
sopraddetta legge , perciocché alcune amano d’ accorciar ^ 
la vocale , che precede l’altra, e.' g. symphonìa; altee 
«T allungarla , e. g. D}a , chorèa , Thatia } Dar tu s >.Cy- 
therèa , , elegìa , piatta , e*?*:, Sebbene il Poeta ac- 

corcia talvolta 1’ * di chvr?ay e di p[atza: e parimenti 
sciolto il jdittongo ** che hanno in Greco muta l 1 « in 
e lungo , e. g. elegeta , Cythereia . ì 

IL Dei Dittonghi . 


» • « 

Dìphtongus Unga efì in Gradi , Latini* : 
r P/k® r*pr preposi t am vocali > dic/fue pr stufiti* t 




1 Dittonghi sono sei AE , AG , El > EU * OE , \A7 , 
come veggonsi in pr&mium , hurum ; hei , Europa * 

t orna y Jjarpyia . Or auefli son lunghi così nelle voci 
,atine , come in quelle trarre dal G reco . 

Ma la preposizione' pra innanzi a vocale è breve, 
e. g. fratùfius , pracìret . 

Stazio però Theb. 6 . allungò pr airei: dicendo 
prÀiret Aridn ; e Ovidio 1. 3 . Trifh FI. i 2 ..accor- 
eiò MaUtts , nome di palude dicendo : P/j# MaUtis 
aquis . Ma qualche singolare esempio aon dee togliere 
la regolatigencralf i ~ • • ■ 

* * //I» 


f 




Uh Della Vocale avanti la Consonante V 
* * > „ v 
Vocalis tenga e fi , sì consona bina sequatur , 
Aut duplex , aut J vocalìbus interjeàJum . 

# / T J ’ 



T'TNa vocale è lunga , se le vengan dietro due con- 
%J sonanti ,• e. g. /è#r* , àrtna -, ovvero* una* lettera 
doppia , cioè una x , o una a ( che equivalgono a c s f 
o g . /« e a d s ,q t i ), come Araxcs, Gaza ; .oppure 
un A-j frappofla^Tdue vocali , come Major i Pejor , che 
dagli Antichi sesivevansi con due // , cioè Maiior , Peiior • 

f * ' * * * 

Quadr tjugus rapi tur , bijugus con] un gì tur illi , 

In quibus J duplex non est , ir// consona simplex • 

:* Subjìcit > subicit dietmt in carmine Vates * 

. * 1 

« 

% V * * 

Nelle voci quadrìjugus , e bìjugus si fanno brevi le* 
vocali perchè la J» che segue , non è doppia, come 
in maiior , ma semplice consonante . 

T Poeti dicono e subjìcit lungo, e subicit breve: e 
lo flesso è di altri, compolli del verbose/# , e g. rèjicit % 
Q rhi’tt ; àbjicit , ó ; objicit , o ò£/e/7 , <27. 

x » ^ 

Contrahit Orator , variunt in carmine Vates . 

Si mutavi , liquidatnque simul brevis una y pr /eibi t • 
mutavt , liquidata quoties ab origine ionga , 

Pracedit , rapi tur nunquam , rei/ matris , tfratrum . 

Vtraque voculcm si consona } un fi a sequentem 

• N7» feriti, anteiens brevis est , ve/*// ebruo , nunquamm 

- * % 

* * 

Le consonanti i»f//£ sono otto B , C * D , G , K > P $ 
SL> T , le quali così si chiamano , perchè nel nominarle 
si comincia dalla consonante , che per se medesima non 
ha suono , dicendo /fe f Ce , De e c.;a differenza' delle 
altre F,L,M,NyR,S 7 Xi che si chiamano /**»/- 
vocali , perchè nei nominarle si comincia dalla vocale» 
rF , èt\ eM ec. cui s’aggiunge anche la Z, perchè 
dagli -Antichi in vece sua scrivevasi 5 , come Sacynthus 
in luogo dt Zacynthus ; patrisso in luogo di patrizo (*). 

La Le 


(*) Tutta, quella ditlinzione però è affatto capriccio- 
sa ; poiché L , M , N in Greco si nominan Lambda , Mu, 
Ni/ , c in Ebraico Latned , , A 7 */», dal che verrebbe 

che le (fesse consonanti sarebbero* semivocali in Latine, 
e mute in Greco, e in Ebraico « 
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Le consonarti lìquide son quattro L y M, N, R , così 
dette , perchè venendo in seguito alle mute, quasi scio- 
gliendosi, o liquefoccndosi , te* man con esse un suono 
solo, come Ore in cele Ore , eie u\Cy-clope . 

Or quando una vocale , che di sua natura sia breve, 
va innanzi ad una muta , e una liquida , che facciati 
sillaba amendue colla vocale seguente , come ne’surri- 
feriti esempi celebre , Cy-clo pe , la vócal precedente in 
presa si pronunzia breve , e. g. cdtbrc , e in verso può 
farsi e breve, e lunga; vale a dire cèlebre, e celfore. 

Ma se la vocale , che precede la multa, e la liquida, 
sia per natura lunga , non s? fera mai breve. Per cono- 
scere poi , se la vocale , che precede ne 1 cast obliqui fa 
muta , e la liquida , sia di natura breve, o lunga, gio- 
verà spesso V osservare il retto, cioè il nominativo. Se 
nel retto quella vocale è breve , lo sarà ancor negli obli- 
qui ; se nel retto è lunga, sarà altresì lunga negli obli- 
qui , c. g. è breve il secondò a di Cantàber ; lo sarà 
dunque anche il secondo di Lant libro : per l’opposito le 
vocali a in ma , e « in saluber so n lunghe; adunque 
lo saranno pure ia tua, tris , salubre . 

Se ia muta , e !a liquida non sono amendue unite 
in una medésima sillaba; ia vocale, che precede, non 
è mai breve : laonde souo lunghe le vocali di òb-rua , 
adrepo , sub levo &c. 

Consona priticipium verbi sortita sequentìs , 

$cu duplex , seu bina , nihil pronti bus auget 
Tempori* , ut jìant long£ , ceu dura Zacynthos . 
Una consonante , o doppia , o congiunta con altra 
consonante , la quale dia cominciamento ad una parola, 
non fe lunga V ultima vocale delia parola, che precede; 
laonde, e. g. T ultimo a di darà refta breve, benché 
segua la doppia consonante % di Zacynthos . Dicasi lo 
flesso di lucenti s?uaracdo ; super aquorà Xerxe j &c . 

Non pertanto i Poeti, perchè tornava ior meglio, 
si son presa alle volte la libertà d’ allungare V ultima sil- 
laba breve d’ una parola polla avanti a due consonanti, 
o ad una doppia come Virg. 1, Ferte citi jfcrrvm 9 
date teli , scandite muro* . 

«pr , 

Consona si vocem daudat , qttam pone se qua tur 
Altera protra hi tur fra canti* sillaba vocis • 

Se una parola fermina in consonante « e dopo lei 

^ ' vie- 


j 
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. viene un’ altra parola comfnciante anch’ èssa da conso- 
nante, allungasi Paltima sillaba della voce che precede^ 
benché tosse ella per natura breve , e. g. it pius JEncac . 

IV. De* Passati . ’ * ' • ■ 

* 

Preterita assumunt frinì am dissy fiaba longatn . » v 

* 'Sto , do y scindo , fero rapimi t , bìbo y fin do prierem. 
Abscìdil, abscidit modula tur titrumque Poeta. 

* . , • i 

** • ^ 

• P 

1 Passati di due sillabe hanno d’ ordinarlo la prima sil- 
laba lunga, e. g . vliiì y vidi, vici . 

Ma 7 lo , , scindo , /m?, bibo ,jìndo , fanno la pri* 

• Siria -sillaba breve, e. g efesi , dedi , jciVtf , ÓV. , e 
similmente ne’compolti cìrcvwdVdi , alitili* Ma nel pas- 
sato còinpoito qb-scidit il Poeta or là pronunzia breve, 
or lunga ; in prosa però sembra devesi pronunziar breve., 

'N, , * 

Preteritimi geminet si prìmam , corri pe utramqtte , 

Ut paria . p e peri ; vetet id ni sì consona bina • 

. ♦ h Qajo cécidit balte t longam , ctu pedo pop idi .• 

- *■ » * . 

S E il passate raddoppi la prima sillaba , tu le fetai 
amendue brevi, ove noi vieti una doppia consonan- 
te , e. g. pHM da parto , cecìdi da cado ; ma è lunga 
9 cagione delle consonanti la seconda di cucii rìsi , te tendi . 

Anche cado , e pedo allungano la seconda de’ loro 
passati caddi , pepuli*. 

— ' V . De* Supini . 

\ ' *- 

Cunfìa supina voìunt primam dìssyllaha longam . 

* - At reor , & creo , sera , ’& ire , sìnoque , lìncque t 

Do y queoy & erta rito , breviabunt rito prierem . 

t V • - ' > ' 

« r 

T Utti i supini di due sillabe hanno lunga la prima, 
e/ g. visura , melimi . . . . J 

Ma mr , r/>0 , rn'fl , , jrw* , lino , do queo , e 

i compofti di r*0 , c. g. subruo , , accortarann© 

ta prima decloro supini rutunt r cìtum , sàtani , 'ituin ^ 
siib rùtttMy <è?c'. Avverti, che i supini , exctttim 
se vengano dal' verbo c/0 della quarcaconfagazione-al- 
.Jugganoiai. 
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/ t * ' ' ♦ * 

* , % * ' 

VTUM producunt poly sillaba eunfta supina . 

De VI preterito setnper proda citar 1TVM : t * 

Agnitus agttoseo , cognosco cognita $ effert • 

Ce t era cor ripi es m ITUM quxcunque supina • 

T Utti i supini di più sillabe , che hanno la desinenza 
in atutn j allungano la penultima , /e. g. colutavi , 
indùtum &c. similmente è lunga la penultima del supino 
terminato in i/f/fw , e prodotto dal passato , che termini 
In vi , e. g. cupitum , da capivi , pet itum , da petivi • 
Ma agnosco , e cognosco , benché inflettano il passato in 
wr> agnovi y cognmi accorciano la i de’ supini agnìtum , 
cognìtum i lutti gli altri supini terminati in tittn* y li 
tarai brevi , e. g. trioni tum , taci tum , credi tutti y ' 

' t 4 -w ✓ 

- « . - VI. Dei Derivati • 

’ r ' 

„ ’ ‘ ' ^ 

derivata patrìs naturam verba sequuntur . 

Mobilisi & fonte s , laterna , regala sedes , 
Quamquam orta e brevibus,gauderit producere printam. 
Corripiuntur arijia , vadum , lucerna % 

Nata licei longis : tfriu re docebìt . 

J- 1 r v • * 

ts> 

L E voci derivate seguono T indole di quelle, onde de» 
rivano, e. g. ha la prima breve, e . breve 
pur l’ hanno Itgebam . Il gens , /Jgej , /£g/*0 : per opposito 
il passato /?£/ ,, lia la prima (ungale lunga altresì 
T hanno lègeram , U gerivi , Idgissem , lesero , li gisse. Si- 
milmente ardtrumf limai dcrum> ambulacrutn y lavicriim y 
volùtdbrum , invela crani , hanno la penultima lunga f 
perchè lunga l’hanno i supini arStam , simaldtum % am- 
bula tum , lavàtum , volutàtum , involutum , onde quelle 
~ voci son tratti : al contrario hanno la.penultima breve 
redìtus , introìtus , aditus , perchè derivano da ' i/vw 
breve - 

Mobilts , fomes , làterna , rigala , e x&fcx / hanno 
lunga la prima , benché vengano da voci , che i* hanno 
breve cioè m'Òveo jjftiVeo , : - per /io 

contrario àrifta , vàdum , stipor , lacerna , hanno breve 
la prima sillaba , benché derivino da voci , che l’ hanno 
lunga , cioè divo , vSdo , 40 /w , /fitte : l'oso t* insegne* 
rà più altre eccezioni . 
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■ -"s* * t| , . , * . 

Legem simflìcium retinent compofìa suorum , 

^ V oc aleni licct , diphthongum sy II ab a mute t • 
Dejero sed juro dat , pejervque ; innuba tiubo , 
Pronubaque ; atque. hilttm nihilum ; dat semi sopititi 
Sopio ; fatidìcus * Iratrcsque a dico creantur . 
Participale ambi t am ab itavi tnter lovga impone • 

1 , ' V * 

I Comporti seguono la legge de’ ^ro semplici ; benché 
ne’ comporti si muti la vocale, o *\ dittongo, e. g. 
tPgo^ ha 1 ’ e breve avanti il è : ed hallo pure relego , 


é' 

i 

i 


J 1 ^ I iv-nv, iììuuuw « (f ut * 9 ^ 

cordano la penultima : per contrario concldo \ uccido , 
recido , comporti di cado F allungano 

Ma j ùro y nubo , hilttm f sopio f dico , che hanno la 
prima lunga, raccorciano ne’ comporti pejfro , deproy 
innuba , pronuba ,, nih'ìlum , setnistipilus ,Jatidicus , fw*- 
led'icus , ver idi pus &c. ’ 

Il participio , ?/*, , benché venga da 

***** breve , io pronunzierai lungo .-lfre ve all’ incontra 
è Àmbi tu 5 , tu ( ambito , amb ; zione ). 

P/?/. D<?//e Preposizioni nd CempojU • * . 

^ »* *■ • > . 

Long*} A, D&i E } SE 7 Dì prater dirimo y atque disertus 
Sit RE breve ; at refert a res producilo semper * 
Cor ripe PRO gr^c'um , proda ces ri te lati narri . 
Contraile qua fundtfs f'fu zio , neptisque , neposque # 
ÈtfiRus .fari , fateor y'j-ànt/tnque crear un t . t ' 

Rii ce profeclQ addes , pàrìterque procella , prò fervuta 
Atque propago gsnus ; propago protraile vìtis . 
propino varia , procuro y propago , projundo • 
Corripe AB , er reliquqs ( obfht' visi consona bina ) , 
^D, ve/ /N, P$R, SUB, SUPER , 

- « , ANTEque ^CIRCUM, •. 

■ , Qjteisgrtcum Ajun^tsjdamas^adyttmqut^toimsqut. 

* < •* . I > * 

L E preposizioni <* , de , e t se, di', prefisse a’corn- 
p(MH sono lunghe,, e. g. &wm » érumpo , deduco, 
separo , diri pio.; eccetto diremo , e disertus . , 

La parttcella re è breve , e. g.. riduco , rìftro &e» 
Se non che seveate si fa lunga eoi raddoppiare le 

*• 4 «C©r 
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consonanti , chete vengano appresso, v. g.rtppS- 
» repptvit , rii ligio ; è pur lunga in riferì , quando 
significa importare-, perchè allora viene da m( cosa); 
sicché refitirt è lo itesso come rei /fcr/ ( là cosa porta, 
© richiede )f ; ;; v ‘ ' * V 

La proporzione />re presso i Greci è breve , e. g. 
lVfy 0 ft/fj ; ma presso i Latini è lunga , e. g. proveho , 
’prdfTurveo , nulladimcno. Taccor cerai nelle voci prodotte 
da fan dm , fugio , neptìs , we/w* , feflus , fari 9 fateor , 
fantini; cioè prtifundus , prtifugio , prtinepiis 9 prtinepos 9 
frtijèssus , pr tifavi , prtifiteòr 9 prùfanum; aggiungi pre- 
fetto , e prtifettus , e prtifettttrus , derivati da profitti cor % 

( che i comporti di profeto l’hanno lunga V e prticella^ 
c prtitervus , e propago , quando significa ( Jegnaggio 1; 
perchè quando vale ( propaggine ar vite ) ha lunga la v 
prcposiztonev Quella è comune ne’ verbi propino , pro- 
curo r propago y prajundo. 

Farai breve la preposizione , e tutte ie altre f 
( se noi vietino due consonanti, che nella composizione 
si congiungano ) cioè ad 9 r» , ob 9 per , , super y ante ì 

girami , e. g. a/w , adoro 9 intero , , pireo. stibeo r 

iupiraddoy antty'cro , tir dima go : ma sono lunghe e. g. 
circunifto , piff ero , Aggiungi alle brevi la greca par- 
ticella # nelle' voci compone» e. g< àdamas , àdytum t 
dtomus . * ' - ' 


IX Be//e Por*/# ; É > ì, 0 9 U , quando terminano 
, . * la prima parte d una voce compofia . 

JFroduc A semper componi parte priore : 

At sìmul E v Jtftfiìr/ / r crebro breviare memento » 
Nequidquam produc , nequando 9 venefica , nequam 9 
Hequaquam , ne quìi , soci qs quei vi de lice t addes% 

< idem masculctm produc , 0" siquis, ibidem ♦ 
Scilìcèt , biga , ti&cen , tìbique ,■ quadriga , 
Bimus , tantidem , quidam \ & compofla dici . 
Compositi 0 breviant Gract : Sàmothracia tcstis • 
Jtaf Minotauro s y pari ter que Geometra longoni est . 
O latium variai : producere namque ativquin , 
quandoque ; at quando osi Idem breviare so le mas • 
(7 brevià , quadrupes ceu , Grajuger.a , at qu e ducenti * 


F b ^enfpre lungo l** , quando esso termina la prima 
parte d’una voce comporta , e. g. ./ri w0 , /;£ dkc0» 

//*£ //è ♦; .'z • * 

Ma d’ordinario farai breve l’fi, c f / , e, g.n?fas 9 

ar- 



anhV-tjrpm fjiqve-facis ytep*faci&:{<! queftt dite ultimi 
coir) polii , e parimente in paté fio , experge-Jio y putrejio r 
raresfacic r $i trova talvolta fatto lungo f e ). tempre lo » 
farai lungo in nè quii! quarti , ni quando , veni Ji cu s , »e- 
qvain , nè quitta , ni quaqu am , ne qui*, s;è qua } ni quo di 
e. vidi lice t • * ■ ',* v * 

*«.!' E\ breve l’r; e. g. in ovwJ-pctens , causrtdicus f . 
qiiidem,jy~riyte\)poly darvs f &c. ma è lungo in idem, 
qmmdò è mascolino ( in ? rf?;» neutro è breve ) si quis , 
ibi dem , set iicet , bì g # , /7/tf rv;; , ubi quo , quadriga , 
bi-mus , tanti dem^ y quidam , e ne* comporti d^lla voce : 
■ dìes y come mi ciies , quoti- di e , peri dìe , trt d'unm , /;f- 
duum c^c. tiòì ctimqite ha più sovente Pi breve , laddo- 
ve ubi vis i è ubiditeti sogliono averlo lungo 

1 Greci lamio breve Po piccolo , o sia omicron , 
che nelle voci comperile ne termina la prima /patte , 
C. Saniti dirada , Cr?/;£ thue , Argonauta * - mar-pel 
contrariò* fanno lungi i’ 6 grande, *6 sia omega , e. g. 
iW/»o taurus , Geo metra , />*/* . 

* ? I Latini variano , perche nelle voci co^npofVe ora* 
giungano IV ? e v g. alìorquìn, quando- que, quando cumque 9 
in irò duco , retro ver sus y &c* ed ora T accorciano , c« g* 
quandi qui dem , fa) die . ^ 

... Farai breve r r/> e. g. quadrili pes yGraju-gena, Tre], ti* 
gena, dù centi y &c. ./' • — > 


fìELZP /NC^/JteWTO D£X AUW£ . 

I NcrcmeiUo ,.o accrescimento del nome chiamasi quella 
sillaba , che nei genitivo cresce sopra il nominativo. . 
,Queftt sillaba è la penultima del genitivo, e qu de 
essa è o b eve , o lunga , tal segue ad essere negli altri 
casi obliqui d’ amendue i* numeri . 

Iter, supdlex , e i comporti di r^/>j equivalente a 
Caput y come bierps > anceps , C^r. hanno doppio T incre- 
mento ne’ genitivi itìneris , supellcflilis , bicipiti s , and* ^ 
pitis , se*. pure non vogl-i orisi derivare dagli antici , ed or 
* disusati nominativi itiner y j np diedi lis r bicìpes , ancipes . 

■ . ■ V ' -r: / * & . .■■■* 

/. Incremento decorni della prima, e seconda declinatane* - 


Casi bus obli quis vix ere seti prima : secunda 

Corripit incrementa -, tamen produci t I beri * : 

• * - 

L A prima declinazione faro è che cresca ne > casi obli- 
qui •• Pochi , e rari esempi ne abbiamo presso i Poeti, 

tu’ 5 i 


V 


2JO 


fNt)ua!ì aggiunsero talvolta un a lungo a’ genitivi , sci*, 
giicndo per tal maniera il dittongo et in ai, e dividen- 
dolo in due sillabe , e. g. (turai , pittai , anlSi, <$*c» 

invece di , iv7?«r ,• ' 

La seconda declinazione fe breve l’ incremento , 
O. g. miseri , wi'r» , satiri , genitivi di tniser , vir , sa~ 
tur} nondimeno è lungo r incremento e di ih cri , e del 
comporto Celtibèri genitivi di Jber , C eltiber » ^ ‘ / 


» » * , 

l/i Dr/A’ Incremento A ne' Nomi dalia terza declinaci otte. 


* . . . ~ J 

'Notninis A crescens , quod : fa8ìt tenia , ìbngum est w 
Mascula. corripies AL % & Alt finita \ simulque 
Par cum 'compesitis , hepar ,’ctm lacchare nettar , 
Cutnvade mas, & attor, qtteìs iunge laremque , jubarguft. 


.t 


y A vocale a, incremento del nomedella terza decli- 


nazione , è litiga , e. g. vettigal , alis ; Titan, unii ; 
Pietas , dtis p*# , «c/j ; calcar , iris -, Ajàx , <5c« , 

Farai breve l’ incremento de* nomi mascolini termi- 


Iiatt m al , e <jr , e. g« Hanniùal , àlis ; sai , ; //<*» 

tni/ear -, arw , e similmente p«r, dris, co’ comporti 


dnV, impar, àris , <&V. ; hepar , dm ; baethar , 
«km ; nettar , àris ; vas , àdis , ( 1’* di vésti , geni- 


tivo di Ì 4 *f. è lunga ) imm , àris; anas, àtis -, a’ quali 
aggiungi Am, àris }.jvbar , àris •. 


t - 

-, , - 


v 


...» 


» <» 


^ quoque * c$* 49 gracutu breve pofalat incrcmentum : 
. w quoque fnittim , j/ consona poni tur ante ; ' - 

Atque X , #r drogate , antrhax cum similace , climax* 


t . 


• s ' » « ■ 

I Nomi greci terminati in 4 in 4 * vogliono essi 
pure r increménto breve* é. s*. poema, atis ; P alias \ àdis, 
e parimente i nomi terminati in $* se a lei preceda un’ al- 


« 

< 


* i 
i 


* 

t 


tra consonante , e. g. trabs y àbis ; Arafa 9 àbis ’y cosi 
anche i nomi terminati in x , come antrhax * smihx % 

.... - . . /* V , a • V * ■ ... 4 ^ 


dimax i fax , hanno il genitiva in dto'j breve . 


i 

-fc 

« 
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Uh Dell Incremento Enel Nomi della certa declinazioni . 

/ i » „ ' 

f 4 « * ' 

E crtscens numeri breviabit tenia primo -> ■ 
Veruni protrahitur genitiva s in ENIS, Iberque , 
Ver y alex % locuples y heres , merce sque , quiesque, 
Lex , vervex , rf/ec , seps , , rex : ìnsuper acide 

EL peregrinami ER'y & ES gracum , attore ì & 
aere demptis . 


L A-terza declinazione farà breye nel numero singolare 
4 V incremento * : come gre# , grtgis y nex , tcFs ; de* 
gener , JWi ; pulvis y tri s \funvs r tris ; tercs , » Ma il 

genitivo, che ha la desinenza in ***/>, allunga l’inciemcn- 
t°> e. g. re» , efr/j; sirem y inis : similmente Io allungano 
i geniti //>er y #r*i ; 7>er , éw ; i//eA* , o alee , $ /#<• 

cuples , e//V j heres ytdis -, mgrces v ; quiè?, itis i le x 9 
igis y vervex r Zcis ; je/>i , 'tpis ; plebs y ibis ; Rex , egli f 
aggiungi i genitivi de’no'mi ftraniejri terminati in el f 
e, g. Michael \ ilis , e de T nomi greci terminati in er , eif 
in èi ye- g* crater , tris ; so ter , ìris $ tapes , éi/f ; /eiei, 
itis i eccetto #er , ed«<e//;fr , che hanno T incremento 
breve ne’ genitivi atris, xttorts . \ 

V ' x V \ 

- V V 

> s 

IV. Del V Incremento 1 * o Y ne r Nonti dell# terza « . 

% * * ■ . > ^ 


Gorrhìet par iter crei cent I tenia prime 
- in numero : at gracum patrium produci f in INIS : 
Grjps y vibex , Nesis , lis ydis^glis , addito Snmniu 

. 1 s \ " 

T A terza declinazione fa altresì breve nel numero 
JLj ^singolare l’ tncremenro i r © y : come fìips , ìtis 
peli ex , itis ; chlamys y$dis ;.,chalyin ,ybis -, ardo , 
fu gli r ìlis ; carmen , 1»/* ; c/espes r Uis ; sangui s f ini s. 

Ma là medesima' decimazione allunga T incremento 
delle voci greche, che terminano il genitivo in inis , 
e. g. del pii in r Phonyn , Salami s , : aggiungi gryps 9 

ìphis -, vi * ex y ìcis ; Nesis y^dis ; //j > &/i ; a/5 , itis % y gus r 

tris -, Sarnnis r *tis . ’ ^ ‘ > 

» «. .. ■» « 

« , «» _ . . 

■% *• f • 

/X produc y breviatcrifìjìrix , fornice , wr/Af , 

.. . Ccxendix , clienuxque , Gilix y natrixque , calixque : 

* &Erix } & onixy nix , pixqueysalìxque, silixque % 

Sarclùnychts , ealycis , latitisi sit Bebrycis anceps » 

5^ brevibus junges y in GIS eum patrius exit 

. Coccyx cQCcygis } majiix mafiìgis amati $ * 

L $ fa 


2 &t. 

ffa lungo V incremento de I * * * * * 7 nomi, che terminano lì 
ni*m (nativo m ix , oyx , e. g .fclix yìris i coturni* , iti 5; 
,€pmbyx , ma fa breve lai, òjy de* genitivi', termi- 

nati in i'cis T o yeti , di hi ftrix y fornì Xy vari* y coxettrfix 9 

f'h&ttrv Dii** M/jfv» v /•/i-fiv fl«vy . /iix 


Aggiungi ane brevi I increménto- r, o J > quanao 
51 genitivo termina in gis , e. g. Pkryx yjgis , Styx ;fgis. 
Coccyx y e maftix a man pluteo fio. ai allungare i genitivi 
co^cjgis > majìigis : sebbène àd altri diversamente ne pafcx 

0 4 / * - * f # 

* ^ • * 

V. Dèlf Incremento O dd Semi della terza declinazione. 

> 5*. . ' 

O crcscctu numero prò durimus tnque priore.: 

: O pariWin in gricci s br*via % predi- cito m ognuni ^ 
Corri pi tur gcnhivvs ORJS , qttem neutra de dere 
Nomina ♦ Seti produc os ovis . Sii brivis arbor y 
* . Et tepus y & PUS composi tinn } bos , compos , &\i»?po$z 
Adde his Cappadóccvt \ Aliobrogcm aw .prticce , 
k; w OMyOVS . . . ^ 

Finita : exópies ceriops } hydrcpsque Cyclopsquc .* 

I Latini fan sempre lungo nel numero singolare , 1* in-. 

. cremento 0 de 7 nomi dèlia terza declinazione , e. g. 
sol.y olii ; vox y ocis ; velox , fri/ ; condor , om ; vnipr% 
Znh ì sacerdos y otis , Ma nel ìe voci greche farai 
breve f* incrémento omììrcn: Amazon , £«// ; sin don * &wij f 
Agamemnon y tini*.; e p*~r oppolto farai lungo T ìncre- 
^nento omega >e. g* tfgou , Suri ; SitnotJ % onis ; La cori y ntès. 
Le due voci però Orlon y ed , fanno comune l', in- 
cremento' del genitivo onis « s fc , ^ 

Il genitivo terminato in orrVdg’nomi il genere neutro 
’ ka 1* incremento breve , c. g : marmar % oris i ebur , £r/j; 
corpus , Sri/.* ma fa tango il genitivo ori/ -di os ( bocca..).. 
Sia breve l’e incremento nc P gemttvi di arbor, iris ' r m£- 
WQr y Iris -, Upus * tris , e net compolH di />///., ni;, vò/ìr 
piede y e/g. tri pus , trìp'ódis ; e nelle voci /*4wr yftvis; 

compos y tris ; impos , Ò //5 : aggiungi Cappadox , las ; AJ- 

lobrox y tris ; prxcox y. Iris .eti i nomi fin : ti in 6Ìj, oj?i, 

c. g. scribi y Ibis Mtkiops.,% tipis; ne eccettua cc;uops 9 

opis i Jjydropt y dpts 9 Cy cippi ; » w 


: t 


•i 

t 

4 


, 2 <} 

VI. Deli' Ir.cr interno V de' Homi ridia terza decli»aw«ue'> 

‘ 

V brevi# incrementa ferct : sed casus in UDIS , 

VRiS , Cb* (frIS , ab US retto produciti/ r , jfrx* 
^ Lux^frux. Sed Or evi a int reatine , pectnque i £ igusquef* 

• V 

* * 

L A terza decimazione ti darà breve f incremento */ , 
e. g. murmur , iXris-\ jhrfvr y tìris ; tur tur , tfx/f ; 
trt/x , ììas ì r dux y ticis redus > &'7i* ; Ma i genitivi 
minati in W;j , #r/j , #///V , che vengono da nominativi 
finiti in f/) , hanno P 'incrementi lungo , e. g- pah/s , 
ùdis -, tette s , i*r/r ; virtù s , Utis ; aggiungi /x/x , ir is -, 
lux s ùcis'yjrux ( nominativo disusato') , rg/V . Ma fia bre- 
ve l:itsrcus i iilis foùecus , #///* , Ltgus , tìris . 




1 


1 


I * 

i. 

( 


* ■ VII- Dell' Incremento del Koinè plurale* 

• \ 

* * ^ # 

L ’incremento, o- accrescimento di silk.tv* nel nome 
. plgr-èle si è la penultima de» gemt ivo , n dvl dativo* 
qiu^idq quelli casi avanzano , il nominativo plurale nei 
rumerò delle sìllabe , *e. g. mus£ y musar unii aiuto ,ant- - 
boravi ^ ambobì/s^ qui , quorum-, quibiis ; res , rerum {rebus* 

w , . ,• , i . . , . •: 

*. # ■* / . * v V ' 

Vluralis casus , r/ crescìt , protralpct- A f Hi - * , * * 

• Aique O : corripks , / * verum exipr bui in ^ 

^ . * >< 

* , * - ^ 1 

Se ì! caso obliano plurale cresce di sillabe sftpra il; 
nominativo del medesimo numero, sarà lungo P.incre- 
memo A , & j O , e. g. j//* quòrum * yq , r<bus'{ttm*> 
pia , x>Yum $ . . V i" . 

Favai breve l’ incremento i v ed it » e. gw tyantes r 
tbus ; lacus , ; «r/j/i , , eccetto bujbus x a 

accorciato pefi sincope da bavilus, *... : 

*. . - • , • v % w V , 4 

C DELL' INCREMENTO DE' VERBr* . . 

x % •% * 

a 

• > . * * 

, i 

L A seconda persona singolare dell 7 Indicativo Presente* 
cj è nonna a conoscere P incremento de*’ verbi ► 
Se le al^re persone sono aqueAa pari dt sillabe, non vi 
sarà incf emendo, e, g. amat , aivant , -.cke .sono di due 
_ sillabe , quanto Jo è la seconda persona amas • Ma se cre*^ 
sceranno di una sillaba sopra la seconda del Presenterà!* 
lora avranno un incremento ,come amabat : se cresceraa- 
bo di due , avran due incrementi , come amabili s : simiU 
mente smaveritis avrà tre iacrernentt,. perchù cresce. & 

• ’ • ' tre; 


r 


i 
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tre sillabe sopra amari e avefìebarnìnì ne avrà quattro t 
perchè di quattro sillabe cresce sopra a tuli s . 

■ Ne’ verbi deponenti per 'conoscère T incremento ci 
conviene dare alla seconna persona singolare del presente 
Indicativo la desinenza attiva, e. g. atnovinas , àùominafur , 


r •* • 

A Degl’Incrementi A* Ej. 


♦ .. 


► I • • » r 

A cresetns prùdve : do incremento excipe primo . 

■■ E quoque- producimi verba i ver e i centi a . Verum 
Corri pi un t E ante R terna • duo tempora prima , 

Sèd RERIS , vfilKERE datar penultima longis . 

, . Sii brev’ts E , quando RAM,: Ul'M >• £0 adjunSla 
sequentvr ; - i 

Et BERIS , atque BERE ■ in verbi t br evinto Juturis. 
Cerripit inter dunrjìeterunt , dederuntque Botta . 

F 'A lungo P incremento a né’ verbi , _ e. g. , ,/?#. 

~rtius ;anias , ctmirnus . Eccettua il primo incremento. 
# nel verbo do r _ e ne componi , che è breve , e. g. das r 
dubam , dubamus , circumdàbat , venundàbat , C?V. Dove 
avverti , che. redund are , abunddro mondare >< hanno la 
penultima lunga , perché non sono compofti da 
dedi ; ma- à» undo , undas , andavi , . 

L’ incremento e.de’ verbi è altresì lungo , e. g../fcr, 
fitbam ; lacerai » lécer fmus * 4lwej , doefrem. ■ 

Ma i due primi- tempi defila terza coniugazióne , cioè 
il presente , e~ì’ imperfetto, accorciano l’ incrementò e 
avanti lar, < 5 . g. legtrtm , e legZrh seconda persona dei 
presente passivo legar . Nelle voci però finite in rtr'ts t 
o rere , la penultima è lunga , e. g. ioquerlris , prose- 
qpersre. ■.■■■■' -A , ..." % 

L’ e sia breve quando, gli vengono appresso le desi-' 
nenzp ram , W , ro ,, e. g+ amavSram r jfcctrim , docuH- 
rtr; é similmente nelle altre persone amavtras , /rcs*» 
ritis &c. 

, Accorcerai ne* futuri- passivi la terminazione in. be- 
rti , 0 éere , e. g. celebrare , amabirw. 

Il poeta nel passato dell’ indicativo- accorcia talvolta 
l’ incremento e avanti la terminazione reor , e. g. //e» 
etfrunt , stetlrunt , ma non si dee abusare di ùmili li- 

zenze . . ’ 




/ 


> 


Ih Degl 9 Incrementi % / , 0 , V 


2Sf' 


Borrtflt l crescens versami proda ci tur IV L 

Prauritum : sed ì MUS breviatur : deme velismi s 
bìolimus % siinus y quoque hinc tempo fìa dabuvtur . 

Et quodvis quarta incrementum I protraile primurtk 
RI conjunfìivi possunt variare Poeta • 

0 incrementum prò due : V eofripe semùer . 

C untta sed U longum reddènt ubi verta futuri • 

* « - * t 

I L verbo fa breve V incrementa f, e. g. lingue mas ^ 
amabimus elegeti* . Il passato finito in < ivi ha il pri- 
mo incremento i lungo r e. g. audtvimus , potivi , v &c*. 
ma la i nella desinenza è breve , e g. au divinili s y 
vcni'mus , reperì mas : eccettua reUmus , nohmus, sìmusy 
e i componi adstmus y proìimùs , <&*c. 

* Farai lungo altresì il primo incremento i ne’ ver- 
bi della quarta coniugazione e. g. audttuy subimus t 
ìbarn , • ■ 

.1 Poeti possono far comune la. terminazione rima* 
e ritts dei sog£Ìuntivo.Infatti troviamain CatulioCarm.5. ' 
/rr erìmm , e in. Ovidio Met. tf. deterith % Comunemente- 
però si pronunzia breve : Jeoerìmus -, dedtrttwv . 

' Fa lungo T incremento a , e# g .facitvte, amatvte } ' 

,I>!' incrementa u è sempre breve, e. g. ppssVwus f . 
vtlimusy &c* ma nel participio fiituro ò sempre lungo r 
c/ g. fui vrusy amatirust dotlùrus . * . . - 

- > - •' r • * - ' j % y * ” 

DELLE ULTIME SILLABE . ' 





A quantità delle ultime stBabe si conosce parte dalla* 
terminazione o in consonante. doppia , oiivditton* 
go , e. g. prudens , pracox , mvs* f .e parte dalle tegolo? 
particolari , che ora esporremo 

1 . . % 

•/. D*//« Vecale A nel fine delle voci . 

1 t 

.»*■**. » I» ** 

A J!**tf* ditto longis : ita r pqflea deme , ' • ’ 

22 /à., quia , ©■ tasus tnmes; sed protrahe sex turni ■ 

• Prcduffis gracos casus adjuitge vacati di . - 

t \ V t é , , * — 

» * ^ * ♦ 

Y A vocale 4 nel fine dèlie voci è • lunga , e. g. 

JL-rf ' inori y uhm > contrai V a di contrà perq lo ha fatta* 
breve Manille 1. a* iacomi»«iaado cosi il verso ; ContrAd 

•• *' '* jf#v- 
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ùci t .canccr , &c. ) supra y trigint& 4 sebbcue i 
DuineraU trovami alle volte coli' ultimo a breve. 

Breve hanno altresì iVirìtima a , ftà , 
quid , e tutti 1 casi - imiti in « r e. g. , veld 4 -Muchoru ^ 
eccetto gii ablativi , e. g- de prora , e i vocativi deiiomt 
greci , e* g .Muto y Vali a , . 


» 


7/. Della E jìmle . 


{■ 


V, 


Cforipe E ; sed pnm £ , qmntzque vccabula produc , 

. r jitqwe fame ycete . ferme fue , fereque : . ; 

dove, sirhilemque, medum, & tnomsy II aia ypra ter 
. - Enclitica* , àesyllabicas : nec non ( /zm/e demptu y 
Zie bene ) produce* aclverbia cun&a seennda*'. ■* 





A breve l*e : in eòi terminino le voci", e. g. »*/£* 
poni y - nempè , sublimi y suovi &c. . ina i' allunga 




, ma si eccettuinole congiunzioni enclitiche 
ne , vi, polle i# vece, di e/, <rw, ve/; e gli a/giunri sillàbici 
, f? . é. g.famaqut , in vete di & f ani a : in$'pT. 
navi y in vece di ve/ inopia i tantanèy in vece di «« tanto; 
c similmente suapti , fiw£ , ; in vece di ri/*, fi/l, f//. 

Farai pur lungo l’ uTtimd r d» tutti gli avverbi (ec- 
cetto mali y ebené ) che der vano dagli aggettivi della 
seconda declinazione, e* g. placidi , valide y minime 4 
c >V. Lucrezio però ha fttto brave 1’ulthno a ai superni 
.e tf tóse .. , J . . . /. . . . 

Il L Della 1 finale f , 


V 


/ prò due : brevi a ni si cum quasi ygraeaquc quinta , 
mihr variare y tihique , sibique solemus , 
Corripies , y ubì ntdius y dissylaben , r«f/ < 


y ** r- 



« nei nomi gteci della quinta declinazione, e. g. P*/« 
4>//, Dafliift ». w . .. .. ... • * 

A buon 


i 

f 


J'WTFolC ^ ^ r? v • awi/irr ) v lUlU gli A«li« VviOil Uv 1 l.tt 

seconda coniugazione del modo Imperativo ,"e.g. inene y a. 

A * «okltan - ko cr\aci'n M kvatin * .«i I « i/hI 


I 


4 

l 


I 
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' A buon rifrìtto noi slamo usi rii far comune f ul- 
tima i di mi hi , sibi, tibi , ma meglio farai breve l’ ul- 
ti ma i di ibi, ubi , e cui , quando è A due sillabe* ? 

IV. Della. O finale. 

0 datar ambìguis , gr* ca ; & monosyllaba longis , 

Ergo prò caussa , ternus , textusqu # < e cunei £ ; 

Atque ad co y atque ideo , atque aaver b la nomine naca. 
Sea cito corripies , modoque , <&* sc/0 , nescio y & irnmo 
Et duo > Sii varium sero -, conjuneìio vero . 

v » • 

L * O nel fine delle voci è ambiguo, cioè ora breve, 
?cd ora lungo , c. g. ambo , quando y itelo , cc , u/% 
filando , sebbene i gerundi aman piuttofto di allungarlo. 

Le voci greche scritte con , e i monosillabi 

l’hanno lungo e. g. Clìi , ZJ/Vfl , > o y db y sic > e 

parimenti ergo in senso di per cagione ( ei'go particella 
di congiunzione in significato di adunque 'talvolta si 
trova con Yo breve ) ; e i dativi , e gli ablativi singolari 
della seconda declinazione , e. g- templi , a domino , e 
adeo , e ideo , e porri ( ideo , e porro hanno però tal- 
volta r o breve ) e gli avverbi derivati da nome > e. g« 
subiti , merito , multo y vero , poliremo . 

Farai breve P ultimo 0 di cì$i y seri ( cito y e sere 
però trovansi anche con l'0 lungo ) , W0</8 , sci# , ne- 
friti: immi. Servio vuole che due y e abbiano se m* 
pre la vocale 0 breve : ma egli è certo , che almeno 

per beneficio di cesura V hanno talvolta lunga « 

*■ % ► 

V. Delle f noli V, B, D,T. * 

& semper preda: : B , D , T , corripe semper . 

F A sempre funga 1 ? ultima » delle voci, e. ft. manù. 
Pantu , • ' 

Fa sempre , seguendo vocale, breve l’ultima sillaba 
delle voci terminate in6,^,/,e.g. ub, quid , aitdit, 

VI. Delle fusili C,L, M.' 

t ^ \ > * N 

C longum ejì % Valium hìc pronomen . Corripe dome , 
nec > Jac pari ter malunt breviarc Poets, 

Corripe L y a t prò due sal y sol y nil , multaque Hebraa : 
c di Ecthhpsis: Vrisclbreviare soiebant . 

» : ’ ■ * t ' « - 

L A r sul fine delle voci è lunga, e. g. sic, /tóc, fàc , 
avverbio , Elie dronoinc è comune* . ' t * 

Fa 


A* 




« 8 . .. 

Fa breve dqnrv 9 c n ^ c + I' Poeti, se crediamo a 
Probo, aman .piuttbfto di far breve fàc: altri ne' 

pure diversamente; e voglion essi T che fac . sia di sua 
natura lungo ; che se talvolta, pur trovasi fatto breve , 
.ciò sia perchè è troncato da fuco 

Fa breve la / sul fine delle voci , e. g. semH , Hath 
mbai &c. ma P hanno lunga sol , sfl , ntl , e molte 
voci ebree , e. g. Nabol , Daniel jj&c- * \ 

La. figura hctt.ipsi o Elisione assorbisce e divora la 
lettera i» porta avanti a‘ parola , cbé dà vocale incomin- 
ci % e. g. Virg. iEn. Itali ani , Italiani prirntis 
GH antichi la facevano breve : Lue. 1. 1 » QorporUm <**- 
gebit numerum , &c. ' , . 


. » 


VII. Della N sfittale 


A* 




E ’ Breve la r t e. g. Hamilcdr refftfr , semivìr » 

Ma è lunga nelle voci /Xr, />ir , e ne* comporti 
• ' compor y disfar ; e in itfr , A/ir , cèr ìét f6r$ e ne’nomi 




i 


K« longum efl Grvcis fariter , parrterqùe Lutinit . „ . 

£N brevi a , quód formai ÌNIS bre\fe\ gr esca secwtdé. 

"■ . htngirnt/s 9 :& quartum y si sit brevis ultima re#i. 

Forsitan y in y forsan , tamen r an y vjV/tffc adjice carità 

* * ■ . # • ^ t * » % 

X A » nel fine delle afrori è Jung» sì presso 4 Greci r 
JLr che presso i Latini « c. g. 3 Vitati % Siron r JEnean f 
Anehistn y Calliope* . . # # - 

v-' Fa breve la desinenza de’nomi in e», i quali ab- 
biano il genitivo terminato in breve , a 
fiamme s , lvm?n , lumini s ; a quefti aggiungiamo i nomi 

Ì reci che hao in Enti no la seconda declinazione, e. g. 

Wi#» , Ì/&» « CÌ>V. e gli accusativi de* nomi , che ab- 
biano -breve P ultima sillaba del nominativo , e. g. 

i/fif», da Tethys , e . . i . > ; •> 

Annovera pur fra le brevi foratati y in , fortéti * 

tamtn i, &n , vii#* ? . ' 

v Vili. Della * Finale* . 

X breve , serf longum ef far , par c* m pi gnor t , , N*r , 

Cur , far ctttn gracii y quibus \fì genitiva $ bt ERlS; 

* Addito Iper , jrrf ccr melivi brevi ; Celtiber anceps • ^ 
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Catullo che recasi per esemplo di Celtìher fìtto - lungo ^ 
fwnc Celtiber y iti Celtiber ia terra ; da altri dtversamente 
leggesi così: nane Celti» er ut Cdtibena in terra % 


\ 


' ■ ; » / 

IX. Delfo termin/tzìont in AS . 

V / 

A produc . Qvartum Grecerum tenia casvm 

Corripit , & reflum , si in ADlS breve fa trias exit. 

É , ' * * * * 

+ , 

L A desinenza delle voci in as è lunga , e* g •/**> 
nefasy JfLneis , e Palla* 7 Fallanti *. . 

. . Ma ia terza declinazione accorcia il nominativo 
delle voci greche finite in , se.il genitivo termina 
in «<//i breve , e. g. Arcàt , f Pallài , , ag- 

giungi gli accusativi plurali greci, della terza declina* 

adone , e. g. heroà*y delphìnàs , Troàs y &c* 

* ' v 

X Della terminazione ES. 

» N • * 

2S5 quoque produce* ; brevi a t sed tertia re&um \ 

C*/w patri* brevi $ ejl crétcens penultima. Po* Ulte 
Ex ci pi tur , parie s\ arie* , ahiesqne , Ceresque . 

» Corripe & et de tum y & pene* , & piar alta gru*». 


•* 


A Llunga altresì la desinenza in fr, e* g. Anelasi * , 
JlV locatili* y quoti** , o fi ics ^deciti. . 

Ma la terza declinazione accorcia il nominativo in 
ti * quando la penultima sillaba crescente nel genitivo 
è breve , e. g. divi* 7 iti* * egu y s y ìtis . Si eccettua 
e t jcornpofti compes , sonipis , tropi* 7 e pariis , nr/ès , 

* * Fa breve seconda persona del verbo jum ; e si- 
milmente po/JV > adès y &c. e , e i plurali greci 
Arcaci?* , zYoJj » Amazon?* > 

X/. terminazione ÌS , o FS . 

Xorripies iS , eb* FS * Plurale* excipe casus , . 

' G//j , sis y vis (verbuniy ac nomen), nolisque y velisane * 

Audi* cum sodi* ; quorum & geni tivù* in lbUS , 

ElsTlSvty aut VI JS tongum , produciti} semper . 

» 

Arai brevi Je terminazioni in rr, ed jj , e. g. 
inqui's y atS y Itps y Tiptps , èV. .. 

Eccettua tutti i cast nel numero del piti, e. g. vi* 
r% * » irtó , wto , grati* ; similmente glh , tot , cui 

* coni- 


F 
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écmpotti advts , vbsts possi s ; e v7s , sì quando è nome,* 
c significa (forz*), come quando è seconda persoli del 
verbo volo ; e noli * , e , e audis , e ^ ne sci s* coti 
tutte le altre seconde persone dell' indicativo de* verbi 
della quarta coniugazione : aggiungi i nomi >che hanno 
& genitivo in tnis , o intis , o tiis lungo e. g. Palamiti 
ìnis j SitnoU , Gtttìs ; Hi yUis , &c. 

*• , v .. • - . ..V. _ ‘ “ ' 

Jfc7/. Della terminazione OS . 

-r • /j , , — * ^ . * . — 

Vult OS predaci . Copipos brevi atur , & impesj ■ 

Osqite ,'ossis ( Grecortm & neutra , & cunfta sect/na <e 
Adda Ausoni dtt m ) : Grtcus genitivm & munii . 

n / » \ “* # 

( * . • ^ * 

L A terminazione in os è lunga , v e.;g. virus y libro s, 
Ss . , orìs ( bocca ), Trito \ MMtis , ed altri nomi 
greci scritti con omega : ma ella è brev^ in cOmpVsy 
itnptis *, tis % ossis ( osso ) : e in tutti ì nomi neutri dei 
Greci , e. g. chats , mel'ts.Arg'òs r aggiungi tutti quelli, 
che passano ad essere dèlia seconda declinazione de La- 
tini ; -e. g. 7 yrts , l; ArSKs \? , M** r i > e tutti i 

genitivi pur greci terminati in os , da qualsivoglia no- 
minativo formati , e. g. Arcad&s , PallaMs > Typhoets > 
TethyVs • ; > ~ * • . / ^ 

XIII* Delta tèrthinaziorie-US . 

' ; - ■ V-;' • ~ fa . . , *- * * 

1}S brève ponatstr . Prùdve monosyllaba , quoque 
Casibus increscunt lor.gts , & nomina, quarta ; 

(Sed re&pm, fy quinti* m prìmo',se'xtU9i, asque dativvm 
* Plurali demas numero ) : & qvibus exit in UNTlS 
Patri us : & confi at a e PUS y.contr a flaque grteca. 

In retto , ac patrio : & veneranda^ vcmen JESUS* 

' * * < '' . ‘ / . . . 

L A desinenza delle voci in tts facciasi breve , e* g* 
DeUs , HtUs , intììs ; ma è lunga ne’ monosillabi , 
e. g. plùs , thus ,m&s, &c. e in quei nomi, che hanno 
V incremento lungo nè' casi obliqui , e. g. 
tettiti , i tris ; palits , ùdis ( palli s pero è fi tto breve da 
Orazio neh* Arte Poetica ) ; e nei nomi delia quarta deeli- 
nazione , eccetto il nominativo e il vocativo nel sin go<* 
lare , e nel plurale il datavo e l'ablativo , che sono bre- 
vi ; cosi scnsfts genitivo singolare , c nominativo , ateu* 
sativo-e vocativo plurale £ lungo; ma stnsìis nominatt? 
vo , c vocativo singolare è breve; breve similmente è 
un sibili dativo, o ablativo plurale* . - tv. . 

, AI- 






I 
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’ # Allunai la terminazione in ut de'nomi , il cui ge- 
nitivo riesce in untis , e. g. Amanthus untiti e dei 
comporti da p//s , e. g. triptts , Melamptts r &c. e de nomi 

S reci, che nel nominativo , e nel genitivo. prendono la 
esìnenza in us in vece di quella in oos , e. g. Panthus 
contratto da Panthoos >e ultimamente la desinenza del 
venerando nome di GESÙ ’ JESUS . 

: f -« G A P O II. 

• • • . 

Dei Piedi dei Verso , e della Cesura . . 

I L Verso Latino , come abbiam detto , ò comporto di 
varj Piedi, e ogni Piede contiene un certo numero 
di sillabe lunghe o brevi , o parte lunghe e parte brevi. 
Alcuni di quelli sono di due sillabe , altri di tre , 

, di tyuttro , c fino di cinque . Quelli però di dii£ , o 
di tre sillabe sono t più usitatì : e tra i primi io sono 
principaimènte lo Spondeo , il Coreo , ed il Giambo ; tra 
i secondi, il Dattilo , il Tribraco , e 1* An ape fio . 

Riferirem tuttavia anche gli altri, perchè all’oca 
casione si possa riscontrare, e comprendere il significa- 
to de* loro nomi . 

Piedi di due sillabe sono : 

Lo Spondeo di due lunghe . . . • •#./• .... ontrtès 

IJ Pervie hio di due brevi . ug* 

Il Coreo , o Trocheo di una lunga , c una breve, àrniìi 

Il Giambo i\ una breve, e una lunga . . #**•*'. . vìrtis 

' ' ' o Piedi di tre sillabe sono r , * ^ 

li Dattilo di una lunga , e di due brevi • « . càrruìn'JL 

li Bacchio di una breve , e di due lunghe v • . dólores 

J1 Tribraco di tre brevi fàctrt 

Il Molosso di tre lunghe • contèndane 

L* Anapesto di due brevi , e una lunga • . . . . ànxmOt 
L’ Antibacchio di due lunghe , e una breve . . vìdhsZ 
L* Anfibraco di una lungi fra due brevi .... àmClri 

la' AtnfimacrP di una breve fra due lunghe. • maxXmbs 

Piedi di quattro sillabe sono: * * 

Il D>spondeo di due Spondei ... Vra^rtrès 

li Preceleusniatico di due Pirrichj ....... redi ger# 

li Di coreo di due Corei ..»...••«<«. dtmì-càrV 
Il Digiambo di due Giambi . prtiptn qui'tas 

li Coriambo di .tur Coreo , e£ un Giambo . • nùbi-iUàs 
L’ Autipes io di un Giambo,* cd un Coreo, rèclìniùrl 
11 Giornee maggiore d’ uno Spondeo, e un*‘ . v - * 
Pirrichio . * . . V . . tonvUr-tltt 

11 

* \ 

> 

t 

■» 

/ * 
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li Ginnico minare dHrn Ptrrich'O^ uno Spondeo f&gt^iufes 
. ■ i Pconj , che tutti hanno una lunga', è tre brevi-: 
allungando chi la prima , come Hs piatta chi la secón- 
da , come p$t?ntìd ; chi la terza come rintv&ri} , chi 
. la -quarta , come cdlàmìtas . . ' ■ 

Gii Epitnci , che tutti hanno -all’, oppofto de’Peom 
una breve , e tre lunghe , come ré [>én tinti , cUndt/òrft, 
■elam&ièrasipSupSrtaté. '!-' • 

I piedi di cinque sillabe sono inusitati eccetto il 
pochims , che è però più per la prosa , che pel .verso , 
ed è compofto di-ùa Giambo , e di un Anfimacro , 
. , come pVrlior.rèìcèrìnt •" ' •*, 


{ , ♦. ' 

Della Cesura « 



w/ t / f ^ ^ . A . _ ^ 

Uando alia fine duh Piede nella parola s.prav»tea 
. una sillaba , quèlta si ch'iamsCeiura da cadere { ta- 
■ gliare) j perchè nel dividere, o scandere ti verso, eUa 
sì taglia via in certo nvpdo dai reito della parola : cosi 
■dlfìùrb&s è comporta d’uno Spondèo, e d’ una Cesura; 
ìttgèml-naHt di un Dattilo ie d\una Cesura ec. - 

I o 

C A p O HI. 

< * < . ’ * 

* - •' * • .. « • * - 

. * , Delle varie speda de' V ersi Latita % 


♦ * ♦ 


T ■ Esametro , il Pentametro , \\ F aleuti il Giambico 

Lj sono t versi , che da’ Poeti Latini sono flati più 
frequentemente adoperati > Orazio però ad imitazione 
de* Greci varj altri nell’ Òdi sue ne introdusse , che pur 
verremo accennando -, perchè anche di queit^ all’ occa- 
sione si sappiano le misure * . * 

" » - 4, " ; ’ , ‘ . ’ ‘ . ' 

Del f Esametro . * 

* T * ^ n. »+* t * % X * * 

/ 1 f* ir l ' * 

-> Il verso Esametro è compofto di sei piedi • I primi 

J uattro possono essere o Dàttili 3 o Spondei; il quinta 
eve essere Dattilo > e il setto :*pondeo . ' 
f Notisi però, che tanto in quelto, come negli altri 
-versi V ultima sillaba non si considera , sicché ^ila può 
essere o lurida, o breve a piacere* 

hcco ì due primi dell’ I gloga I. ili. Virgilio. 
Tftfrè Ltu pulii i U rèeti iba* s sub l termine I f&gi 
Stive i Jirtns tènU\i Mù 1 sim mèdi t t&ri's u 1 tré na. 
Alcune volte £er rendere il verso .pai. grave , ifc mùnto 

rie- 


«} 


i 


r 
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yf. 


t 

» ' 


• ■ • - . ■ . " 

Piede si fa Spondeo, e allora il verso chiamasi Sp on- 
data) ♦ come . 

CdrS Dè 1 fiat /WS I Ifs-mal gnum fMs 1 inerii mintuw. 


¥ 


n 


Del Pentametro . 


Il verso Pentametro conta cinque, piedi; ma divi- 
, desi in due partirla prima ‘ha due piedi o Dattili o 
Spondei } e una Cesura lunga ; la seconda ha due Dat- 
tili , ed una Cesuraro lunga o breve , come i due vii 

Tibullo. ' 

PZrta. 1 bit nìtì 1 dls I cùrrììs' é 1 burniti é I quii . 
Pomàquè I non ni 1 tis I tega M 1 arbori 1 bus. 

* • ,) • * . + 

D<?/ Fai cuc io » 

/ i 4 $ 

\ *■ . * ’ / 

I! Falendo così -detto dall’ inventore Faleucio, e 
chiamato anche Endecasìllaba % perchè .comporto di un- 
dici sillabe , è .formato anch’ esso di cinque piedi : ri 
orimo Spondeo, il secondo Dattilo, , i tre altri Corei $ 

come in Catullo . > _ 

Pass ir 1 m orsiiits 1 fft me \ a pii 1 ella* * 
-Catullo però ha .usato per primo piede anche un Coreo, 

od un Giambo , come * 

%rì 1 da m'bd'à l pumi 1 cefxpti. 1 Ittum 
r Meas I èsse ali 1 quid pii f tarè \ nugas . 
ed ha eziandio polio in secóndo luogo uno Spondeo, come 
Pio# cù \ JlCs si 1 f lngiir 1 Uè 4 Crftvm* s 
Ma gli «Itti Poeti da ciò si sono attenuti . 

. Del Saffico . 

* ^ s - ^ 

' * „ . . * 

pi cinque piedi è pure- 9 verso Saffico inventato 
dalla Poetessa Saffo y cioè d*un Coreo , d’uno Spondeo, 
jp un Pattilo, e di due Corei, come(Orazio lib. 2. od. 22 .) 
ìntè 1 gir vi 1 ta scè/é 1 nsqtiè. i purus • 

.5 . • • 

w 1 ' * * . \ 

> .J DeirAsclepiadeo* 

\ " . . • * ' - . 

Qtiefto , di cui fu inventore Asclepiade , ha quat- 
tro piedi 9 ed una cesura funga in mezzo ; vale a dire 
prima tm*> Spondeo , poi un Dattilo, in seguito la Ce- 
stita lunga, e in line due Datrili , pome (Or. I. 1 . od. 1 . ) 
- Mzci t nas àiìL 1 1 Sditi 1 rSgibus* 

* v . I ver- 


X 


A 
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Dell’Altaico. 

$ 

* 

. I versi Alcaici , inventati da Alcco , son di,tre specie 
II. I. è di quattro piedi con una Cesura lunga framA 
mezzo : yale a dire per primo 'piede ha uno Spondeo, 
«d un Giambo, per secondo un Giambo , indi la Cesura 
lunga» poi due Dattili , come ( Or. 1 . i. od. 9. ) 

4 V'idii 1 Ut al 1 , ia J siet tt) ve 1 cundìdum '' -* 

Sord 1 fìè nèc 1 jJm ì sujììnè l dnt 1 tintisi * 
v, 11,11. nella prima parte è simile al primo; ma sul 
fine invece di due Dattili ha due Corei > e la Cesura 
lunga in quello riesce anche piu spesso nel .mezzo , e 
che nel line della parola , come ( OJ. ivi ) 

Sylvd i làbo t 1 ran I tes gè I Ivquc . 

Il III. è 'di quattro piedi, due Dattili, e due Corei, 
come ( Or, ivi ) 

f ' iumìnà 1 oònfììtè I rh:t d 1 cute* 

• x * V 

Deir Alcmanico . 

• ‘ * V ' • • 

1 * ^ " 

L’ Alcmanico ha Quattro piedi , simili ai quattro 

ultimi dell’Esametro, cioè i primi due o Dattili, o Spondei, 
iJ terzo Dattilo, e l'ultimo Spondeo, come (Or. I. i.od. 7.) 
PluYìmUs 1 I» Ju I nvnìs A# 1 norern 
Sic tri i t fìcs ùf VfatUs u I imcos .• 
e anche quello talvolta c. Spondaico , cioè ha il penul- 
timo piede Spondeo, come (Or. !. u od. 28. 

M~<w 1 rim c'óht 1 beni Àr 1 ch’ita « 


Del Gì Iconio - 


Il Gliconio, detto così da Glicine, è di tre piedi, 

uno Spondeo , e due Dattili , come ( Or. L t. od. 3. ) 

Qvx vi 1 dit mure 1 turgìdum . 

• _ 

. ^ ■ 

Del Fere cranio . 

Di tre raedi è pure il Ferecrazio, inventato da Fe- 
rccrare , uni Spondeo, un Dattilo, e un altro Spon- 
deo , c»me ( Oraz. I. u od. 5. ) 
idrato 1 Pyrrhd sUb 1 antro . 

* 

a ^ ^ # 

Deir Arijlofani 0 . 

1 / Ariftofanio , invenzione di Arirtofane, è comporto 
di un Dattilo, c due Corei, come ( Or. I. 1. od- 8. ) 
Ljdiù 1 die pèr l umne s . 

r '*■ * ' -r* / 

Del- 
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Dell* Archìlocfiìé * 






* ♦ ^ 

JL* Archilochio , ritrovato da Àrchiloco , è la seconda 
f>arte di un Pentametro , vale a diré è di due Dattili , 
e d* una Cesura* come ( Oraz. U 4. od. 7. ) 

T tifata tt 1 ùmbri sù 1 mai* 


r 


DelC Adonto . , 


^ Qéerto è I r ultima parte di un Esametro , cioè un 
Dattilo , e uno Spondeo., come ( Oraz. i. 1. od. 2. ) 
Tetrùìt 1 urbem . . v ' . 




Dei Veni Giambici • 


I . Giambici , così detti perchè comporti principalmente 
di Giambi , sono dt quattro specie , Binar] y Qwater- 
narj , Sonar] 9 e Ottonar ] , cioè di due > di quattro ì di 
sei v o di otto' piedi. Chiamansi anche Monometri , Di- 
?netri ì Trimetri , e Tetrametri , cioè di una ili due, 
di tre , di quattro misure , ciascuna delle quali è dì 
- due piedi . % .. 

Ogni Giambico può essere puro y 0 mifio . Il puro 
è comporto di soli G iambi , come il Binario 
Cave 1 mìUum , •_ 

il Quaternario 

S&cèr 1 nepo 1 tìbùs I crìlor, 
e il Senario v ( Or* epod. 2 * ) 

Bea I tùs il 1 qui 1 prtctil I nego 1 tiis * 

Il Binario «m/a può avere per primo piede utl» 
Spondeo , come ' ^ 

*■ Vita, 1 vfdlum . ; 

così puro , come mirto quefto verso è di pochini- 
mo uso r ‘ / v ' 

* Il Quaternario misto per ultimo piede vuol sempre 
un Giambo ; ma nel primo , e terzo riceve anche Un# 
Spondeo , un Tribraco , o un Anapctto, icomc 

Torti 1 seque 1 mur pi I fibre ( 0 r. epod. 1. ) 
Canìdi 1 a tri 1 tf&vit 1 dàpes ( Or. epod. 3, ) 
J)vi vi I rùs hlr 1 etilèum I btbit ( Seneca ) 
c qualche volra ammette un Tribraco anche nel seco*" 
do > come 

Vidi I rè pripè i rdntes l dómum ( Qt, epod. 2.) 
I^el Senario misto alcuni ai son contentati dt con- 
servare soltanto il Giambo nell’ ultimo jiiede , mettendo 
la luogo degli altri # talento uno Spondeo, 0 un Dat- 
- , ?' M 7 4 < trio, * 

» . * SL 


«p 1 

riio , o un Tribraco, o u n A napello . Sarà esso però 
migliore , quando conservi il Giambo anche nel secon- 
do, e nel quarto piede, come ( Or. epod. u. ) 

Fontls 1 què .lymìphts sb 1 strèputiti màn$.n \ tìbus « 
Eguale, e maggior -licenza hanno usato i Poeti, 
singolarmente i Comici , nell * Ottonario , di cui si pos- 
sono veder gli esempi in Plauto ed in Terenzio . 

Se il verso Giambico manca di una sillaba , chia- 
masi Cataletto . 

Quella nel Quaternario può mancare o in fine, come 
O ter l qìiater 1 què fc 1 lix 
© in principio, come - •<- 

Jru 1 clìtur 1 dì$s .1 die . , 

11 Senario Cataletto detto anche lppotiateo da Ippe- 
nate suo inventore suol mancare di una sillaba in fine; 
aia in esso il quinto .piede deve sempre essere Giambo, 
come ..( Or. % z. od. 18 ) .* 

Mèu I rèni 1 dèt .in 1 doniti 1 làcu 1 nar . 

^Di una Sillaba in fine manca parimente^ Ottonario 
Cataletto , come ( Catul. ) 

'Rémit I tè pài 1 lì Uni I mi hi 1 quid tn I vilà 1 sti. 
11 Binario può essere invece Ipercataletto , cioè so- 
prabbOn dante di una sillaba, come 
Flìjtìt i sìlèn 1 ti 

V allès } per 1 l mas ' *;«* ' ' * 

Grada 1 Alétàu ì ras » 9 

Tale può essere ancora i \„ Quaternario , che aliar 
..confondesi col secondo Alcaico : così il verso sopra ac- 
cennato può .dividersi in quello modo : 

Sylvee I lubti 1 vintes i gela 1 que . 

• Non si trovano Senarj , nè Ottonari Ipercatalettì • 
jMa 4 ii Settario può avere invece per sello .piede una 
Spondeo , e allora chiamasi Scadente , cioè zoppicante, 
o Coliambo , cioè Giambo zoppo. In tal caso però il 
quinto piede necessariamente deve esser Giambo , co- 
me { Marziale ) . ' ; '' 

; - Fìèc fon 1 tè là I bra grò 1 lèìt l cubai 1 Ilvo • 

Bei Versi Trocaici . 

A Nche i Trocaici sono o Binar] , o Quaternari , o 
Senarj, o Ottonari , e seguono le flesse regole dei 
Giambici, odia diflerenza , che: dove quelli hanno un 
Ciafnbo , quelli haqno un Trocheo. 

Alcune altre specie di versi vi ^sono pure , di cui 
qualehe esempio si trova presso i Latini , ma che noi 
trainiamo, perchè ir^uo unuti . " 


2^7 

'■* *«• j. C A P O i¥.- / 

J. v \ ^ '# 

Delle Varie Specie de 1 Componimenti Lettini . * 

O Gni componimento diftinguesb I • in^C^riwe» Mone* 
colon , e Poly colon , secondo che è fornjato di una* 
o più specie di versi #* • « n 

Quando ne contiene unii sola, chiamasi Carmen Alo - 
no colon ; se ne coutien due , Dì colon j se tre , Tticolon ec. 

IL Allorché in un componimento si intessono versi 
di più specie * ciò non dee farsi a capriccio , ma quale 
è la prima parte dcLcomponimento , tali nell’ ordine , e 
nella qualità de’ versi esser debbono tutte le altre# 

Or.se ogni parte è comporta di due versi il com- 
ponimento si chiama Diflrophon ; se di tre , Tristephont 
se di quattro Tetrastrophen &c* . ' 


Componimenti di una sola specie di Versi . 


Q Uefti sono i Poemi F rotei , le Egloghe , le Sat 9 

re , le Epiftole ec. che conftano di soli Esametri : 
2. le Commedie , le Tragedie , ed altre Poesie piìf 
brevi -, come le tavolette di Fedro ec. formate di soli 
Giambici Ottonari, o Senarj : 3. alcuni inai comporti 
di soli GiarnbichQuaternarj : 4. alcune Odi di soli Ascle* 
piadei : 5. gli Endecasillabi di soli Faleucj ec. 


Componimenti dì due specie di Versi 


* 


■ 

T Ali sono 1. gli Epigrammi , e le Elegie, 'OVe s’al- 
ternano gli Esametri , ed i Pentametri , come (Ti- 


bullo Eleg. 2. ; 
r* - - Quis jiiipì herren \ dos pri 1 mus qui 1 protulìt l cnser 
Quantfrus 1 ac ve 1 re \ ferretti 1 file fu i ìt . • 

** 2. oli’ E podi d # Orazio y ove s’alternano i Giambici 

Senarj coi Quaternari , come ( Ep. 2, ) - 

Bea 1 tt/s il 1 le qui 1 procul 1 nego 1 tiis 
Ut pri I sta gens 1 morta 1 liurn . 

3. Alcune Odi del Medesimo , ove s’ alterna un Gli* 
conio ; e nn Asclepiadeo , come ( Od* 3. 1 . 1* ) 

Sic te I Diva po 1 tens'Cyprì ,\ • 

Sic fra l tres tiele 1 n& I lucida I stdera « 

4# Alcune altre , ove alternasi un Esametro con nn 
/Ucmanieo . come * •' ‘ v-, 

- - Lauda 1 bunt ali I i da 1 rato llhodon I aut Atyù 1 lenta, 
Aut tip he 1 sum * bima 1 nsve Ce I ximhì . 

W 2 * 5. AI- 
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j. Altre pare, «ve alternasi «ri Esametro con na 
’ArcWlochlo r come { lib. 4. od. 7. ) 

Oìffu i mi 1 vcsrede 1 \int jam I granulia 1 campì s 
Arbori l busque co ! vue, 

- tf. Tali pur sono le Odi Saffiche , ove dòpo tre versi 
Saffici si inserisce un Adorno , come ( Or. I. 1. od. 2. ) 
Jam sa i tis ter 1 rh nivis atquc i dira 
Grandi l nis mi I sit Pater 1 & ru 1 beate 
Dr&te 1 ra sa l cras jacu i fata* l aych 
T erruit l urbem . 

7. girelle , ove dopo tre Asclepiadei si inserisce UQ 
Gficoni<ri come ( Or. i. t. òd. ij. ) 

Pasfbr I cum trahe l ret I per fr età 1 navibus 
fife l u ti eie ì nam \ perfiditi I hospitam 
Ingra l to 'cele I ras ì obruìt otio 

Ventos I ut cane 1 rat fera* 

* ' \ T ' ’ ' 

Componimenti di ire specie di Versi . 

t 

D I quefto genere sono r. le Odi Alcaiche formate 
delle tré specie de* versi Altaici sùrriferite » come 
( Or. I. 1. od. 9, ) : ^ > 

Vides I ut al 1 tà 1 itet nive 1 candìdum 
Sora i tic nec 1 jam l sustine l ant onus 
Sylva 1 labe l ran d tes ge I luque 

F lumina 1 constite I rìnt à J cuto . . 
a. Alcune altre Odi formate di due Asclep : adei 9 
ff un Fereoraziò, e d’un eliconio, come (Or. I. j. od. 14*) 
O na I vis refe i reni 1 in mare 1 te novi 
, . fluttui 1 0 quid a i gis 1 fortiter V I occupa 
Por tu m l nonne vi I des ut » v 
ìSvdum l remici l 0 latus . 

Di altre specie dt Componenti, che «on • meno 
Jn uso , qui non ferem menzione . . 

Retta ad avvertire che siccome per quello , che 
abbiam di sopra accennato , quando ogni j>arte del com- 

S onimento è formata di due versi , egli si chiama D/- 
rophon ; quando di tre , Trifirophon ; quando di quat- 
tro Tetra/frophon ; così l’Elegia per esempio , ove ogni 
Dittico ( cioè ogni coppia di versi ) è sempre di un Esa- 
metro , e d’ un Pentametro 9 si dira Carmen Pi colon Di* 
stropken ; l’ode Saffica * la quale in ogni Strofe, o Stanza 
ha tre Saffici , cd un Adonio , si dirà Carmen Dicolon Te - 
tyasfrùphon , e l’Ode Altaica , ove ogni Strofe ha quattro 
versi i(i tre differenti misure, si chiamerà C4rif#d* Tr£- 
colon Tetrastrophon , . 




! V 


CAPO V. 

Detlt f igure , r Utenze Poetiche . 


*$9 


L A necessità del verso ha corretto alcuna vòlta C 
Poeti o a riltringere due sillabe in una , o a sc!«M 
gliernc una in due * o ad allungare uua breve , o ad 
abbreviare una lunga ec. / e a quelle Licenzi i Gra- 
matici hanno attribuirò il titolo di Figure . 

Otto principali se ne contano, cioè Ectlipst , Sinalefe , 
Diale fé, Sineresi, Dieresi , Sistole , Diastole , e Met aplasmo . 

L’ ECTLIPSl , come altrove fu detto , assorbisce la 
IVI , c la S 1 NALFFE , assorbisce 1 ultima vocale, e 1 
dittongo di una natola polta avanti ad altra parola , che 
cominci per vocale , o per H . Così nel verso di Vir- 
gilio ( Aùi. .) 

Luterà 1 mùltum I / 1 le Ut tcrl rlsjd\ èldtiisèt 1 ilio,' 
r u?n dt multum , c l f e di ili* s’elidono per V incontro 
dòli’ i y e dell’ e , che seguono.' . ; 

' Quefte due però invece di Licenze , o Figure * so- 
no anzi regole generali , poiché una tale elisione dee 
sempre farsi , ed è licenza invece il tralasciarla , come 
pur fecero alcuna volta i Poeti ; il che chiamasi DIALE* 
l?E , come ( Virg. ecl. y ) 

Rt sue 1 ctìs pè có \ ri et l l&c sftb 1 dùcìtìh' \ ignls. 
Ma qualche esempio si trova, in cui l’elisione si ta 
ancora dalla fine d’ un verso ai principio d' un altro f 
come ( Virg. /En. I. 7. ) 

Jamque iter aventi turres , ac feci a Latino-rum 
Àrdua cernebant juvenes , muroaue subibant 
dove Y um di Latinorum è mangiato naif a di ardua: e 
quatto caso può annoverarsi fra le Licenze , e le Figure; 
siccome anche quando mangiasi la s finale , dt cui qual- 
che esempio v 1 ha pur fra gli Amichi , come ( Calai, 
cpigr. ult. ) 

Ai fxus nostris tu dabi supplì cium 
invece di dabis . 

La SINERESI uirsce due vocali in una sillaba soI% 
come Alt , Dii , quoai , thè > prout, hute cui , daot 
fatti monosillabi ; Au rea , fèr rei , dee rìt , seersuttt f 
0 inni a, proin de, ge-nua , curruum fatti bissi 11 «ibi; A rie te % 
se miti stum , de sue tus , te nut a fatti trisillabi ; Se mìho - 
tnì-nìs y eoo pe ri ani , man sue sce re quadrisillabi cc. 

LA DIERESI a! contrario divide una sillaba in due, 
come Sydu s invece di syl v&\ Dis-so-lu o invece di dis sti- 
ve ; Sub-i’C'tfa invece di sub je èia. 

*M j La 
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La SISTOLE abbrevia una lunga , conje Fervere, 
JPulgere invece di fervere , fulgore . 

La DI ASTOLS, detta anche Èftasi , allunga una breve; 
icosl Virgilio ( ISùi, 1 . 3. j allungò la prima di Italiani , 
«he soleva esser breve ; Ovidio ( Metam. 1 . 12. ) allungò 
la prima di Aòiacas . Per 6tmil mode? nei comporti di re 
quella sillaba si fa lunga raddoppiando la consonante 
che segue , come relligio , re Ih qui a , repperu , rettulit t 
r cai dere ec, invece di reli gìe , reliquia , reperii . , retu^ 
Ut , recidere . - . 


. _ do rv - f - -j I I j j — 

che sillaba y o cambiasi la loro posizione ia modo, che 
ia parola acquati una nuova forma. Ella chiamasi. 

PROTESI , quando aggiunge alcuna lettera o sillaba , 
al principio, come gnatus per natus ; tstulissem per tulissem , 
AFERESI y quando ' al principio ia toglie , come ruù -, 
per etuo . 

EPENTESI > quando la aggiunge nel mezzo , come 
Mavors per Mars ; navi fa per nauta j lnduperator per- 
Imperatore . < - 

SINCOPE , quando dal mezzo la toglie , come gu- 
iernailum per gubernaculum ; perle l ufo per periculum ; , 
vixet per vixisset ; Deum per Deorum * 

PARAGOGEyO PROPARALRPSI, quando la aggiunge • 
sul fine, come advii ttier ,deludier invece di admitttydel ttdh 
APOCOPE y quando dal fine la tronca, come tuguri • 
i per tugurìt ; oti per dii .. %&$£ ->< 

TMESÌ y quando la parola divietasi frapponendone 
qualche altra, come tnqpe salutata per insalutatusque^^ 
quo ine cumque per quoeumque me ; hae Troiana tenus 
per haftenus Trojana ; septem subje 3 a trioni per subje - 
fìa Septentrioni . * 

ANTITESI , quando si muta una lettera con un 1 al- 
tra , come olii per il li ^ 

METATESI , quando si cangia Lordine delle let* 
tete, come 0 Thymbre invece di 0 Thjmber 
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Della .Versificazione Italiana 



C A P O I. 


■ V 


D^/ Italiano in generale* 


4 

% 


« . # * ' \ 

I L Verso Italiano^, come già abbiamo accennato , con# 

siile in un certo, numero di sillabe, e di accenti di- 
'sporti a certe sillabe determinate •> . : 

• * r ■ * ' m . 

' - ■' • Delle Sillabe 

— < * * ^ « 


O Gnt Voce proferita con una sola emissione di fiato 
forma una Sillaba . , . -* ^ 

J Secondo che la Voce è o semplice 1 , o articolata , 
le Sillabe sono comportò o di una soia Vocale , o dì 
una- .Vocale. mifta ad una, o piu consonanti^ come A tuo , 
J£ gli , I ra , O gni , Uso, Strano, Stari co \cc . 

Qualche volta anche due Vocali formano una Sil- 
laba fola, quando cioè si pronunziano con un sol fiato, 
come Au ra, Eu-ro , Qlu-ro Cimi}, Guida , Cuo re , 
Pie no , Em pio. Dai no ec. , e allòr si chiaritali Dittonghi * 
Ma ancorché non formino vero Dittongo, due Vo-. 
. cali , che finiscano una parola , nel mezzo del Verso veh- 
' gpn a' considerate per una Sillaba sola, a cagione deHa 
f P r ertczza , con cui unite’una all’altra si proferscooo, co- 
'-ine io, di ceti, e mio nel Verso endecasillabo del Petrarca . 
Io] di \ tea \Jrdl t mìo 1 cor 1 per 1 chè 1 pa 1 ver, 1 //? 

. Anche tre Vocali > che significano una parola , soi>o 
pet la rtessa ragione nel mezzo del Verso considerate 
* per una sola Sillaba, come tuoi in quclFalfro del Petrarca. 

* Men\te\ itiUA che 1 p?e 1 sa ìga 1 de' i tuoi I dnn i ni* 
V ■“ Nel fina del Verso ali’ incentro , se le due Vocali 
non fovmsm Dittongo, siccome allora si pronunziano 
.ftaccater, così si contano per due Sillabe, come mai in 
..quell’ al tto dello (lesso Poeta: 

Pri \ ma 1 ve 1 ra 1 per 1 me I pur I non ! è I ma 1 i * 

, Che se forman Dittongo , allora per la regola gene- 
ra!è casi nel mezzo, còme nel fine del Verso valgono 
. sempre per una Sillaba s»ola,;come presso il Medesimo: 
So J lo 1 d'un laul ro 1 tal 1 sci 1 va 1 ver i dee 1 già. 

M 4 Ne* 


Ne! principio , e nel mewto della parola se le due 
Vocali non xorman Dittongo , debbonsi dividere in due 
sillabe ; perciò scie* za , e pàu-ra saran di tre ; glo r4- 
o so , e o ri in te saran di quattro*: nè sono da imitare 
alcuni Poeti , che han fatto scien za di due sillabe ^odio- 
so y c oriente di tre; perocché nel primo caso convie- 
ac pronunziar scenza piuttofto .che scienza:* nel se- 
condo odj^sOy orden te piuttofto che odi-oso } o ri- en- 
te , iLche ia cattivissimo suono ... 

Deir Elisione. 

/ 

L f Ffisiene o Collisione è quello flessa t che i Greci» 
e i Latini chiamano Si naie fe . 

Anche nel Verso Italiano adunque se una o più Vo- 
©ali tcrminan una parola, quefte si elidono* o si man* 
'gi.ano , quando segue altra parola che per Vocale inco- 
minci . Qosl nel Verso del Tasso : 

Mol l to e 1 oli odorò l col 1 sert 1 no e 1 col I la l ma i no 
si elide Vo ÒxsnoltOy Vi di eoli) e IV di sermóne nel- 
l'altro: 

S'ar \ trio \ et A \ sia e I di 1 Li I bta tipo 1 pol ì mi i ito 
s'elidono le. due Vocali ia di Asia ì e? Libia • 

(gualche volta invece dellV ultimi Vocale della pa- 
rola precedente si elide la prima della seguente, mas- 
s/rae se quella è accentata ; così nel Verso 

Se la man di pietà ’nviJia m ha chiusa . Petr. 
elidesi r i di invìdia in cambio dell' à di pietà . 

Allorché ì:t Vocale è accentata si ommette pur© 
talvolta T Elisione , come nel Dante : 

Qui l vi e\ la 1 sual cit 1 tà 1 e ! F al ito I seaìgio 
F.’ però da fuggirsi generalmente l’incontro a una 
Vocal finale accentata con una Vocale che incominci 
la parola seguente ; poiché o facciasi rEltsione,o si tra- 
lasci , ne riesce sempre cattivo suono , come può rtle- 
k varsi dai due esempi arrecati . 

Per la ftessa ragione son pur da fuggire le troppe 
Elisioni in un medesimo verso , come in quel del Fe- 
rrea: « ^ 

Fio/ * fronde , erbe , ombre, antri , onde, aure soavi 
e tutte le Flisioni troppo aspre, come mieuan in quel* 
V altro del Medesimo : 

De" I miei an 1 ti 1 chi 1 pen I sieri mi I sta 1 va at I 

ma \ re. 

« » 


* 
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- Deli Amento . 

I Greci y c i Latini, corre altrove sì è fletto , avesti 
tre specie d’ Accenti , incuto ( r ) che significava ai* 
zamento di voce, il gtavc (' ) che volea dire abbas- 
samento, e il circonflesso*^ " ) che esprimeva successivo 
alzamento , e abbassamento sulla medesima Sillaba . ' 
Welle parole Italiane non vi ha che una Sillaba 
sola, su cui Si batta .piti fortemente la voce , c ciò si 
fa comune iti ente innalz'anrìoki ( berurhc nello scrivere 
siasi poi introdotto i’ uso & apporvi piuttorto l'accento, 
grave, che f acuto y- r ie altre s'dlabe $t pronunziano 
tutte seguentemente col medesimo tono. Cosi per esem- 
pio in Crudeltà la voce si alza, e si pesa sull* à ; ia 
Turiòsi st alza , e si posa sull’ in Ritingane si alza., 
c si posa suii’y 

Quando f accento , o la posa della voce è sull’ ul- 
tima bilkibn , come Crudeltà , RigXy . Vedrà» , le parole si 
chiamano Tronche , quando è sulla penultima , come Fu- 
nàio , Acèrbo , Crudo . , si dicoo Piane ; quando è sulla 
terzultima , come Plàcido, Fàcile , Amàbile si chiama- 
no Sdrucciole » 

Alcune han pur V accento sulla quartultima, e 
quintultima, come Seminario, o Sfinii: avevi : e quefte 
si dicou Bisdrucciole , e Trisduaiole * 

CAPO TU * ♦. 

Delle Varie Specie dP Versi ItaHanì * 

. • / p 

1 Versi , che più usano da’ Poeti Italiani sonoof?o, 
cioè r /> deca sii [labe, ì \ Decasillabo , il Novenario , J Ot- 
tonario , il Settenario , il Svario , il Quinario, e il Qua- 
drisìllabo , che tari si chiamano secondo il numero delle 
Sillabe , di cui sono comporti . 

Taluno ha voluto usar anche il Bissìla&O , e il Tri* 
sillabo y come Lasso , Meschino ; ma quelli ■ per la loro 


I VAISI '«* Ul I^UlULVUlIVl , VJU. 

dal suo nome si sono detti Mar te Inaiti: ita anche quelli 
noa sono che-due 'Scttenarj insieme accoppiati : costì 
quel dei Frugoni: - v 

Fai rinascere i % Arii , fai riferir gì' Ingegni 
è formato dei due. Settenari : I * * * 5 

Fai rinascere l' Arti 
Faj riferir gl' Ingegni . 

è M 5 : VA 

* __ «• 4 , * 
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Del Versi Endecasillabo .. 
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L’ Endecasillabo , come appar dal suo nome , è corri*- 
pofto, di undici sillabe, e oltre' la decima che riesce; 
accentata di sua natura , dee' avere 1* Accento o sulla , 
sella come c ' V » " " 

Mirando a la Ragion ck'l freddò perde: 

E le felle migliòri a equi fan forza . . Pctr. 
d' sulla quarta insieme;, e 1- ottava , come * . 

' * E^quella dùce leggiadrètta scorza* . 

Che ricopria le pargolette membra + . ~ Petr, v - 

vale a dire quelle sillabe devono essere o V ultima d’ una; 
parola tronca, come i n fagiòli , ola penultima d’ una.- 
piana , come- in migliori , apice , leggi udrei t a , ricopri 
pargolette ( dove notisi che ricopria sebbene facciasi di- 
tre sillabe , perchè le due ultime vocali nel mezzo dei 
verso unisconsi in una sillaba sola, per se (lessa però è - 
lina parola piana e nella fine del verso sarebbe di * 
quattro sillabe ) , o la terzultima di una sdrucciola 
come Va di anima nel verso:: 

Dov* oggi alberga /’ ànima gentile* Petr. 

’ v Tfovansi anche degli Endecasillabi accentati sulla * 
quarta, e la settima, come * ’ ' . 

Se la mia vita dall! aspro •toir mento . . Petr.^ 

Mà quelli siccome meno, armoniosi , , son meno usati*. 
Finalmente vi sono .alcuni Endecasillabi , che chia- 
mansi alia Latina i perchè hanno nel meìzzo uno sdruc- 
ciolo, come il Faleucio Latino ha un Dattilo: per esempio » 
Piangete ì o Vèneri , piangete Amori*. 
chfe corrisponde al Latino : * 

Lugeie y o Veneres , Cupi dine sgue • , 

. r y 

. v „ Liei Decasillabo • 

* * * * » * , » 

li Decasillabo può accentarsi o» sulla terza , t Ito J 
} setta , come*, 

' Stille spèndo del pàllido Lete. • 

Mentre aspetta ripòso vendetta *, Mctaftasio * 

• sulla cuarta, e là settima , come 

Cne fori e frondi concèpe e figlià » . Aldcano , 
Ma\alfora è come diviso in due CLuinaij: 

Che fori) e frondi' • v j 

Concepì % e fglìa , ‘ • „ ' - 


Del 
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De/ Novenario . 


27 ? 


• » • 


Qtefto di Cìno di Piftoia- è fiato accentato sulla 

tòrta, e ia quinta ; come^ . y . • ì 

Chi mi pòrse quella ferita • 

Dal Redi sulla terza , e la sefta , come ' , 

Quei rubino cK ì'I mìo tesoro . • • 

Dal Chiabrera stilla quarta v e la serta, come 
' A duro Jlràl di ria ventura : 

Da Loreto Mattel sulla seconda, e la quinta, come, 
^ Di pèrÙ , di trèmolo gelo ■ . r ; ì 

Ma è pochissimo usato in ogni maniera , perchè di p®* 
chissima armonie. 


r ' 


*/ljr 


Dell' Ottonario * 


« > * 


Il Verso Ottonàrio vuoi necessariamente PAccenjft 

sopra all* terza, come’ > 

Quando Giòve ecco repente • 

Nuota in màr velocemente ’♦ - ' Onianr, . ; 


* * > 




’ Del Settenario « *•' 

. ■* , r H < 

. I • * , 

Quello ammette l’ Accento sopra qualunque de»e 
prime quattro sillabe , come * ^ ^ . r v 

/ Misero giovinetto- # _ ,, 

Per naviganti avari- ' ? 

• Nel profondò de' mari 
«Er* /? rtzorìr coflretto *'• ‘ ^ . 

la Madre disiata se:' ‘ Chiabfc ' . „ 

Più sonoro però ' riesce quando ha J « Accento sulla 
quarta , ciprie può, scorgersi dal secondo , C dal quarto 
de’ versi tjuì arrecati V - 


tti* * ! 


. % 


t »’ 


/ . r •» 

De/ Senario . : 


II' Senario chiede 1’ Accento sulla seconda, come 
Al,? /mo ghirlande ' 

S/l quìjU miei crini. - Redi. - 

» * * ^ 

Del Quinario J ; 

1 V* r - 

peli r h£ suìia primate può anche asciarne *setiza* 
contento della sola penultima» ché naaVnoii manca » corno 
, Apertamente \ t V * „ - - * 

la gènti « . ^Chrabc. •• t 

M • / 

- / * 




^ . 






*»,* 


ZW Quadrisillabo * 


Anche quell© contentasi della penultima, ed è un so- 
prappiù se L’ ha ancor suLla prima % come 
VamigcUa 

Tùtt* bella * .. Chiabr* 


e 




Ite/ Versi Piai» , Sdruccioli , e Tronchi « 

O Gramo de’ Versi Italiani può essere o piano, o 
sdrucciolo , o tronco . Si chiama quando 

termina con una parola piana, come son tutti quelli', 
che abbiam fiuor riportato . 

Si dice Sdrucciolo se termina con una sdrucciola 


come * % 

, # Quasi éT un più bel Sòl s allegra e gloria, . Pètr* 
Finalmente si chiama Tronca allor che termina con una 
tronca , come . „ . ‘ ' ; 

• Atroce esèmpio di crude l beltà . Chiabr. • i 

11 Tronco ha una sillaba meno che i! Piano; lo Sdruc- 
ciolo ne conta una di più: amendne però han gli ac- f d 
centi sulle sillabe ttesse che il Piano, come abbaftanza i 
èt manitefto da due esempi recati . * 

botisi riguardo agli Sdruccioli , che le parole ter- 
minate con un dittongo r come figlio X bri-glia, occhio, 
em-pio , rabbia * faccia y e simili, di lor natura son > ' 
piane ; e perciò da chi vuol essere esatto , con esse 
>nir non debbonsi i Versi Sdruccioli : benché gli Au- 
tori anche piò riputati abbiano in ciò usato di sover- 
chia licenza. ’ « ' * 


DelT ah uefare T orecchiò al suono- de* Versi « 1 

f é « « 

* * 

D Re disperare di riuscir mal Poeta chi non avvezza , 
per tempo Pòrefcchio ai suon de'Versi in maniera I 

da poi ci? farli speditamente senza averne a contar le ' , 
sillabe sulle dita . ’ ( : 

Un metodo , che a ciò può molto contribuire , ò j 

! (nello di accoftumarsi a dividere il Verso non in sii. */ 1 
abe , ma. in piedi di due sillabe 1 imo • I 

L 'Endecasillabo a cagion d’esempio diviso pct qoe- f 
fio modo .riuscirà di cinque piedi, c una cesura* tome X 
Mivan L do a la l fagìbn 1 che T /redi dv ptt I de c * 
Che. ri ì copria I le par 1 golet 1 tc meta 1 bralr 
e prontamente si vedrà se esatto sia il numero delle sii» 
haty e se gli acetati siano a’ luoghi loro , cioè a 

• sai- • 
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1 * ' h r 

sulla fitte del terzo piede , come fiel primo verso , o 
sulla fine del se corniti , e dei quarto come nell’ alt^o. . 
Infetti conciando la collocaz'one delie parole , e*dkè*ido 
A hi \fiagivn 1 viiràn i do che'l I freddo l faide , 

' Che le i pargo 1 lette 1 n. ombra \>rho 1 pria, 
st scorce torio , che il primo conserva bensì raccerto 
sulla fine del terzo piede , ma cresce . poi d una salata; 
e che il secondo , oltre ai crescere d’ una sillaba, per- * 
che ricopri a alla fine del verso diventa di quattro silla- 
be , non ha più nemmeno gli accenti nè sulla fine del 
secondo piede , nè sulla- fine del quarto ♦ 


/ 


G A P. O ' llf* 

v » * 

. * Delfo Rima • 


• V V 

L A Rima non è altro, che la desinenza simili di 
due parole o piane , o sdrucciole , o tronche * in- 
cominciando daFto Vocale ac^entat^itnclesiv^mpieme sii'. o- 
alla .fine. Perciò rimerà nnò fra luto Bontà,* e Caritè; 
-Lontani e Vviàn ; -Vanno > e Stanno-; Suono e Ragiono; 
Pallido , e Squàllido ma non già Carità , e yXJwèn* 
e Sfìtman; Vanno, ^ Invàno*, Ragióne, e Gàggi ano. 
Pàllide, e Valido. # ' 

Notisi però che Pj lungo in fin di parola sebbene 



Le 'parole che fanno rima tra. laro , debbono esser 
diverse o di qualità, o almcn di significato ,* kc due versi 
rimati insieme potran terminarsi a cag'fon . d esempio 
colla flèssa parola Canto presa nel medesimo senso . Ma 
Se Canto in un verso sarà Verbo, e nell’altro Nome, 
come Jo Canto,' e il Canto;* o . se valendosi pur Nome 
in amendue, nel primo significherà l’atto del cantare > 
e nel -secondo significherà luogo, come il Canto , e da 
•Canto, cioè da parte* allora potranno fer rima conve- 
nevolmente. . ' 


G A P » ‘ 1W 
Delfo Varia Spetto dì Componimenti « 


A Lami di qneftr sonolegati alla- Rima, altri 
sciolti , tu altri in parie legati, o in pai 


ne 

parte sciolti 

te* 


M 
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Dei Versi Sciolsi ♦ 


A 


*♦, * 


-rv 


« » 


X*Ffatto liberi dalla Rima son quelli,. che chiam<u££p 
Jl\ Versi Sciolsi * Una tal libertà però non suole usarsi r r 
che coi Versi Endecasillabi* A quello modo si tessono 
ordinariamente le Tragedie, e^le Commedie , In Versi 
sciolti son pure buona parte de’.Poemetri delle Epìllo- 
le,* de* Sermoni ; e il Trissino ^4’ Alamanni , il Ruicel- 
lai, il. Tasso ,' ed- altri ne han pur formato de’ lunghi 
Poemi ; sebbene i lullghi Poemi amano meglio la rima* 

Quanto per se medesimo è tacile iK Verso sciolto f * 
altrettanto diviene vile e spregevole • se non è soflenutò 
dalla grandezza de* pensieri , e delle immagini , dalla 
nobiltà delle parole? e delle frasi , e dalla ben tempe- 
rata armonia del Verso r- 

Delle prime due parti non 4 è qui luogo 4 di ragio- 
nare: e qualche cosa invece ne abbiamo accennato nei " 
Discorsi, che accompagnano le. Poesie scelte dei Fru- 
goni , e del,Chiabrera.- 

Circa all> armonia del Verso diremf soltanto, che - 
in i. ltiogo convien guardarsi dall’accozzamento di troppi 
monosiHabt, e dalle elisioni o troppo moltipliaifè , ' 

.troppo aspre. 2 C Che ben di rado usar si debbou paro- 
le , le quali oltrepassino le quattro, e le cinque sillabe. • 
7. Che debbesi contemperate accortamente la lentezza 
de^ Versi , cbfi han 1’ accento su ila Quarta , e 1’ ottava 9 * 
colla scorrevolezza di quei chp l’han sulla sella . 4. Che 
assai di rado si dee frapporre alcun* verso . accentuato 
sitila quarta*' e la settima. $. Che allorquando il verso ** 
ha r accento' sulla- sella r dee, schivarsi 4 di terminarlo i4 
con due bisillabi', come quello del Caro ó ' 

^ t Sette e sette leggiadre Ninfe y e belle i , • 
perocché- il -verso contiene allora un Settenario i e ua^ 
QiiadrtsiHabo accentuato sulla prima , che mal s’uniscó- 
no fra. di loro. ó. Finalmente che J Versi legar si deb- 
bono acconciamente* un, colf altro , terminando il senso 
‘ ora alla fine , ora al mezzo, 1 ma sempre sovra parola, - 
^ve cade T accento.-' , , . v 


? ; 


.v Dei tir ambì Ir * 

r 

v 

O Gni sorta di versi ammette il Dkirambp, tntre#^ 
ciari senza legge, e con un apparente disordine; 
qual domina :ajicor nelle riine - che spargónsi qua e 
talento. MqW accorgimento > e giudizio pero do. 
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manda un ta l ^disordine . II piti celebre Ditirambo è 
quello del Redi intitolato Bacco in Toscana • 

— V 

. - - Delle Selve . . 


t E Selve son Poemetti di Endecasillabi sciolti frana- - 
\t mezzati tratto tratto d’alcuni rimati • Varie ne scris®* 
sero Bernardo Tasso , 1’ Alamanni , e il Chiabrera . 


> Degli Edili] . 


* 


G *Li TdiliJ sono Poesie paflorali, che or si tessono di" 
■'endecasillabi tutti sciolti , o piani) a sdruccioli,, 
ora di endecasìllabi midi di settenari , e parte sciolti^ 
parte rimati' a piacere . A quali’ ultima loggia si tcsson 
pure i Recitativi delle. Cantate, e dei. Drammi per. 
Musica* i • * > ♦ - , '> : 

'Dei Madrigali i . 


I r Madrigali sono piccoli componimenti paftoralt , che • 
: non oltrepassano comunemente gli undici versi , midi 
aneh'essi di endecasillabi , e di settenari » i quviii riman- 
si a piacere , e chiudónsi o con due versi rimati a cop- 
pia ,o con una rima deli ultimo col terzultimo*. 

” Degli Epitaffi , e delle Iscrizioni . . 


C ^Ofnponimenti più brevi ancorarono gli Epitaffi, e 
j le Iscrizioni , che di rada vanno più in là di sei 
versi rimati an eh’ essi come più aggrada . Eccone per 
esempio uno d! Autore incognita ppr la. morte di «a., 
gran parlatore.* • - * /. ... 

*ln quefta tomba è un Chiacchiero w serrato 
Ch' assordò col suo dir tutta la gente ; . • 

E bendC egli ammutisca eternamente , 

’T ìdon può tanto tacer , quanto ha parlati . 

. * /t "i 

Degli Epigrammi <»- . . 


Q Ueftt f che nelTa Poesia Italiana sono flati introdotti 
dall’ Alamanni , ma che- però' son pochissimo in 
usa, soglionst rimare a due a due. - ber va d’ e- 

sempio uti del medesima Alamanni . 

* •* 

< 

Strido detto a Cateti , quando mer'io ... 

■Tu »e» tiivi temer } Cesare è, fìe • t 

' • " . Rt* 


Ri* pese : f# che Remar* , e Caton soni , 

Som f*£g* f ira sta , ft*gg6 il perdono. 

Delie Canzoni , r delie Odi. 

L F Canzoni sono corr poirimenfi più o rr.en lunghi T c 
d*r:s? n v*3ric parti, che chiamarci , o $ta*st. 
Ogni ltaaza può formarsi a piacere di maggiore o . 
rvnor numero ti: \ ersi, e quelli possono essere di dif- 
ferenti misere , e fra lor rimati jn diversi modi • Solo 
Girai e la prima danza tanto nel numero, e nella qua- 
de* versi, come nella ditttibuzióne delle rime , tali 
esser debbono tutte le altre : e nella (lessa Canzone no* 
tfee ripetmi la iressa rima . 

Iu alcune di esse intrecciatisi solamente gli Fndc- 
c^siflibt , e ? Settenari , e vi si adopera uno mie o tem- 
(eraro, e grave, come quella del Petrarca, o iiruna- 
g poso , e vivace , come quello nel Chiahrera , e da 
cuefti due Autori le prime clvamansi Cartoni Pittar • 

• tìfcrjre, le seconde Canzoni Chia&rerescke * 

in aitici intreccia indifferentemente ogni specie di 
versi piani sì mescolai! pure gli sdì uccio! i ,e i 

. Truncfci , avuto solamente riguardo di*umr quelli,^ che 
consuonino fr3 di loro, e vi si usa uno (li le o 
andato parimente c vivace ad imitazione di quello 
d Oràwo ; e chiamar *i potrebbero Odi 0> oziane ; o di- 
(icato e gentile ad ioaitazone di quello d An&ciconte > 
e d omisi Cerrmette Anaermrtithi . 

(Vile prime veggansi gli- esempi nel Petrarca nse* 

: delle seconde nel CHiabrera : dille altre siedo 
Ch'opterà, e nel Frugoni * nel Mcnzinl * nel Me* 
ra>às;o , nel Rolli, nel Zappi, nel Lorenzini, nel Man- 
fredi , nel Zanotn , m Rosmano Lapitejo , nel Savtoli , 

e :n. parecchi alni • - , „ ^ ‘ • 

li Cbiabrera compose pur delle Odi ad rotazione 

di qu *|iè di Pindaro con Strofe , Annitrofe , e^lpodo;, 
ed altre sul modello delle Odi Saffiche , Altaiche * l 
Ajcifpiadcc ; aia ha avuto pochi seguaci • 

Dei Sonetti. ’ • ’ . • 

-,l. Sonetto è il componimento piu famigiiaee a Poeti 
X fta!:anì , ma forse il piu difficile a .beo tarsi • 

Fili è comporto «ii quattordici versi divisi m dae 
Coirne, e due Terrine, che altrimenti si chiamano 
lyuxtrtrr , e Terzetti , e <iuadernarj , c Teroarj . 


i* 


* . ' % * . ' \ 2&I 

Le OUARTiNE aver noa possóno che due rime, 
hi collocazione delle quali può variarsi in quattro maniere. 

La I. chiamasi rima chiusa , ed è quella dt accor- 
dare fra loro in ogni Quartina il primo verso col quar- 
to , e il secondo col terzo , come in quel Sonetto dei 

Fetrarca , che comincia 

Quanta invìdia ti ponto avana terra* 
in cui le desinenze dei due Quartetti .sono 

Terra , tolto , volto , guerra -, . . 

' Serra , raccolto , sciolto , disserra* 

La IL si dice rima alternata , ed è 1 accordare 
ternatamente in amendue i Quartetti il primo verso COI 
terzo, e il secondo col quarto , come_ # 

Rimena , famìglia , filomena , vermiglia 
Rasserena , Jiglia , piena , rieonsiglìa . 

La 111. è in rìma parimente alternata, 'ma camfeiatt* 

do nel secondo Quadernario V alternazione * come 
Vidi , dolcezza, nidi , sprezza 
Apprezza , //Vi , bellezza , gridi * ^ 

La IV. ha la rima alternata nella prima quartina* 

e la chiusa nella seconda , come 

Soavemente , insieme > si pente , 

Trireme , presente , sente , speme 
Quelle due ultime maniere pero sono poco usitate* . 
Le TERZINE o contengono due sole rime, e va- 
riar si possono in tre maniere 
1 . Alternando , come 
Gravi y tragge , chiavi , .. . ' 

Piagge , 50/2T'i , selvagge • 
z. Accordando il primo col terzo , quarto , e 
t il secondo coi quinto, come 
Bene , vita , j/k’we 

, partita y conviene . 

3 . Accordando il primo col quinto, e setto , e il 
Secondo col terzo , e quarto , coorte _ 

Pria y immantinente , niente '*■" ? 

Sente ’ , via , piangerla . . 

Quella maniera però oggimai pià non s’ usfi* 

O contcngon tre rime , e allora la corrispondenza 
della seconda colla prima Terzina potrà farsi tutti fc 
modi . Siano per esempio le desinenze della prima ; f 
Pianto y bramo , scudo 
Quelle della seconda potranno essere 
Canto y‘ anno , 

Canto , -crudo , amo ' 

Amo y canto , v . . _ 




setto, 


« 









■l’' 

v- t 


, crudo , c ^/0 
Crudo } canto , 

. ^ Crudo y amo y ,, canto 
Può anche accordarsi in ciascuna Terzina H primo vera# 
col terza , e il secondo deir una con quello dell 1 altra r 

come. . 

Pianto y bramo , canto 
Scudo } amo y crudo -, 


t f 


Di tutte quelle maniere mille esempi veder si possono 

negli Autori ; ; % . 

Ai sonetti giocosi , a" quali dal nome del Berni ^ 

. che in essi è riuscito singolarmente , si è dato il titolo^ 
di Berneschi , si suole spesso appiccar sul fine una. coda 
la qual si forma- aggi ugnendo prima ua Settenario ri- 
mato coli' ultimo verso della seconda terzina, poi due 
Endecasillabi rimati fra loro , indi un altro Settenario 
rimato colf ultimo di quelli , e due altri endecasillabi 
rimati insieme, e così sin che piaccia di' prolungare la 

... ■ , t - - 

'jCOQa^V.'* . , . ' ri*'" I*-’ , n 

I Sonetti 'comunemente sonò componi di versi Ea- 
decasillabi .- Ve n’ ha tuttavia anche di quelli in ve/si • 
Ottonar} , Settenari , Senarj Quinari , .eh» ehiamansl - 
>1fonetti Anacr contiti . - 




r**. 


"Mie Terte Rime. 




, . - - * , 

I Componimenti in terza rima , comunemente detti 
Capitolile in cui si scrìvono- pure da molti le Rglo- 
♦igheyMe, Elegie , e l’Epiftole, sono formati di Terzine 
concatenate fra loro "con quella .legge, che il prinqo 
verso di ciascuna fa rima col terzo , e il secondo cfti 
primo e terzo della seguente ; Eccone un esempio nel 
£ comijiciamento del primo .Trionfo del-Petrarca . . 

. . . ^ ^ ' % 

Nel tempo y che rinnova ì miei sospiri •’ 

Per fa dolce memoria dì quel giorno^ 

. Che fu principiò, a sì lunghi martiri , . ^ 

' ■ > Scaldava il sol già' V uno , V altro corno 

. • Del Tauro y e la fanciulla di Tifone 

v . Correa gelata al suo antico soggiorno ec» * ^ 

E’ in arbitrio ircpntmuare a quello modo per quel nu- 
mero di Terzine , che vogliasi , e in .fin si chiù de il 
Capitolo aggiugnendo un verso rimato coiste ondo del- 
1* ultima terzina . 

. *' x * Df- 
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Vegli Endecasillabi. 




S lmili in qualche parte alle terze rime sono gli En- 
decasillabi , ove ogni terzina è comporto - di due 
Endecasillabi alla Latina rimati fra loro con un Deca- 
sillabo sdrucciolo frammezzo • Tale è quello del ErugouU; 

J> 

^ , * f ** 

— * •- * i 

, ' * E quali o Felsina , per le tue valli y 

Vaghi Amoretti , rìdenti Grazie . *• 

Coi piede intrecciano fejìosi halli ? €C# 

: - < . - • 

* - Delle Qitarte Rime * ' 4 . 

% 

L E Quarte rime introdotte dai Chiabrera sono una . 

serie di quartine rimate ^ come v quelle dei sonetto, 
o con riina chiusalo con rima alternata, ma cambiaci** 

do sempre le rime dall’ una ali 1 altra quartina* * * 

% < ■ 

. * Delle Sede rime ^ ^ 

. .av ‘ ~ 

Jp E* Sette rime sono una serie di Stanze compofte di 
-1 y sei versi , i primi quattro rimati alternatamente j, 
gli ultimi due 'a coppia*. 1 - 

v : ^ " Delie Ottave Rime** ' 

4 * c *f ‘ 

♦ » l * * 

I N Qiietté ogni Stanza è di otto Versi, i primi sei ri- 
mati aneh’essi alternatamente , e i dùe ultimi a coppia# 

* < Le sette rime si usan talvolta ne* piccioli' Poemi . 

I grandi Poemi', come son quelli deli* Arlotto, e del 

Tasso, amano le Ottave.- 

D’ alcuni altri componimenti , come son le ballate, 
e lé Selline di cui si trovano esempi nel Petrarca , e 
in altri', ma andate poi in disuso , crediamo mutue li 

far qui menzione# 

*» * 

CAP O V. • * 

** Delle Figure , e Licenze- Poetiche' *. • » 

. % » f < * * V* * * 

N ELVetso Italiano le Figure yo Licenze poetiche al- 
i tre riguardali lcò'illabe ., altre gU Accenti »ed di* . 
-tre- le- rune' - -* • . 



-4 
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Inforno alio Sfilate * - * 

Q Uelle <be riguardan le Stilate parte aendon ad ac- 
crescerle , e parte a diminuirle . \ ' - 

Le prime sono la Protesi , i 1 Epentesi 7 la Paragone 9 
ia Dieresi , e la Dialefe . > . 

La PROTESI accresce una Sillaba al principio della 
parola * come Dipartire 7 Di misurato invece di Partire} 
e Smisurato . ‘ r . ^ 

L’EPENTESI T accresce in mezzo, come Simile- 
mente , Addiviene per Similmente , e Avviene . 

La PARAGQGE T accresce in fine, come Pine f 
Di? mvece di Pii , ? Di ; G///J0 , per Già , S* ; Uscio f 

ferdeo invece di C/rrì , Perde . , ' 

JLa DIERESI divide un dittongo in due sillabe» come 
^ / Pur Fan (ima il fa qui fare a segno . Petr» 
dove F andina è quadrisillabo . 

La DIALEFE tralascia l’ elisione , come 
Oùchi miei oscurato è il nvjìro Sole . Petr* 

Tutte » e sole furo , e ìo# dotate • Dante, 
dove Miei non s'elide coll* di oscurato, nè Tutte col- 
I' ? seguente . • * . . ‘ 

A diminuire le sillabe sono dirette V Aferesi , ta 
Sìncope , V Apocope 7 e la Sinere si * 

V AFERESI tronca una Sillaba al principio della pa- 
rola ; come F? , per flou? ; Stremo , per Efìremu ; Sfi*- 
£* é per E/ìingue • ^ 

La SINCOPE la tronca nel mezzo , come Dimori^ 
Marcirò y Domino , Fumo , Scevro , per Disonore , Mar* 
tir io , Dominio , Furono , Scevero » 

L’APOCOPE fa tronca in fine, come fV, 

Mo y , Furo 7 Amaro , Udirò ec. per Vedi 7 Meglio , o 
AlezzO , /fWa , Furono , Amarono , Udirono . G li Antichi 
usaron pure* di troncare alle parole terminanti in ajo,o 
oja la sillaba ultima, come 
# C/« d& Piftoja , Guitton d* Arezzo . Petr. 

il qual verso deve pronunziarsi come se fosse 
-Ere? Cin da Piftoi , Guitton d' Arezzo 
e da rallino ancora così si scrive. Finalménte alPApo* 
cope appartengono ancora tutti i troncamenti in fine , 
di cui abbiamo parlato nella Ortografia, come Amor 
per Amore -, Fedel per ^Fedele ec. che peri) non son pii 
H a riguardare come Licenze , perchè diventati famiglia- 
fissimi così nella prosa , come nel verso . 

La- SI NE RESI unisce due sillabe in una » come 
Da fa fu Mosi vermi tra rifolto . Dante e 

' do* 
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dovè la voce fajlìdìosì che dovrebbe esser di /cinque 
fatta di quattro sillabe. # 

* A quelle figure alcuni aggiungono la Sinalefi,^ o 
Elisione', che noi però abbiami detto altrove esser di 

una regola da osservarsi * che una Licenza } o una Figura. 

♦- 

/ ' 

Intorno agli Accenti • 

£ . t * t ’*'*!. 

E Licenze intorno agli Accenti son tre. 

La prima è quella di trasportar V accento da 
una sillaba all* altra dicendo Ariète , Umile , Simile^ 
Oceano , Eteòcle ^Anniòàlìe e c. invece di Ariete , ùmile $ 
Sìmile , Ocèano , Etèocle , Annibale • ^ * 

La seconda è quella di privarne aTcuni monosilla- 
bi , come 

i? />/?/ di un mezzo di traverso non ci ha . Dante • 
dove ri si proferisce' come se formasse la sola 
-parola fionda . ' . , ' 

La terza è quella di dividere una parola fo due 
attribuendo a ciascuna il suo Accento, il che tassi prin- 
cipalmente cogli Avverbi in mente , fiaccando quella 
parte della parola da tutto H refto > come 

Ctfw /r* bocche carìma-mènte latra . Dante . 
Nemica natur ài-mente di pace . Petr. 

In qualche esempio trovasi anche spezzata *Ia parola di 
un verso all’altro come , + •; 

Fece la Donna di sua marini* sopra - 
Vefli ec. . . . Ariollo . 

Ma così quefta , come le altre Licenze son da usami' 
con giudizio , e con riserbo . 

« ^ < 

, Intorno alle Rime . - 


L E Licenze rlsguardanti le rime sono principalmente 
T Antitesi , e la Metatesi . / 

L’Antitesi è un cambiamento di Lettere , come 
Imparo , Mofìre , Adcpre invece di ìmpari , Mofirì , A/0- 
pri : Amarme , Vendi carte , Occultar se invece di Amarmi $ 
Vendicarsi , Occultassi ; Vedetta , e Ve del le invece di Fe- 
derla, e Vederle ; Avìa, Solia invece di Avesti e Solca, 
Faciino , Movièno , Vedicnsi invece di F accano , Mancano, 
Ve de ansi ; Averne , Sento, Doverne , per Abbiamo , Siamo, 
Dobbiamo ; Ribello , Cilejiro^ Confìtto, per Ribelli, Gilefire, 
Confine ; Spene , Fer#/* per Speme , Grave , Ferite ; 

Lunge , Bit or e , Davante per Lungi , Fuori , Davanti ; Pe. 
gito , Speglio , Periglio per Vecchio , Specchio, Pericolo ; 



dutto , Sepulto per Sorte , Condotto , Sepolto ec.. * 

' La Metatesi non è che una semplice trasposizione 
delle medesime Lettere , come Fogna , Fogna , k/tnagna y 
Piagna, e simili, invece di Ponga, Venga;, Rimanga , 
Pianga ; e Drieto , o Dr<?/0 invece di Dietro . 

In grazia pur delia Rima usansi frequentemente la 
Paragone , la Sincope , e Y Apocope , che di sopra ab- 
biam nominato, carne Uscio per Usci ; Mar uro per Mar* 
tirio'y Furo, per Furono : e per la Rima ancora princi- 
*paJmente ! St usano le prime .due Licenze rispetto agii 
Accenti ,* vale a dire quella di trasporli , come Simile 
invece, di Simile , e quella di toglierli ai monosillabi , 
carne ne! verso sopraccitato fionda invece di non ci ha . 

Quel che abbiam detto fin qui delia Versificazione 
così Latina , come Italiana , potrà baltare per dar un idea 
del meccanismo de* versi , e de’ metri , che soglionsi 
praticare nell’ una, e nell altra Lingua . Reftano i pre- 
cetti intorno al Bello Poetico* che a noi presentemente 
non appartengono. Avvertiremo soltanto., che assai piu 
tTognt precetto intorno a quello varrà l’attenta lettura, 
c r accorta imitazione de Poeti più eccellenti • 
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